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AL SIGNOR 


D* GIACINTO MARTINI 


CANONICO DELLA CATTEDRAL CHIESA D ORIA, 
E PATRIZIO ORITANO. 



'* , « 

Q. MARIO CURRADO /. C. 

0 sia perchè distratto ed abbagliato dalla 
toagnificeoza , e varietà delle cose di questa il- 
lustre Metropoli del nostro Regno , o sia per- 
chè dalla Patria troppo lontano, donde per se- 
guir altra ragion di vita , e quegli studi , che 
ivi o menomo , o niun luogo tengono , sponta- 
neamente i e riclamando , per dir così , i miei 
genitori, ho voluto per qualche tempo dipartir- 
mi: non sentivo più nell’ animo mio quel natu- 
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jaìe .affetto , ed inclinazione verso la Patria. Ma 
essendo per avventura capitala in mie mani la 
DISSERTAZIONE SU LA FORTUNA DI ORIA 
scritta dal comun nostro amico D. GASPARE 
PAPATODERO, che qua molti anni fa invidia, 
e dataci .appena un’occhiata, mi si ravvivo tosto 
quell’ ammortito fuoco d’ amore verso la Patria 
sì , che sebben da questa Città la più magni- 
fica ed illustre allettato, non potei però, come 
l’esule Ulisse 7 non confessare (1): 

£2*s o’uJ'w 7 \v*iov yfi v*xpi3oi t òuSi-fox^V 
r/yET*t, Si«p **i rii àx óxpoSi xiov* olxov 
iv àXXoJatT^ vani itivi uS& roxfav. 
q 'aod nihil dulcius sua patria , ncque parenttbus . 

Est , etiamsì quis procul dividem domum 
Terra in aliena habitat seorsim aparentibus. 

quindi quantunque per estinguerlo opponevo quel 
di Èrcole, che poco preme esser <T Argo , o di 
Tebe, purché alcun paese della Grecia ci dia al- 
bergo , e rifugio : non mi vale tuttavia un tal 
rimedio , nè altro più valevole ad estinguerlo po- 
tei ritrovarne. Il perchè siccome è proprio del- 

1’ amore il non esser inerte, e neghittoso, nè quie- 

ì ■ 

(I) Hom. Odis. lib. II. eer. 34. ■ ' ’ 

ir 
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tarsi pria di far cosa grata a chi ha di mira : cosi 
pensai, se altro alla mia Patria far non posso, 
renderle quest’unico serviggio, di non far cioè 
restar nel bujo quell’ antica sua gloria, cui per 
illustrare vedevo aver faticato tanto il mio SI- 
GNOR D. GASPARE. Non cessai dunque eoa 
mie continue premurose lettere importunarlo, e 
farli pressanti istanze , acciò con la luce della 
stampa facesse sfolgorar quella gloria, onde tra 
tutte le Salentine Città si contradistinse la no- 
str’Oria. Ottenutane perciò da LUI allapurGne 
graziosamente piena , e libera facoltà di poter 
a mio talento dell'Opera disporre, feci imman- 
tinente , che sotto il torchio gemesse. 

Quindi pensando darle un provido valevole 
Mecenate, e rivolgendo nella mente l’alta stima, 
che fo , RIVERITISSIMO MIO SIGNOR CA- 
NONICO, de’ suoi gran meriti, le sue rare virtù, 
e specialmente l’ eccessivo amore , e zelo per la 
nostra Patria , da cui viene ella spinta a pro- 
curar sempre, come deve ogni ben nato citta- 
dino, non solo la gloria ed il decoro di essa, 
ma l’utile’ ed il vantaggio de’ nostri Concittadi- 
ni ; sembraronmi questi motivi sufficientissimi a 
darle una pubblica testimonianza della mia di- 
vota riconoscenza, e far uscire la presente OPE- 
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RETTA col SUO venerato nome in fronte; poiché 
son pur troppo sicuro non potervi se non ag- 
gradire ; come quella , che si è con tanta pu- 
litezza e garbo, con tanto fondamento e crite- 
rio, con sì vasta erudizione di lingue, e d’ isto- 
rie antiche sì Greche, che Romane dall’Autore 
composta ; la quale sebben piccola di mole, gran- 
de pur troppo di merito e preggio dir si deb- 
be secondo ì’adaggio: « ux év To> fUvyiXm re h). akX’ 

iv r<S su rè fuéya. * 

Non si creda V. S. ILLUSTRISS., che come 
dalia comun di chi alcun opera dedica suol farsi, 
mi cada qui in pensiero di riandar le memorie 
della SUA e per sangue , e per meriti a tutti 
conta e palese famiglia ; nè che voglia io qui 
partitamente divisare le molte virtù e pregi, che 
fan V. S. tra gli altri contradistinguere: giac- 
ché il parlar di LEI, e di SUA famiglia sarebbe 
un ripetere senza proposito e necessità, quanto 
non solo da nostri Cittadini, ma anche dai. Com- 
provinciali si sà, ed ad occhi veggenti si osser- 
va. So altresì, che quanti sono io per formare 
nobili concetti di placidi, e gentili costumi; di 
erudizione e profonda dottrina, nella Sacra Teo- 
logia specialmente, e Moral Disciplina, . allret*- 
tanli accennar debbo eseinplj di grandezza e sin*- 
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golarilà r ma temo di offender la di LEI troppo 
nota modestia, che si è tanto umile e restìa in 
esiggere applausi , quanto avida di far azioni 
degne di lode ed ammirazione. Tralascio dunque 
di ragionar dei meriti grandi sì alla SUA del 
pari nobile , che antica prosapia comuni , che 
propri di SUA degnissima persona* e li rimetto 
all’ ammirazione della presente , e futura età , 
siccome stupida ammiratrice ne fu la passata j 
contendandomi d’ aver la taccia , perchè trala- 
scioli , anziché essermi impressa la biasimevole 
nota, che nell’ esporli non ho, qual converreb- 
besi , saputo rappresentarli. 

Essendo però il di LEI più rilucente pregio* 
quello di beneficare , e rendersi cara a nostri 
Cittadini, parmi esser questo il mezzo più op- 
portuno ad acquistarsi il nome di Benemerito alla 
Patria, e Cittadini, il procurar cioè, che si faccia 
palese al pubblico il suo antico lustro e la gloria, 
ed il dominio, che i nostri OR1TANI sopragli 
altri Salentini vantarono. Non dubito perciò, mio 
SIGNOR CANONICO, che sia ella per accettar 
di grato genio questo mio dono, che sebben sem- 
bri di cosa aliena , pure posta la facoltà ch’ho 
di disporne, la volontà del nostro signor D. GA- 
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SPARE (1) , e ( se pur questo , Caro il mio 
signor GIACINTO, pretende) l’evizione, con 
tntta sicurezza può farlo suo (2) ; e come tale 
posso viver lieto e sicuro, che gli emoli e mal- 
contenti rispettando il suo venerato nome non 
avranno lo spirito di censurarlo. Questo dunque 
mi lice sperare dalla generosità , e SUA vale- 
vole protezione , se con la solita benignità ed 
amorevolezza accoglierà il dono, ed il donatore. 


( 1 ) L. in atdibui 9. §. qnod filini f. ff. de Danai . 

(2) L. quoniam auu« 2. C. de Evict. 
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AL SIGNOR 


D. GASPARE PAPATODERO 

AUTOR DELLA PRESENTE OPERETTA 

Q. MARIO CURRADO I. C. 

SONETTO 

a* 

Templi superbi, torr’, arch’, alte mura 
Formili d’altre Città la gloria e ’l vanto : 
Gaspar, la Patria nostra abbia soltanto 
Quest’OpRA vostra ; che nuli’ altro cura. 

Poiché questo, che Voi l’ ergete , oscura 
Ogn’ altro monumento , e d’ Oria tanto 
Mostra qnal fu il fulgor, quand’, ond’, e quanto, 
Cbe’n questa età si vegga , e’n la futura. 

Ma Vo’ in carte alla Patria, ella un più degno 
A Voi n’ erigga in marmo , e del materno 
Animo grato così mostri un segno. 

Ma nò; che il marmo al fin del tempo è scherno. 
Com’ è d’ Oria , così del vostro ingegno 
Sia 1’ Opra stessa un monumento eterno. 



A dm. Rev. Dominus D. Salvator Rugerius S. Th* 
P. rcvideat , et in scriptis rcferat. 

I ' . . ‘ t 

Datimi die 24 Ottobris 1774* 

J. Sparanus Can. Dep. 

EMINENTISSIMUS PRINCEPS 

Exercitationem , qnam de varia Hyriae Urbis in 
Salentinis fortuna conscripsit Gaspar Papatoderus at- 
tento animo legi. Nihil in ea mihi deprehendere li- 
cuit , quod Catholicae fidei , aut bonis moribus ad- 
versaretur. Àuctoris in re praesertim antiquaria pe- 
nitiorem eruditionem demiratus sum. £am propterea 
in publicum emitti posse censeo , si quidem per Te 
licuerit , Cardinalis amplissime. Nespoli XI. Kal. 
Aprii. 1775. 

• Em. Tuae 

Addirti**, atque obsequentiss. 

Salvator Rogerius. 
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Magri. U. J. D. D. Dominicus Mangieri in hac Regia 
Studiorum Universitate Professor primarius revideat 
Archetyp um mannscriptum enunciali operis , cui se 
sub scriba t ad finetn revidendi num exemplaria impri- 
mendo cura eodem Archetypo Concordent ad formavi 
Regalia rescripti , et in scriptis referot. 

Dat. Neap. die 7 mensis Decembris 1774. 

: • ' j -i. 't ■ 

Matthaeus Jan Archiep. Cartbag. C. M, 

1 » ’ • • . • ♦ * *' *2Ì „ 1 ’/ • , . * 

I • • ». 

• ■« : ' «' 

S. R, M. ■ i. ? >!• t .■■■''■• 


SIGNORE v 

Ho letto per comando di V. M. con ogni attenzione 
nna Dissertazione di D. Gasparo Papatodero intitolala, 
Della Fortuna di Oria Città in Provincia di Otranto 
nel Regno di Napoli ec. nella quale il dotto Autore con 
giudiziosa Critica , e con isquisita erudizione ha posto 
in chiara luce molti oscuri punti , concernenti le aulì - 
chità della Vostra un tempo famosa Città di Oria , e 
fortuna di quella dalla sua fondazione fino ai tempi , 
che fu ai Romani soggetta, come anche ha ben divisato 
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colla scorta degli antichi Scrittori Greci e Latini i veri 
confini dell’ antica Japigia e Messapia contro i senti- 
menti di alcuni rinomati Scrittori moderni. In questa 
Dissertazione , in cui 1’ Autore con lodevole fatica ha 
illustrato le più rimote antichità de’ luoghi di questo 
Vostro Regno , non vi ho minima cosa rinvenuta , che 
rechi pregiudizio a Vostri Supremi Dritti, ed ai buoni 
costumi , e dopo a cautela sottoscritta , son di parere r 
che da V. M. se ne possa permettere la pubblicazione. 

Napoli 2 di Aprile 1775. 


Dinotisi. ed Umilisi. Vassallo 
Douenico Mamgieiu. 

suoi sitatiti mito uua .HI .7 IL obiurnoo tmi oliai uTT 

. 1 i • ini fnoboJtnq /f ole q*nt<> .ti ib ouoi vsi ^ - ;U nnt 

'«•tal'. ì 4iV\0 A» 

óoa jUituA otlob ‘li jlntfp ìdl-m.at» \\ Vm 

blèos mi juotsibtivj nlittiupui ho.'ì o . irmuJ j;eoisiL": ; 
-iJfir. al itiiittmMoy f httuq hua«o idous soni stenla ni 
3 t flhO ih éJJÌU iiaoriiii otjtiijJ nn r,Vzu'f j.IhJ. filila 
- iqmai ii ; ontl oiioixttbuoì eoe r!{ J>. i;14oup il> amilo 
■V.-': • h>> : •- ••irov* ! Ir n‘ 

, « Ji 
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Die 26 Menai s Aprili» 1775. Nespoli 


Viso Rescripto suae Regalia MajestcUis sub die 22 
correnti s Mensis , et anni , ac relatione U. J. D. D. 
Dominici Mangieri , de Commissione Rev. Regii Cap- 
pellani Majoris , ordine praefaiae Regai. Majestatis , 
Regalis Camera Sanctac Clarae providet , decemit, at - 
que ri andai , quod imprimatur cum inserta forma prae- 
sentis svpplicis libelli , ac approbationis dicti Revisoris 
verum non publicetur nisi iterum reviso ab eodem Revi- 
sore , ab ipso afprmctur quod concordat serbata forma 
Regalium ordinum ; ac eliam in publicatioue servetur 
Regia Pragmatica hoc suum. 

VARGAS MACC1UCCA 
SALOMONIUS 

Yidit Fiscus Reg. Cor. 

Illust. Marchio Citus Praeses et caeteri 111. Caput 
Aulae Prudi', tempore subscriptiouis impediti. 

Reg. 

Carulli Athanasius. 
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PREFAZIONE 


Egli è pur troppo a tutti per la quotidiana 
esperienza persuaso , che siccome picciole Città 
col variar de’ tempi divengon molto chiare ed illu- 
stri; così al contrario quelle, che furon una volta 
in alta stima e rispetto , siano pian piano così 
andate decadendo, che molto diverse da quel pri- 
miero sublime stillo si mirano. Un simil pensiero 
cadde in mente a Cristoforo Cellario Tedesco dì 
Smalkalden Città della Franconia nella Contea di 
Henneberg nella sua molto stimata Geografia Or- 
bis Antiqui stampata in Lipsia nel 1701. tom. 1« 
praefat. , quando scrisse : Omnia mutantnr de- 
cursione temporum, et urbium plurimarum, quat? 
quondam florentissimae fuerunt, nullum vestigium 
superest ; ruinis aliae de magnitudine veteri te- 
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stantur : novac hic, aliae et illic surrexerunt , 
aut creverunt ex ruderibus priorum. Ed in vero 
chi mai credea, che la famosa Città éP Aquile j a 
esser dovea un mucchio dì pietre , ed un picciol 
ridotto di miseri pescatori ? o la Città d* Atene 
tanto nelle storie rinomata , ove sì sentì tuonare 
una volta colla sua maschia eloquenza Demoste- 
ne , e si videro le scienze , e le bell ’ arti fiorire , 
divenuta fosse un loghetto di niun conto , un ri- 
dotto della più profonda ignoranza , ed ove oggi 
il più corrotto e guasto parlar Greco si favella ? 
E pure una tale sventura degli Ateniesi così com- 
piange Teodosio Zigomda appresso il Du Fresne 
Gloss. Mediae, et Inf. Graecit. Praefat. n. 10: 

xaì rè %stp<?ov , roig voti aofuT&roui A’&vjva/ous ti 
yxoueas, àaxpiMV ay tyivov fitffòi. òaov yàp ùxtptxtpta- 
c mai tote tv àuro ti y xaSapà. x«2 ìSo\oi rùiy E’XXtjyav 
<pu>v>lf rogo» ìj &dpP>apoi etXìj&uvStj xaì àxoùtrat s§o%a 

Tiyrwy. Et quod peius est, si Athenienses sapien- 
tiae laude olim nobiles audieris, vix tenueris la- 
crimas. Quantum enim caeteris omnibus apud illos 
longe praestit pura illa et incorrupta Graecorum 
lingua, tantum hanc barbaries prae aliis bodie 
invasit. 

Ora in legger noi negli Scrittori simili cam- 
biamenti, e vicende inarchiamo le ciglia, e con 
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p tacere osserviamo , come alcune Città giunsero 
quasi insensibilmente ad una formidabil possanza y 
e come altre dopo esser giunte all’estremo dell’età 
loro divennero già finalmente deboli e fiacche. R 
questo è quel che per lo più nel legger le storie 
ci rapisce , e riscuote spesso la nostra intiera at- 
tenzione. Il perchè Erodoto d’ Alicarnasso uno dei 
più antichi Scrittori nello scriver la sua storia 
intitolala le Muse ebbe per suo pnncipal fine 
V andarci accennando delle Città le varie vicende 
e fortune ; come egli medesimo si spiega nel prin- 
cipio del pruno libro: O'jj.c/twg' jxtv.pà v.aì juyàXa a^ta 
ò.y'SjpóiZuJV lzi^iù>v . Tà yàp rozaXaì p.tyàXa yv y rà zoX- 
Xà airwv Gji.iv.px yiyovt . gol ò\ iz' ìjxiv yy jtfyaXa, zpó - 
ripcv Gjj.ix.ptx. rv t y à'jSpuJZVpvpj ma f.zi<zó.jj.ivc$ iv^aijio- 
vivpj ovSajJ-à iv r wriò jj.il/0VGatJ , lzijj.vyjGOjJ.ai àjJ.<?cripwU 

cuoi a)?. Simi I iter parvas , et magnas eivilates ho- 
minum percurrens; quae enim olim magnae erant 
major harum pars parvae factae sunt ; quae vero 
mea aetate sunt magnae , antea erant parvae , 
humanam sciens felicitatem nequaquam in eodem 
slatu permanere, mèntionem faeiam utraruraque 
pari modo. 

Quindi se in rivolger nella nostra mente , t 
tra noi stessi la fortuna delle lontane Città , c 
che a noi non appartengono , sentiamo diletta- 
li 
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mento e piacere ; molto più questo crescer dee 9 
$ viepiù volentieri trattener ci dobbiamo in per- 
correr della propria Patria i fasti e gli antichi 
monumenti, specialmente se questi non sono già 
volgari , ma molto cospicui e luminosi. Perchè 
dunque la nostra Città cT Oria è stata un ’ anti- 
chissima Città , e tra le altre ne ’ tempi trasan- 
dati molto riguardevole e distinta : come non dob- 
biamo esser tratti da un interno compiacimento 
in legger la sua antica fortuna ? O come non 
dee ciascuno erudito Cittadino preferir la lettura 
delle vicende di questa nell ’ età passate rispettata 
ed illustre Città a qualsivoglia allr ’ opra , ove di 
Città lontane e straniere solo si discorre e si 
ragiona? E ben credo , che così gli eruditi nostri 

i 

Cittadini farebbero ; se alami Scrittori Salentini 
parte per V invidi. i dell' antico lustro della nostra 
Patria , parte per godere ancora loro un simil 
compiacimento, non avessero per vie indirette, e 
tortuosi sentieri cercato non solo contrastar alla 
nostfOria le sue antiche glorie, ma eziandio alle 
proprie Patrie , o ad altri paesi attribuirle. Il 
che se fosse ben fallo, bisognerebbe credere, che 
un tal gloriarsi degli Ontani fosse lo stesso, che 
gloriarsi o di cose dubbiose, o di quel che a loro 
niente punto appartiene, e così ciò sarebbe degli 
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Ontani un vero Sognare , ed un formar solo 1 
fantasmi e chimere. 

Pel qual motivo desideroso io di rintracciarne 
su di ciò il vero , e riflettendo perciò i luoghi 
degli antichi Scrittori, che di Oria han parlato , 
non che gli argomenti di quegli autori moderni , 
che cercano la sua antica gloria oscurare , ho 
conchiuso, che un tal gloriarsi degli Ontani non 
sia già una mal fondata idea, ma un sentimento 
all’ autorità de’ più accreditali Scrittori sodamente 
fondato. Laonde volendo io far capire al mondo , 
che alcuni Scrittori Salenlini malamente di Oria 
han favellato , e che a torto vogliono a lei to- 
gliere quel che giustamente le si deve , ho riso - 
luto dar alla luce la presente qualunque ella sia 
Dissertazione , in cui ho compreso quel che di 
riguardevole intorno a questa Città da varj au- 
torevoli Scrittori i e monumenti mi è riuscito rac- 
cògliere , e nello stesso tempo sciogliamo quella 
fallacie e storti raziocini, che i nostri avversari 
contro di lei han formalo. Ed acciocché i let- 
tori abbiano un’ intiera idea di questa nostra ope- 
retta, debbon sapere, che noi qui altro non fac- 
ciamo , se non che come un picciol commento 
sopra quel luogo di Erodoto , in cui della no- 
eti* Oria ragiona. E perché questo antichissimo 
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Scrittore viene dai nostri Avversarj sinistramente 
interpetrato , e noi al contrario pretendiamo ri- 
cavarsi dal testo di Erodoto essere stata la no- 
stra Città rispettabile per la sua antichità pro- 
digiosa, magnifica per essere stala la sede de' Re 
Messapj , e Capitale della Messapia , illustre e 
gloriosa pel non ordinario valore in guerra di- 
mostrato : perciò abbiam dovuto premettere all'uso 
de' Mattemalici , come quattro Lemmi , che sono 
i primi quattro Capitoli , t quali ci aprissero la 
strada a snebbiar le difficoltà , che ci si oppon- 
gano, e rendessero forti i nostri argomenti; onde 
nel Primo e Secondo Capitolo , ne' quali par- 
liamo dell' etimologia di Ilyria , dimostriamo le 
regolari mutazioni fatte di Hyria in Uria, e di 
Uria in Oria.. Nel Terzo , e Quarto Capitolo 
andiamo rintracciando i veri confini dell ' antica 
primiera Japigia, e della Messapia, i quali non 
essendo stati dai nostri Avversarj ben capili fu- 
ron cagione a' medesimi d' ingannarsi e travede- 
re. Nel Quinto , e Sesto per forza di quel che 
ne' capitoli precedenti si è dimostrato concludia- 
mo, che V Hyria di Erodoto non possa esser nè 
quella del Monte Gargano, nè Verelo presso il 
Promontorio di Ijuca , ma la nostr'Oria posta 
quasi in mezzo all ' istmo tra Tumulo , e Rrin- 
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disi. Nel capo Settimo si rapportano le varie 
etimologie de’ Iapigi , Messapj, e Salentini. Nel - 
V Oliavo , Nono , Decimo , ed Uhdecimo si con- 
ferma quel che ne' capitoli precedenti si è già 
provato. Nel capitolo Duodecimo ci tratteniamo 
in appurar il tempo, in cui la nostr'Oria fu dai 
Cretesi fondata, e così diam fine al primo nostro 
assunto , cioè di provare la di lei maravigliosa 
antichità. Nel capo Decimolerzo, Decimoquarto, 
e Decimoquinlo soddisfacciamo al secondo nostro 
impegno , che è di provare essere stala Oria sede 
de Re Iapigi Messapj , e Capitale della Messa- 
pia. Negli altri rimanenti capitoli rapportiamo 
le varie guerre tra gli Orilani, e Tarenlini , e per 
quanto materia sì astrusa ci permette, ne appuria- 
mo i tempi ; e così facciam vedere il valore de- 
gli Ontani dimostralo in guerra, finche furono 
ai Romani soggetti ; dopo il qual tempo essendo 
in pace e quiete vissuti, nè cose di rimarco es- 
sendo successe ; cessiamo perciò quivi di passar 
più oltre , e diam così fine alla presente nostra 
Operetta . 
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CAPO I. 


ETIMOLOGIA DELLA PAROLA Utili A. TRATTA 
DAGLI SCRITTORI GRECI. 


Siccome dopo le definizioni P Etimologie hanno il 
secondo luogo , e non recan poco lume per rintrac** 
ciare il vero: così non avvi cosa più ridicola, e pii» 
mostruosa, e che tanto più dal vero ci allontani, quan- 
to quelle puerili cd inette Etimologie, di cui non po- 
chi a dì nostri ancora si dilettano e si compiacciono* 
Ciò almeno può dell’ Etimologie diverse di Hyria de- 
dursi , le quali non pochi scrittori capricciosamente 
han formato, ed i nomi de’ quali non rapportiamo per 
mantenere così la loro buona fama. E primieramente 
è molto da maravigliarsi, come pretendan taluni esser 
detta Ilyria dall’ Iride , o sia arco Celeste , quando 
Hyria , ed Iris diversamente si scrivono , nè hanno 
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ra loro connessione alcuna. E quantunque altri siasi 
sognato, che giugnendo i Cretesi presso il luogo, ove 
fu Oria fondata, comparve loro l’arco baleno; queste 
sono accensioni di fantasia , non già verità ricavate 
da qualche accreditato Cd autorevole scrittore. S’in- 
noltraron taluni Gnanche a dire, che Hyria significa 
pace, e quiete, come detta da Iris, che significa in 
lingua Messapia la pace. E questa opinione bisogna 
arrogere al numero ben grande dei fanatismi di que- 
gli Scrittori, che son pur troppo liberi nel sognare. 
Avvi ancora chi pretende esser detta Oria da 0 "pc<r, 
Oros parola Greca , che significa il monte , essendo 
Oria situata sii l’Appcnnino. Ma essendo Oria un nome 
recente, e che c surto dalle varie mutazioni regolari 
della parola Hyria , come più innanzi vedrassi , non 
ha che fare colla parola Greca Oros. 

- Quel che . poi possiain noi sapere della parola Hyria 
ù, che una tal 'voce era ben nota ai primi Scrittori 
della Grecia quasi Coetanei , i quali furono Omero, 
ed Esiodo Ascreo. Omero chiama Hyria un paese nella 
Beozia presso l’Aulidc, come nella seconda parte del 
lib. II. dell Iliade v. 3. 

0''/$’ T ptvy lì>i\io'jro, vai k oXiSa irirp'feecav. 

Quiquc Hyriavi colebani, et Auìidem pctrosam. 

: • ; 

Esiodo parla di Hyria , come moglie di Nettuno, 
a cui partorì Eufemo , nello scudo di Ercole, ma però 
iti un frammento , che vi manca nel principio , rap- 
portato dall’ interpetre di Pindaro , e tra le annola- 
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iioni di Filippo Melantone, e Giovanni Frisio sopra 
lo scudo di Ercole di Esiodo, il quale così dice: 

H’ f oiy { T *pn j zvnivcftp i»v Mvj niovinv^ 

Ii; f rin.iv yaiY l c%u .... 

Vói quali s Hyria prudens Mccionica , 

Quae peperit Evphcmum Neptuno . . , 

Strabene attesta dirsi Hyria un luogo tra Tebe, ed 
Argo hb. IX. Gcograph. E' s-i de r& in. Onftwv ùg A'pycg 
azicvri eu àptg'ipòi y T àvay pa,iv òttici niìrcLt^ncù vj T pia 
òe ry t g T ava.ypa.iag vóv igt, zpcripov de rv t g Qvfia.iàog . 
O ’tcv o T pnvg p.tp.ù%u)rai , xai »j rcò Q’piuivog ylviag, 
yp «pVjffi TlrjSapog Iv rolg èi§vpip.[ìciq , ntlrau ò’ iyyvq 
A vAiòcg . ivioi de rag T 'ciag, T ph \v ’kiyiz'^ixi cpatri , ryfi 
Tlapacuiziag cucocy uzo r<ù Ki^atpwvt^xyyaiov E ’poSpuiv iv 
ry ptcoyaia, azcixoi T r piéuiv 7 nriopa de Noxréu)?, roù 
A vrioKYfi zarpog . Caetcrum a T/iebis Argos eunti ad 
sinistrarli habetur Tanagra , ad de. r tram Hyria , ipsa 
quoque Tanagraeorum nunc, olim Thebanorum. Ibi , ut 
fabulae perhibent, Hyrieus fuit , Orionquc est cditus ì co 
modo , quem in Ditliyrambis Pindarus dcscribit , est 
propinqua Aulidi , nonnulli Hysias Hyriatn ajunt dici , 
quae ad Asopum sitac sub Cilhaeronc sit regionis in 
continenti prope Erythras } colonia llyricnsium , condita 
a Nycteo Antiopae palre. 

Oltre di ciò l'isola di Zante delta dai Greci Za~ 
cynthus , pria di così chiamarsi appellavasi Hyria , 
come dimostra il dottissimo Wasse nelle sue note a 
Tucidide lib. IV. scct. 8. 
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Dunque essendo la voce Iljria una voce antichis- 
sima , e ben nota ai primi Greci Scrittori , e nella 
Grecia ; non è improbabile , che que’ Cretesi , che 
fondaroi/Oria (come a suo luogo vedrassi) abbian dato 
a quella un nome di qualche orientai paese; come ora 
anche soglion fare nell America gli Europei; ovvero un 
nome di qualche loro Dea : poiché i Cretesi , come si 
vedrà avanti, sbattuti da una fiera tempesta, edifìcaron 
Ilvria detta forse dalla Dea Hyria moglie di Nettuno , 
alla quale forse ascrissero la loro salvezza da quell' or- 
rida sofferta tempesta , essendo a tutti ben noto essere 
stato appresso i Gentili Nettuno il Dio del mare , dal 
di cui cenno credeano dipender le calme , c le tempe- 
ste ; e che soleari gli antichi dar il nome delle Dee alle 
loro Città, come appunto Atene fu detta dalla Dea Mi- 
nerva. Se pure non vogliamo essersi delta Hyria da Hy~ 
ricus sposo di Euriale sorella di Minoe , come attesta 
Giovanni Tzetze negli scogli sopra Esiodo pag. 170 
dell’ edizione di Basilea ; il qual Minoe ha molto, che 
fare con i Cretesi fondatori di Oria , come più innanzi 
vedremo. 

Questi sono i miei pensieri intorno all’ etimologia 
Greca della parola Ilyria , i quali quantunque ben veda 
non aver quell’ evidenza, che taluno richiederebbe: tut- 
tavia fa uopo , che ogn accorto erudito conceda , non 
esser quelli alle contraddizioni, ed improbabilità sog- 
getti , alle quali l' etimologie da taluni rapportate sog- 
giacciono , e secondo le nostre etimologie non avremo 
difficoltà, anzi dovremo far nel verso brevi le due pri- 
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ne sillabe, eome vedesi nell 'Hyria di Omero, e cPRio* 
do, ed in Ovidio Metam. 7. v. 716. 

Inde lacus Hyrics vidcs , et Cycneja Tcmpc. 

come i suoi deduttivi appresso Stefano. Ma gli altri de* 
duttivi Hyrinus , ed Hyrinaeus debbono avere, secondo 
le regole dell’Analogia, il ri lungo; vedi il Cap. 44., e 
vedi il dotto ed erudito Paolo Moccia nella sua Proso- 
dia Greca , ove dopo aver notato la quantità di Hyria 
cosi dice : Est et hoc nomine urbs in Sallcntinis a Crc- 
tensibus , seu Japygibus condita , quae Straboni , et a’iis 
O'jpix Uria , et hodiedum Olia vocatur , Episcopali sede 
gaudens. Così ancora voltandosi 1’ Y in U, e dicendosi 
Uria , debbe ritenere la stessa quantità, e similmente iu 
Urinus , ed Urinaeus ; vedi il Cap. XIV. av vegnacchè pos- 
sa aver Uria la prima lunga, come vegnente da Où pi a 
col dittongo ou appresso Strabone lib. 6. Gcograph. 

Deesi in line avvertire non esser iqaraviglia,che quel- 
la parola Hyria siasi in Uria mutata ; quantunque Ap- 
piano Alesandrino nel lib. V. delle guerre civili ancor 
la chiami Hyria , poiché P Y de’ Greci pronunciavasi , 
come U, ed in fatti ih alcune monete Oritane leggesi 
trina, ed in altre Urina , come può vedersi appresso il 
Mazochio ne’suoi commentarj sopra le Tavole Eracleen- 
si Collect. 8. adn. 86, il quale dopo aver rapportato 
le inscrizioni di dette monete così dice : Sed hoc nihil ; 
nam T, et U (U tnquam lam Tyrrhenicum , tum lati mini') 
tam figura, quam polcstate sunt fere idem , itaque He- 
rodotus ut nummi» concineret ( quorum major pars Y 
effert ) cum Pylhagorica littera scripsit. Strabo vero cum 
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A Zatinis hanc urbem sine aspiratione pronunciar i sci - 
rct, maluit O’up/ay Uriam cum diphthongo, qu'am T*p/a» 
Hprian {ubi T densandum fuissct ) scribcre. E questa è 
la vera cagiono, per cui Ilyria dissesi {/ria. È pur trop- 
po noto poi a chichesia , che V U de’ latini in Toscano 
si muta in 0, come dicesi in Latino Turris , ed in Ita- 
liano Torre; cosi è nata da Uria la parola Oria , e per 
Metatesi Oira , onde dissesi ne 7 tempi bassi Oirclum , ed 
Oirelanus. Brict. toni. 11, lib. V. de antiqua Italia Cap. 
IX, n. 2. Oria., apud Scriplorcs medine aetalis appel- 
lati^ Oirctum , unde Archiepiscopus Oiretanus. 

CAPO IL 

ALTRA ETIMOLOGIA DI IlmiA TRATTA 
DALLA LINGUA EBREA. 

Acciocché non sembri fuor di ragione 1’ avanzarci 
ancora a rintracciar dalla lingua Ebrea 1 Etimologia di 
Jlyria , bisogna supporre col dottissimo Bocarto , col 
P. Calmct , e col Mazochio , che que Ceretei dei po- 
poli Filistei dispersi c fugati da Giosuè abitaron lisola 
di Creta, c fra gli argomenti convincenti, che dai men- 
tovati Scrittori si rapportano , quello mi sembra il piu. 
plausibile , 1’ essersi dai settanta Interpelri trasportata 
la parola Ceretim per la parola Kp-jjras Cretenses ; poi- 
ché è segno evidente , che a que Savj settanta era ben 
persuaso esser i Cerelei, e Cretesi una cosa medesima. 
Tale adunque erano que’ primi abitatori di Creta, cioè 
Ccrctei, e non già Greci. In altri tempi ancora fu l’i*o- 


Digitìzed by Google 



- 29 - 

la di Creta dai Greci abitata , come più sotto coll’ au* 
torità di Erodoto vedrassi. Ora sembra, che \Hyria di 
Erodoto, la quale noi nel decorso di questa nostra Dis- 
sertazione abbiam da dimostrare esser la nostr’ Oria , 
sia stata fondata da que’ primi Cretesi , o siano Cere- 
tei, e non già da’ Cretesi Greci. Ed acciocché colla più 
possilo! chiarezza da noi sì astrusa proposizione si di- 
mostri , dobbiam presupporre , che la distruzione di 
Troja fu mollo tempo dopo Giosuè; imperciocché basti 
per ora avvertire , che secondo Petavio torà. III. Rat. 
tcmp. , la distruzione di Troja avvenne nell’ anno del 
Periodo Giuliano 3505, c Giosuè regnò nell’auno del 
detto Periodo 3263; onde almeno Giosuè precedette 
due secoli , e mezzo circa la rovina di Troja. Il perchè 
fin da que’primi tempi dovette l'isola di Creta esser da’ 
Ceretei abitata, i quali aveano un linguaggio dal Greco 
diverso , e dall’ Ebraico poco , o niente dissimile. 

Erodoto poi con molta chiarezza nel lib. VII. asseri- 
sce, clic Jtyria fu l’ondata da que' Cretesi, che marcia- 
ron all assedio di Carnico in Sicilia per vendicar 1’ op- 
pobriosa morte del Ile Minoe. E per tale spedizione 
marciarmi quasi lutti i Cretesi; poiché in Creta rima- 
sero i soli Presii, c Policniti, come l’accennò ivi mede- 
simo Erodoto colle seguenti parole: t àura?, zXyj ITo- 
XiypjtrioìV xai npaiffi’u>i/ , àrr/.oaEVSVg s’oXu» [/.tytxXtn e? Si- 
xsXiav. Omnes , prac!cr Pc'ichnitas , et Praesias , discen- 
dente s magna classe in Siciliani. Dopo tale spedizione 
essendo rimasta quasi vacua d’ abitatori quell’ isola, fu 
popolala da varj popoli , specialmente da’ Greci. Ero- 
doto nel lib. Vili è; às r/p ìspvpyj yptoStTcav, w? Xi- 
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•yovct Tlpatffioi , àXXeuirrt ivSipwrotìi; xaJ jxd- 

X/yat E’ XXìjvag. in Cretam vero detolalam,ut ajunt Prae- 
sii , deductos fuisse aliosque homi tic s , et maxime Grae- 
cos. Dunque i Cretesi da Ceretei, e Palestini incomin- 
ciarono ad essere , ed a chiamarsi Greci , dopoché fu 
quell’ isola la seconda Tolta popolata , ma non in gui- 
sa , che non ci fosse stata pria qualche ombra di Gre- 
cismo ; poiché gli antichi Scrittori Greci parlarono 
spesso di Dedalo, e di Minoe Re di que’primi Cretesi, 
o siano Ceretei con far loro avere molla relazione ai 
fatti Greci di quegli antichissimi tempi, l'isola di Cre- 
ta non era lungi dalla Grecia, Minoe era dispotico della 
Grecia , del mare e di tutte l’ isole adjacenti ; cd Ero- 
doto dice , che in quella spedizione da noi accennata 
rimasero in Creta i Polìcnili , la qual parola è pura e 
netta Greca venendo da ro\t%vy j, o roXiyviov polichne , 
o polichnion , che vuol dire CivitatuJa , oppidulum ; 
Vedi il bravo Padre Cappuccino Geremia a Bennetlis , 
Chrono/og. et Crit. tom. I. Prolog. 1 . §. Hl^pag. 2 33 r 
et seqq. edit. Bom. , ove riferisce le opinioni dell’ Ab- 
bate Gori , e di molti altri , che ammettono simili mi- 
sture di Grecismi in quella prima lingua. Quindi fatta 
essendosi questa seconda popolazione dell’isola di Cre- 
ta , attesta Erodoto nel lib. VII , che que’ Cretesi , i 
quali erano andati all’ assedio di Troja, periron per la 
fame , e per la peste ; onde si fece in quell’ isola la 
terza popolazione di Achei , di Dori , e di Pelasgi ; 
rpiry ài ytviy pira. ’Mìvuhx rù.ivr-/pa.vra ’ytvic'àm va Tpu>7- 
xà. E'j rolci o'j ip'/.avpcrarooc, paiyEcSai lòvrac, Kpvjras rt- 
fj.'j>poùs MiidXiw . irò tootswv <3 tarpi ir ovofvpa.ai K-pv 
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+iji/ Xipo'vrt xai y.oipc'v yi vietai xaJ avrei a t xal roìai irpo- 
fiaroiat . E’^rt roSiòrtpov Èpv-fMtì&eiVijS ptrà Rpv/rv,? rwv 
vtokoiTt u>v , rptrovq aOrvjv vvv viptcSat Kpyraq . iertia 
vero generalione post Minoem mortuum fuisse rcs Troja- 
nas , in quibus non deterrimos se ostcndisse Crctcnscs 
Menelai defensorcs : et ob id eos reversos in Crctam una 
cum suis ovibus fame pestilcnliaque correptos 5 ilcrumque 
desolai am Cretam cum reliquis , nunc a tertiis Cretcnsi - 
bus habitari. 

E queste tre popolazioni par, che voglia distinguere 
Omero nell’ Odissea lib. XIX. v. IÒ2. 

K.p«jr>j nq <yàu i$ì p.£cu> ivi divori ttckto», 

RaXvj y.al rhipa , rtpippvroq . tv 6’ àvSpuiroi 
Il oXXoi', àzuptcìci, y.aì Ivi ivycvra. irdlvpq. 

A'XXìj aXXu > v y).ù> oca ptpiypivuj . iv piv A’%aiol, 
Ev à’ E 'rzdy.pvytq pzya’kvyoptq, iv ài 
A vip diari rpiyjùviq , Sloirz Tlzkaqyoi . 

Creta quaedam terra est medio in nigro ponto , 
Pulchra , et pinguis , circumflita : in eaque homines 
Multi , infiniti , et nonaginta Urbes. 

Alia autem aliorum lingua mista : insunt Achaei , 
Et veri-Cretenscs magnanimi , insunt ctiam Cydoncs 
Dorienscsque fri [ari am sparsi , divinique Pclasgi. 

’ t 1 

Ove E’rzo'v.pvylq Veri-Cretenses sono i primi abitato- 
ri , cioè i Presii , ed i Policniti. Cydoncs sono i se- 
condi, Achaei , Dorienses , e Pclasgi sono gli ultimi: il 
perchè sembra esser chiaro dai rapportati testi , che i 
primi popolatori di Creta furon Ceretei , ed i secondi, 
Greci, e se questi secondi popolarmi la detta isola per 
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I’ «radiazione fattane da' primi per caglon della spedi- 
zione contro Gamico in Sicilia , c se da questi, che in- 
trapresero una tale spedizione, come racconta Erodoto 
nel lib. VII ( il di cui intiero testo a suo luogo si rap- 
porterà ) fu Hyria fondata ; bisogna senza diliicoltà al- 
cuna concludere , che 1 Hyria di Erodoto fu fondata 
dai Ceretei , o sian popoli Filistei. Da giusto molivo 
adunque siam mossi ad investigar ancora 1’ Etimologia 
di Ilvria dall Ebreo linguaggio. Ed è facile, che Hyria 
sia stata detta dalla parola Ebrea 'l'iy Hur , che vuol 
dire excitare , onde i dotti credono esser nata la parola 
Ebraica *vy Hir Civilas. Ed in fatti a tal proposito dice 
il dottissimo maestro di lingua Ebraica Giovanni Bn- 
storfio nel suo Lessico Ebraico nella suddetta parola 
!py Hir , urbs , Civitas , quidam ad *Yiy Hur referunt , 
quod hominum aclionibus et operis excitata sit ; possia- 
mo dunque credere , che, coma attcsta Erotodo , essen- 
do stata Oria la prima Città da' Cretesi fondata; perchè 
quella era il loro ediiicio, e la loro prima opera, l'aves- 
sero perciò della Hyria , partecipando 1’ Y dell’ U , e 
dell’ I. Come ancora essendo Casalnuovo 1' antica Man- 
darla , o Mandyria , opera forse de’ Cretesi, dopo Oria, 
mi darci a credere esser detta quell' autica Città dal- 
1" Ebreo Mazur. , e voltalo il Tzade Ebreo in due 

dd, , come solea farsi appresso gli antichi (vedi il nuo- 
vo Metodo della lingua latina , e della lingua Greca 
ne’ loro rispettivi trattati delle lettere ) , fessesi detta 
Madduria , e pel suono sordo delle due dd , dicessesi 
Manduria , come in fatti i Siri, e Fenici solcano scio- 
gliere due dd in «d.Una tal parola in Ebreo vuol dire: 
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tmnizio onde appresso gli Ebrei medesimi formasi il 
nome rfVlSa Mezvra feminino , che vale il medesimo 
cioè propugnaculum , munitio , inguisachè fosse così det- 
ta Manduria; perchè fosse una fortezza degli Ontani. .* 
Ed in fatti andandosi da Oria in Casalnuovo vedesi una 
serie di lunghissimi, e profondi fossi incavati nel sas- 
so; il primo distante un miglio da Oria, il secondo cir- * 

ca tre miglia , e mezzo quasi in mezzo alla strada tra 
Oria, e Casalnuovo, e 1’ altro grandissimo in Casalnuo- 
vo medesimo : furono anche questi fossi maravigliosi 
osservati dall’ elegantissimo nostro Q. Mario Currado , 
come attesta il medesimo ne’ suoi libri de Copia latini 
Sermonis lib. I.pag.Zi. Excunt in /rane vocem concepii- 
vac ferine , stativa, et stativum praesidium , stativae mu- 
nitiones, quorum vestigia non pula majora esse, vel crc- 
briora , vel tnagis acicma , quam ca, quac in Salcntinis 
late, prò funde, ac longissime, prò Castrorum fossa ca- 
valo saxo intcr Uriam , et Manduriam anliquas urbes 
visuntur. Il Mazochio dedusse la parola Manduria dal- 
1 Ebreo YJQ Madad, o dal Caldaico Mcdar ne’ 
commentarj sopra le tavole Eracleensi Diatrib. I. cap . 

V. sect. 3., e ripigliando il medesimo nel , Collctt . 8. Cosi 
dice: A pud Cha'daeos Sjrrosquc est verlum Mcdar, quod 
in suis de rivai is notionem loci deelivis /label. Ex quo 
potcst mtelhgi J apygas oppido a se in montanti condilo 
igus , quam dixi , significationis vocabulum imposuisse. 

Ma per quanto vada ben tirata questa etimologia , non 
sembra adattabile a Manduria , oggi Casalnuovo ; men- 
tre questa \cdesi situata in una vasta spaziosa pianura, 1 
non già ne’ monti. 

3 
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E per venir al nostro proposito, queste mi sembrano 
le varie Etimologie di Ifyria tratte da noi dal Greco, e 
dall* Ebreo linguaggio, e proposte a’ Lettori problema- 
ticamente , acciocché ogu' uno si appigli a quella , che 
più gli aggrada. 

CAPO III. 

DELIA JAPIGIA. 

Non v'ha dubbio veruno , che in tempo di Erodoto 
d’Alicarnasso la Japigia era compresa dall 7 istmo tra Ta- 
ranto , e Brindisi fino al Promontorio di Leuca. Il che 
quantunque venga da taluni difficoltato, si dimostra per 
primo col testo del medesimo Erodoto nel lib. IV. del- 
la sua storia, o sia in Melpomene. Dice egli: E yàp 
«rijs Sxo&inijSTà Sòo pipza rù > y oopwy ’&s ^xXacaav <pipov- 
?a, rv'yrs rpc's p.E<ra/3pnjy , rypi zpc$ rvy v;<L, xarirsp 

rvfi A’rrixìjs %<»pys • 5T«pavXijS«a ra'urij nai oìluòpci 
vipcvrai ryfi 2xu5rvOj<;, u? zi ri}? AVrixvjs aXXo ÈSycs 
xat hlSvptoÀoi vip.oia.ro rcy Eouy/axcy , jxàXXcy le, rcv 
Ttòvrov r\v axpvy ayi%ovra rbv àzò 0op/xoù j ii%pi A’va- 
^Xus’oo Syipou . X£yu> Sì, wg ilyau raiùra irptupà pzyàXci- 
oi crup lìà-Wz tv . Toiovro y\ Taupixi} W* . os Sì rvj s A r- 
nv.yfi mòra p.>) jrapàff'svXwxE, èytì» 5e aXXu)? <3v,Xu'ffco ws ù 
rij? I’ijTUyiTjs aXXo I^ya? , xai jxvj iTjffOyes , ào$àp.e'Joi i>t 
'Bpzvr vototi XiptvoS, azcrapciaTO pl%pi Tàpavrog, xai yt- 
pciaro r\v à’xpvjy. Sunt eniin Scylhicac fiiuu.ui parlcs 
duae ad mare ferenlcs , et admeridìcm , et oti auro rapi , 
ypicmadmodum Atticae rcgionis.El simili /mie modo ctiam 
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Tauri incolunt Scythicam , ut si Atticae alia gens , et non 
Alhcnicnscs incoierei jugum Suniacum , magis in pontum 
porrigens promontorium a Thorico usque Anaplilystum 
populum . Ajo aulem voluti liccrct hacc parva cum via- 
gnis comparare. Tale Taurica est. Cui vero Atticae liane 
partem non est pvactcrvcclus, ego sane aliler os tendavi ,ut 
si Japygiac alia gcns ì ct nonjapyges incipientes a Brun- 
dusit-littorc Tarentuvi usque scorsivi poncrctur^ alque in- 
coierei promontorium. Ed ecco come Erodoto con somma 
chiarezza i confini della Japigia ci stabilisce , cioè dal 
lido di Brindisi fino Taranto, e fino al promontorio Ja- 
pigio. Ma acciocché l’intero contesto di Erodoto ben 
s’ intenda, dobbiam sapere , che Erodoto in un tal luo- 
go vuol farci capire gli estremi , ed i confini della Sci- 
zia, e come i Tauri, che abitavan la penisola di Tauri- 
ca, oggi detta Crimea confinante con la Scizia, non era- 
no, nè si diccano Sciti. E perchè l’ estremità della Sci- 
zia tanto verso il meriggio, quanto verso l’oriente eran 
troppo estese, come troppo estesa, e troppo vasta anco- 
ra era la penisola di Taurica, o sia Grimea, e perciò tut- 
to difficile ad esser capito: per render il suo sentimen- 
to, e quel che egli tenea in capo, facile ad intendersi, si 
serve dell’ esempio della provincia Attica, ove eran gli 
Ateniesi, nel fine della quale era il promontorio Sunia- 
co, e da una parte era Torico, e dall’altra verso il me- 
riggio era Anaflisto, il qual promontorio Suniaco taglia- 
to da una linea tirata da Torico fino Anaflisto, se abi- 
tato fosse da gente diversa dagli Ateniesi, ci rappresen- 
terebbe la penisola di Taurica, ed il restaute dell’At- 
tica la Scizia. Ma perche Erodoto troppo auzioso d 
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spiegarsi dubita di poter col rapportalo esempio essef 
ben inteso , soggiunge 1’ esempio della Japigia , forse 
perchè, come attesta Suida nella vita di Erolodo, Ero- 
doto medesimo compose la sua storia in Turio di Ca- 
labria , ove finì sua vita ; e perciò rapportar volle un 
esempio noto a que’ popoli, appresso de’quali la sua 
storia ridusse a fine. Dir volle adunque Erodoto, che 
se il promontorio Japigio, o sia di Leuca tagliato fosse 
da una linea dal restante della Japigia, come se inco- 
minciasse la linea da Otranto , e finisse in Gallipoli , 
quel promontorio ci rappresenterebbe la Grimea, ed i 
due lati da Brindisi , e da Taranto fino alla divisione 
della linea, i quali confini formerebbono la Japigia, ci 
rappresenterebbero le coste marittime orientali, e me- 
ridionali della Sciiia ; del che esser uon vi può altra 
espressione più chiara, e più palpabile dei confini, che 
avea la Japigia in tempo di Erodoto, specialmente di- 
cendo questi, che i Japigi incominciavano dal lido di 
Brindisi*, il che ci esprime Erodoto colla parola àp^d- 
pivot ariamoti, incip ientc s ; quantunque alcuni poco ac- 
corti tralatori l’abbian interpetrato imperitantes contro 
la natura del Greco linguaggio , ove dp% u> archo bensì 
vuol dire impero , ma non già <xp%opa.i archomae. E se 
mai qualche esempio in contrario si trovasse, questo sa- 
rebbe rarissimo, ne al testo di Erodoto applicabile ; 
poiché dicendo questo àp^dpivoi ì* Bpivrvpiov ).taivoz: 
incipiente s ex Brundusino littore, queste parole ex Bruii - 
dosino littore apertamente ci notano il termine, da cui 
principiavano i Japigi, e poi soggiunge Erodoto im- 
mediatamente or cro.poto.ro pi%pt Tapavre?: Seorsini po~ 
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ìierenlur Tarentum usque : in guisachè trasportandosi il 
luogo di questo Scrittore secondo la sua giacitura, e 
secondo i mali trasporti, specialmente secondo Conra- 
do Heresbachio, farebbe questo pessimo sentire: itnpc- 
ritans a Brundusino littore scorsivi poncrctur Tarcntuvi 
usque. E pure secondo questo trasporto erroneo il no- 
stro argomento nemmeno perderebbe la sua efficacia ; 
mentre se i Japigi comandavano da Taranto fino Brindi- 
si, sarebbe ancor vero, che tra Taranto, e Brindisi erano 
i confini della Japigia ; poiché se più i Japigi si esten- 
devano , il loro dominio dovea più estendersi ancora. 
Di vantaggio se la Japigia in tempo di Erodoto fino al 
monte Gargano estesa si fosse, non avrebbe chiamalo ivi 
il promontorio di Leuca semplicemente promontorio ; 
ma avrebbe dato a questo un distintivo, per cui da quel- 
lo del monte Gargano distinguer si potesse. 

Nè credano i savj Lettori, che per provar noi il no- 
stro assunto siamo di altri antichissimi Scrittori sforni- 
ti ; poiché abbiamo in secondo luogo Antioco coelauco 
di Erodoto , il quale così parla' appresso Strabone lib. 
VI. Geograph. Japygcs autem diclos tradunt omnes , 
qui liacc loca ad Dauniam usque incolebant, ab Japyge 
dicti , quern ferunt ex Crossa muliere a Daedalo susce- 
plum Cretcnsium juisse ductorem. Dal qual luogo per 
primo si vede, che la Daunia , ove era il monte Garga- 
no, era nel tempo di Erodoto dalla Japigia esclusa; per 
secondo creder si dee, che allora veniva esclusa ancora 
la Japigia dulia Peucezia, o sia provincia di Bari; men- 
tre dagli antichi non distingueasi la Daunia dalla Peu- 
cezia ; ma tutto quel tratto intiero appellavasi dagli abi- 
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latori Apulia e dai Greci Daunia. Strabo lib. V. Apu- 
los a Graccis Daunios vocari; id. lib. VI. Cum vero Peu- 
cetiorum , et Dauniorum novicn ab indigenis haud qua- 
gliavi usurpctur : tota vero haec regio ab iis nuncupetvr 
Apulia. 

Scilace , che visse ancora nei tempi di Erodoto , di- 
stingue ancora i Iapigi dai Daunj nel suo periplo colle 
seguenti parole , ove va enumerando i varj popoli del- 
V Europa: Ibcri, Ligurcs misti Iberis , Ligures . . . La- 
tini , Volici, Campani , Samnitcs , Lucani , Japygcs , D au- 
nii, Umbri, Tyrrheni ,■ i quali Daunj distinti dai Iapigi 
bisogna dire, che comprendeano ancora i Peucezj, come 
da noi si avvertì nel rapportar l’ autorità di Antioco. 

Nè punto da queste autorità discorda Pausania; poi- 
ché distingue Opi Re de’ Iapigi, che soccorrca come au- 
siliare i Peucezj; in Phocicis : Opis Japygum RexPcu- 
cetiis auxilium ferens. 

Ma se qualcheduno fosse restio in credere, che in 
que’ tempi la Peucezia fosse colla Daunia unita; non può 
tuttavia difficoltarsi coll’ autorità di Antioco, e di Sci- 
lace, che la Daunia era dalla lapigia esclusa; alle quali 
autorità può aggiugncrsi di vantaggio, che dicendosi il 
promontorio di Leuca Arca J apigia , o sia promonto- 
rium Japygium da Tucidide, che visse poco dopo Ero- 
doto, nel lib. VI. Cap. 30. Cap. 34. Cap. 44., e nel 
lib. VII. Cap. 33. da Dionisio Alicarnasseo lib. I. Cap. 
4 . Cap. 51. da Scilace pag. 26. da Agatemero Cap. 3. 
da Arriano de cxpcdit. Alex. lib. VII. Cap. 1 . e da 
Plinio lib. III. Cap. il., e non già mai quello troppo 
cospicuo del monte Gargano , che è nella Daunia ; pos- 
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slam sicuramente dedurre, clic ia Japìgia non compren- 
dea la Daunia, ove era il monte Gargano; il che solo ba- 
sterà a render invitto il nostro argomento , che a suo 
luogo proporrassi. 

Se poi sonovi alcuni Scrittori posteriori, che hanno 
detto estendersi la Japìgia fino al monte Gargano , ciò 
dovrà attribuirsi allo stato delle cose di que’ tempi , 
ne’ quali scriveano , e ne’ quali si estendea il nome dì 
Japigia fino al monte Gargano. Gli scrittori, che soglio- 
no dagli avversarj fino alla nausea opporsi , sono Vir- 
gilio, ed Ovvidio. Disse Virgilio Encid. lib.XLv.246* 

Jlle urbcm Argyripam patriac cognomine gcntis ì 
Victor Gargani condcbat Japygis agris. 

1 '• *'t ' -• > '• ‘ , 

Ed Ovvidio lib. XIV. Metamorph. Fab. X. v. 462. 

At Venulus frustra profugi Diomcdis ad urbcm 
Vcnerat; illc quidem sub Japygc maxima Dauno 
Moenia candiderai , dotaliaquc arva tcnebat. 

• ■; ' ■ ” j „ * 1 • * a 

Ed ivi medesimo nel fine della rapportata favola. 

... * ' . • : . . s '■ 

Vix cquidcm has scdcs, et Japygis arida Danni 
Arva gcncr temo minima cum parte meorum. 

Dai quali luoghi si vuole a tutta forza conchiudere, che 
chiamandosi da Virgilio, e da Ovvidio in tempo di Dio- 
mede il monte Gargano Japigio , e Dauno suocero di 
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Diomede Japigio ancora; si sia ne’ tempi di Erodoto li 
Daunia detta Japigia. 

Ma tralasciando qnì di tacciar da poco accorti i due 
mentovati poeti, come coloro, che si oppongono ad au- 
torità incontrastabili, e cbe soglion peccare da quando 
iu quando in GeograGa ; solo potremo concedere agii 
avversar] essersi introdotto l’uso ne’ tempi di Virgilio, 
e di Ovvidio appellarsi la Daunia , e Peucezia Japigia 
ancora ; nè il risponder nostro recar dee maraviglia al- 
cuna a chi è ben prattico delle Ggure Rettoriche, cbe 
soglionsi specialmente dai Poeti adoperare ; impercioc- 
ché i Poeti hanno quella Ggura detta Prolepsi, o sia an- 
ticipazion di tempo, e si fa, allorquando applicano no- 
mi recenti a cose antiche. Quindi è, che quaudo Virgi- 
lio disse Encid. lib. 4. v. 6. 

Jtcdiam fato profugus , Lavinaque venit 
Lift or a. 

adoperò la Prolepsi; poiché quando Enea giunse ai lidi 
Lavinj, que’lidi non appellavansi Lavinj, ma così chia- 
maronsi dopo la venuta supposta di Enea. E per tal ra- 
gione dicesi il monte Gargano, e Dauno Japigio in vece 
di Apulo. Senza simil Ggura parlò Orazio nel lib. IV. 
Od. 44. 

Sic tauriformis , volvitur Aufldus , 

Qui regna Danni praefluit Apuli. 

Ed Ovvidio nel lib. IV. dei Fasti disi. 38. 
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Et gencrum Oeniden , Apule Daune , lutim. 

E Locano lib. V. v. 380. 

. / > i 

Apulus Adriacas exit Garganus in undas. 

Per finire poi di sgombrar ogni difficoltà intorno ai 
confini della Japigia ; non possiam negare, che prima di 
Erodoto la Japigia si estendea ancora nella Calabria 
moderna ; giacché sono stati molto rinomali i tre pro- 
montori Japigj»in ogni età, che eran presso il promon- 
torio Lacinio ; e Strabone attesta nel lib. VI. coll’ au- 
torità di Eforo, che Cotrone fu dai Japigi edificato: 
cxouy ^M’Àoru'yss ròy Kpc’rutva xpònpov, E’'<popog f^cnr. 
aedifìcarunt vero Japygcs Crotoncm prius , ut Ephoitis 
ait. Oitredichè alcune Città nella riviera della Lucania 
in tempo di Scilace erano nella Japigia comprese anco- 
ra. Così dice egli nel Periplo : iv dì Vaxoyltx òi*òvciy 
E ,# XX>jVE?, xal xo'Xtig ùciv <xi5t. Wpav.'ktiov, M erarcVriov, 
Tàpag , xaì X/(Av<y T'dpoùg ; in Japygia Crocci habitant , 
quorum hae sunt urbcs , Heraclium , Mctapontum , Ta~ 
ras , et portus Hydrus : dei Lucani poi così dice : 

AeoxaVol Sayy/rùly iy_pyxai fj-l%pt Ocopt'ag. 

Lucani Samnitibus succcdunt Thuriam usquc : 

onde si deduce, che secondo Scilace quantunque Era- 
clea fosse nella Lucania; tuttavia si dicea secondo 1 an- 
tica divisione esser nella Japigia ; ftè Cotrone in tempo 
di Erodoto era nella Japigia; mentre nel lib. III. o sia 
in Talia dice : profccti Cotrone Pcrsac ad Japygiam in 
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qiiasJam ncivcs incidcrunt : Ove apertamente separa E- 
rodolo Cotrone dalla Japigia. Segni evidenti questi, eli;; 
nei tempi di Scilace , e di Erodoto il nome di Japigia 
era già quasi dalla Calabria moderna svauito. Nè dal- 
1’ essere stati detti da Erodoto , e da Tucidide ( i testi 
de’quali a luogo opportuno si rapporteranno ) i Iapigi 
Messapi può ricavarsi argomento, che ne’ tempi di Ero- 
doto, o almeno di Tucidide la Japigia si estendea fino 
al Gargano : poiché quantunque dicendosi Japigia Mes- 
sapia ne discenda dover esser la Messapia una parte del- 
la Japigia ; tuttavia non ne siegue ancora , che la Japigia 
estender si debba appresso i mentovati Scrittori fuori 
dell'istmo tra Taranto, e Brindisi ; giacché cotal distin- 
zione si deve riferire alle due parti, nelle quali si divi- 
dea anticamente la provincia Idruntina, o sia la Japigia, 
cioè in Salentini, che abilavan verso il promontorio di 
Leuca, ed in Messapj, clic giugneano fino all istmo, co- 
me nel seguente Capitolo distintamente diremo. 

CAPO IV. 

DELLA MESSAPI A. 

Se la Japigia ne’ tempi ad Erodoto posteriori di- 
latò tanto i suoi confini , finché giunse al monte Gar- 
gano, in guisachè alcuni scrittori più recenti ci ab- 
bian favellato della Japigia , come era nel tempo di 
Erodoto , altri , come ne’ tempi seguenti : La Mes- 
sapia però non s’ innoltrò mai tanto ; quantunque non 
possiam negare, che in varj tempi abbia delle muta- 
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lioni ricevuto, le quali il pregio dell'opra, ed il no- 
stro scopo richiede , che qui rapportiamo. Ne’ tempi 
di Ovvidio distingueasi la Messapia dalla Daunia , e 
dalla Peucezia ; poiché il suddetto scrittore nel lib. 
XIV. delle sue Metamorfosi Fab. II. così incomincian- 
do dice : ' , 

Hactenus Oenides : Venulus Calydonia regna , 

Pcuccliosque sinus , Mcssapiaque arva relinquit. 

Ove per Calydonia regna s’ intende la Daunia , oggi 
Capitanata ; e la ragione ce l’ assegna sopra quel luogo 
il famoso Farnabio : Calydonia regna , Apuliam , in cu~ 
jus parte dotali regnabat Diomedes ex Mtolia , in qua 
Calydon , advena. Dopo la Daunia mette Ovvidio la Peu- 
cezia , o sia la provincia.di Bari, e finalmente la Mes- 
sapia, o sia la provincia d’ Otranto. 

Plinio nel lib. III. cap. II. a chiare noto vuole, che 
la Messapia sia quella penisola , che oggi noi chiamia- 
mo provincia d'Otranto: Connectilur sccunda regio am- 
plexa Hirpinos , Calabriam , Apuliam , Salcnlinos CCL. 
M. sinu, qui Tarentinus appcllatur ab oppido Laconum 
in recessu hoc intimo sito , contributo co maritbna colo- 
nia, quae ibi fuerat. Abest CXXXVI. M.ja. a Lacinio 
promontorio adversam ci Calabriam in peninsulam cmit- 
tens. Graeci Messapiam a Duce, appellavere , et ante 
Peucctiam a Peucetio Oenotri fruire : poiché asserendo- 
si ivi la Calabria opporsi in forma di penisola detta dai 
Greci Messapia, e prima Peucezia al promontorio Laci- 
nio oggi detto Capo delle colonne nella Calabria mo- 
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derna : chiaramente si vede , che la Calabria secondo 
Plinio affatto diversa dalla recente , era chiamata Mes- 
sapia , e Pcucetia , e veniva definita dall’ istmo tra Ta- 
ranto, e Brindisi, dai quali termini si definisce la for- 
ma della penisola , che esser dee opposta al promonto- 
rio Lacinio, o sia capo delle colonne. Nè l’aver confuso 
Plinio la Peucezia colla Messapia recar ci dee grande 
maraviglia ; imperciocché , come dimostra il Mazochio 
ne’ suoi Commcntarj sopra le tavole Eracleensi Collect. 
IX ., solean ne’ tempi posteriori confondersi ; anzi da 
due nomi sinonimi di una medesima regione soleansi 
due nomi distinti formare: così Peucezia vegnendo dalla 
parola Greca teóxvj pcucc , che dinota l'albero della pa- 
ce , e Calabria dall' Ebreo Calai ; , che appresso i Tal- 
mudisti vuol dir la pace ancora , nè essendosi capila ' 
questa Sinonimìa dagli Scrittori, 1" hanno considerate , 
come due parole di regioni distinte; Plinio poi avendo 
sospetto di questa Sinonimia , e vedendo attribuito il 
nome di Calabria alla Messapia, le ha attribuito ancora 
il nome di Peucezia. Il motivo poi, per cui il nome di 
Calabria , che era proprio della provincia di Bari , ed 
attribuito quindi, o distesosi alla provincia Idrunlina, 
saltò a dinotar la Calabria recente viene spiegato dal 
Mazochio nella Dialrib. i. Cap. 9. adnot. i07.de Com- 
mentarj sopra le tavole Eracleensi ; poiché essendo stala 
occupata la provincia d - Otranto dai Saraceni , il Pre- 
fetto di quella provincia ri lirossi nel Brusio , il quale 
era accollato anche alla Prefettura della Calabria, rise- 
dendo dunque ivi il Prefetto, della Calabria , rimase 
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nel solo Bruzio un tal nome , e svanì dalla provincia 
d’ Otranto. 

E per venire al proposito, Strabono da i medesimi 
confini alla Messapia nel lib. VI. Geograph .Iter ab expe- 
dito una die confici potest per isthmum hujus peninsulae, 
quatti p’erique communi vocabulo Mcssapiam ì J apygiam , 
Calabriam ì et Salentinam appellant. 

Pansaina attesta , che i Messapj confinavano co’ Ta- 
rentini: oyrò ^Uccraxiutv ó poponi -nj Tapayrivoty: a Messa- 
piis Tarentinac regioni finitimis. Ed il medesimo distin- 
gue i Peucezj da’ Messapj ne’ Focensi : Jam Tarentino- 
rum equi uenei , et captivac feminae dona sunt , quae de 
Mcssapiis barbara gente finitimis suis victis miscrunt . . 
. . . Tarentini eliam aliata de Peucetiis barbara gente a 
se victis dccimain Delphos miserunt. 

Stefano scrisse ancora : ^Uaacnria %dpct l’atru^Ja? , 
trpoci’/p \c, Tipxvri . Messapia regio Japygiae Tarcnto 
contermina. 

Diogene Laerzio in Pitagora Segm. 14. distingue i 
Messapj da’ Peucezj , o sia da que’ della provincia di 
Bari, parlando di que’, che correvano ad ascoltar Pila- 
gora : alqite adi'iant illuni ( Pj lìiagoram ) Studiorum 
Causa et Lucani , et Peucctii , Me ss apii que, et Romani. 
Malco ancora nella vita di Porfirio n. 22. dice, che Ari- 
sloxeno Tarentino discepolo di Aristotele riferisse, che 
i Lucani, Messapj, Peucezj, e Romani correvano tutti a 
sentir Pitagora: irpoevfl.'àov 31 a'ró, u >s <pyciv k'pi?òfy~ 
ves, xa< ÌYUffff«)r/<Ji,xai IIeu '.irici^v.dì Pu>pa7ot: Accedebant 
vero ad illum, ut Arisloxenus ail , et Lucani , et Messa- 
pii , et Peucctii , et Romani ; il qual luogo di Aristoxe- 
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no Tarentino par, che abbia copiato Diogene Laerzio ; 
quantunque ne’ trasporti di questo in vece di Peucetii 
leggasi Picentini: Vedi il Mazochio Diatrib, 4. Cap. 6. 
Sect. 2. adnot. 86. de’ suoi Commentar] sopra le Tavole 
Eracleensi. 

r Dopo tai antichi autorevoli Scrittori , che i confini 
della Messapia ci hanno spiegato, non ci è stato alcuno 
rinomato Geografo , che di tal verità abbia dubitato , 
come cosa già indifficoltabile e pur troppo manifesta. E 
perciò non tedieremo qui i nostri Lettori con rapportar 
gli uniformi sentimenti di un Balvio, di un Cluverio, di 
un Briezio, di un Cellario. 

La stessa Messapia ne’ tempi posteriori si suddividea 
in due parti : e per uon tirar a lungo, eccone a tal pro- 
posito le parole di Martineau du Plessis nel tom. V. 
della sua Geografia , che contiene la Geografia antica 
Cap. 4 4 . art. 2. n. 3 , Messapia , o Calabria « com- 
« prendea due popoli, cioè primo Salentini, o Messapj 
« parte dell’ Otranto di qua dall’Appenino. Secondo Ca- 
ie labri secondo popolo della Messapia comprendea una 
« parte dell’ Otranto di là dell 'Appennino, s La qual 
divisione acciocché chiaramente si concepisca, bisogna 
figurarci una linea tirata da Taranto fino Brindisi ; e 
dal promontorio di Leuca , come da un punto medesi- 
mo tirate linee a ciascheduna estremità della prima li- 
nea; in guisachè si formi un triangolo, la di cui base sia 
l’ istmo tra Taranto, e Brindisi, ed il suo apice nel pro- 
montorio di Leuca. Se dall’apice tireremo come una linea 
perpendicolare, la quale tagli colla sua punta la base del- 
l’ istmo in due parti, avremo l’idea delle due parti della 
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Messapia ne' tempi posteriori ; poiché quella parte del 
triangolo verso Brindisi ci rappresenterebbe i Calabri, 
le di cui Città erano Brindisi , Oria , Otranto , Lecce , 
Vereto, Castro ec. Quell’ altra parte del triangolo verso 
Taranto ci rappresenterebbe i Saleutìui, o Messapj, le di 
cui Città erano Taranto, Mauduria, Porto Cesareo, Gal- 
lipoli, Oggento ec. 

Ma una tal posteriore divisione era troppo diversa 
dalla primiera , della quale se una chiara idea concepir 
vorremo, figuriamoci il detto triangolo, la di cui base 
sia uell’ istmo della penisola, e l’apice, o sia vertice nel 
promontorio di Leuca. Quindi se questo triangolo co l 
figuriamo tagliato da una linea non già perpendicolare, 
ma parallela, o sia equidistante alla base, e che tirata 
sia come per Solito dal Golfo di Taranto fino al mare 
Adriatico in guisa appunto , come si trasse la linea da 
Gallipoli fino ad Otranto : distingueremo bene le due 
parti dell'antica, e primiera divisione della provincia 
Idruntina : imperciocché quella parte compresa dal pro- 
montorio fino Solilo ci rappresenterebbe gli antichi Sa- 
lenliui,cd il restante della penisola compresa tra la linea 
parallela tirata nel triangolo, c tra la base del triangolo 
medesimo nell istmo ci raliigurert bbe la Messapia. Che 
tal fosse stata la primiera, c più antica divisione della 
provincia Idruniinu , ce I attesisi Sliabone nel lib. VI. 
Al indi gcnac partic ulaùiìì appellali! alios quidem Sa'cn- 
tinos, qui Japygium promontori-uni tenevi. F.d ivi: rsis ' 
<3k EaXe^rivoug Kp^Tui» àzsixp'jq r -.n ’i». Sa r euliiios vero 
Crctcnsium colonos cxtilisxe munì. Bai che si deve de- 
4.1'trre, che se i Salentini erano ci io-... de Cietcsi cioè di 
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quel Cretesi delti Japigi Messapj ; erano un popolo di- 
stinto da’ Messapj . Che se taluno pretendesse non esser 
i Salentini coloni di que’ Japigi Messapj , ma di altri 
Cretesi; non potrà mai sfuggire la necessità di asserire 
esser i Salentini popoli abitatori del promontorio. 

Che la Messapia poi giugnesse all’istmo, ce l’accennò 
Pausania, e Stefano, ed altri autori, come sopra si è di- 
mostralo. Dunque i Salentini esser doveano lungi dal- 
l’ istmo, vale a dire verso il promontorio di Leuca. Ma 
chi vuole di ciò più diffusa cognizione , legga il Mazo- 
cliio ne’ suoi commeutarj sopra le tavole Eracleensi , il 
quale fra le altre cose così dice nel Collctt. 9. Cap. 3. 
Ultima peninsulae Salcntinos tcnuissc ex co constare ar- 
bitrar , , quod promontorium Japy girini (qui ullimus penin- 
sulac angui us) etiarn Sale ntinum promontorium vocatum 
fucrit. Salenti nis autem Contine ntes fuisse Messapios ad 
islhmum usqric. 

Furon delti quei popoli Salentini dalla loro Città 
delta Salenlina, come 1 accennò Stefano: SaXXEvvfa 
zo’Xig MEc-cavi’wa . vi ÈSjuxòy SaX).Eyv/yc? . Sallentia Ci- 
vita* Mcssapiorum , gentile SaUcntinus. La chiama però 
Stefano Città de Messapj; perchè nel suo tempo, come in 
que’ di Strabone, distendeasi il nome di Messapia fino al 
promontorio. Essendo perciò indifiìcoltabile per l’autori- 
tà di Stefano essersi detti i Salenliui dalla Città di Salen- 
zia,cd essendo questi verso il promontorio, verso il pro- 
montorio ancora esser dovea la Città di Salenziaùl perchè 
noi ci diamo a credere (se pure quella Città nou sia di- 
strutta, e svanita) esser l'antica Salenzia più tosto Solito, 
che Scalcia nelle vicinanze delle Grottaglie, come creder 
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volle D. Annibale di Leo nelle seguenti parole prese 
dall’ annotazione Seconda al §. 6. della sua dotta per 
altro Dissertazione delle memorie di M. Pacuvio: Quin- 
ti di per l’amor del vero siamo opportunamente costret- 
« ti d’emendare Cristoforo Cieco di Forlì, Leandro Al- 
ce berti , Girolamo Colonna , seguiti dal Battista, Tafu- 
« ro,ed altri, a’ quali piacque detta Città (Rudia) collo- 
« care alquanto più lontana nelle vicinanze delle Grot- 
te taglie duodeci miglia da Oria , ed altrettanti da Ta- 
ce ranto discosta, quandoché ivi altro non si vede , che 
ce le sole reliquie di Saleta, forse la vera Salenzia antica 
« Città de’ Messapj rammentata da Stefano. 

Supposte intanto le suddette distinzioni della Messa- 
pia, non so capire, come il P. Luigi Tasselli da Casa- 
rano Cappuccino (seguendo Torme di Giacomo Ferrari 
nell’Apologià di Lecce ) abbia osato dire nella sua an- 
tichità di Leuca stampata in Lecce nel 1693. nei lib. 
III. Cap. XX. La Messapia era da Brindisi fino al 
monte Gargano. E quel che reca maggior maraviglia è, 
che apporta in comprova quel verso di Virgilio } 

Victor Gorgoni condebat Japygis agris. 

il qual verso non saprei enumerare quanti calci tira alla 
Messapia, che incominciar debba da Brindisi, e termi- 
nar fino al Gargano. Rrapporta di più quell’altro verso 
di Virgilio Eneid. lib. VII. v. 631. 

At Messapus equum domitor fScptunia proics . > 

4 


Digitized by Google 


— 50 — 


c questo verso purauche è troppo ricalcitrante ai voleri 
del buon P. Cappuccino, nè questo Re Mcssapo di Vir- 
gilio ha che fare colla nostra Messapia, e si vede, che 
questo Salcnlino scrittore nemmeno si è degnato leggere 
o il contesto di Virgilio , od i suoi commentatori , dai 
quali avrebbe ricavato, che quel Messapo, di cui Vir- 
gilio ragiona, avea il suo Regno nell’ orientai parte del* 
1’ Etruria al settentrione di Roma. 

- l-i fib i hi »: tJSlJb. b . ; i'iv : * u i :v » , - tjii I> or. : i i; I 


c A p o v. 

SI RAPPORTA L’INTIERO TESTO DI ERODOTO INTORNO ALLA 
FONDAZIONE DI ORIA; E PROVASI, CHE L UyHIA DE CRE- 
TESI NON FU NEL GARGANO, PER ESSERE STATI QUESTI 
DETTI IAPIGI. 

Perchè la maggior parte della nostra dissertazione gi- 
rar si deve intorno al testo di Erodoto, il quale con 
distinzione parlò della fondazione della nostr’Oria, e di 
alcune circostanze, che 1’ accompagnarono : per tal ca- 
gione abbiamo stimato esser pregio dell’opra rapportar 
qui l’ intiero testo di Erodoto, ove dèlia nostr’Oria ra- 
giona ; e quindi farci sopra quelle mature riflessioni , 
che siano atte a render vuoti i disegni , ed il tortuoso 
pensare degli avversar). Ed acciocché i Lettori abbiano 
una chiara idea del contesto di un tal antichissimo scrit- 
tore , bisogna presupporre , che egli in Polynmia o sia 
nel lib. VII. della sua Storia va discorrendo della spe- 
dizione di Serse contro la Grecia , della quale molti 
scrittori antichi han favellato. Con questa occasione il 
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suddetto autore va enumerando i varj popoli Greci , che 
crauo dagli Ateniesi invitati a soccorrer in quell’ orri- 
bile invasione la Grecia. Fra gli altri furono i Cretesi 
richiesti ancora a prestarvi il loro soccorso. Con tale 
occasione Erodoto si distende a parlar de’ Cretesi, del- 
la fondazione di Oria fatta da’ medesimi , e di altre ri- 
. levanti circostanze. La qual digressione egli dopo aver 
finito, ripiglia il suo primiero filo del racconto dell’in- 
vasiou della Grecia fatta da Medi. Così adunque ivi 
Erodoto scrive: Rpijres < 3 e, izù n cptaq zaptXàp.fiavou 
oi liti roùtroitri ray^ivrtq H AAvJyioy , \koivpray roic’vàs , 
zif i^avnq xoivy Siczcirpouq iq AnXcpòu<;, ròv &scy izY\p<Z- 
ru)'j ùcpt àp-uvcv yivtrai ripiopiovtri rvj E'XXàdz • >j <3k IIu- 
S/>] uir ix pi varo, ’Q~ yyziot, izip-ip-picSz etra. ùp.ìv lx rùtu 
MeyeXàuj rip.topyp.druiv MiVtoq p-yvvu>v àaxpópara . 

O' ri ei p-iv oi) truVi^EZp-^avro àurùi ròv in Rap'xuj %£va- 
rov ytvop-ivov, iip-ùq ài xùvotoi rvjy £x 'ZztxprYfi b.pzay£tù~ 
tra'J ut’ àvàpòq fiapfiipou yuvalxa . T aura oi Rpijrss 
dztmiy^ìvra yxowav , itryjovro ry { q np.u>pìyq . Xiyt rat 
jàp Mz'yui xara fyrypiv AaiàaXou oc zixcp.tyou iq Ezxayz'ijy, 
rypj vòv EzxgX/ijy xaXtUftsyijy , àzoSavùv filato» lanàri» „ 
ava ài y^povov Kp-^ras, &ecO ept izcrpóvavroq , kxvtxs , 
ìjX-ijy IloXi^vtriwyre. xaz ITpaza-i'cay, àzixop-iyovq 5-0X10 jae- 
yiXu) ic, Zz/ay/v-v, zoXiopxiuv ir' ina ziyn zcXtv Kàpi- 
y-OY . ( rv ( y xar ip't A xpayay rivai lyipovro ) riXoS ài , oi 
àvyaj ityovq Sun sXszy, oote zapap-iyuyy 7 .ip.io cuyi^iwraq^ 
aZoXizoyraq oi^tcSai . uq ài xar a l’y l zo'yÌY l y ytyioòai 
•xXwovraqy ■JzoXafizyrà eptaq xeip-vvx iriyxv ixfixXieiy es 
T>jy 7>jy, eoyxpx i x i ^ivrij>y àì rùiy zXotwy t (^ojàtp-ii jy yàp api 
in xo jxzdjjy £5 Rpijrijv «ay/tp^az ) £y$«yra Tpiyy zòXiy 
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xrJffavraS, xaxxpùyxlrt xaì ptra/JaXdyr a?, ayrl piy Kpij- 
T<ùy, l’^ruyac Mecirarious ytWcSai , dyrì fi roù tìyat 
yyjcrnJras , Stupirai . arò fi T'p/ip; vokio^ ri? aXXas 
tx'xìjcai, ras f>| TapavrTvei %póva> v^tpov rcXXiì z^avt^iv- 
Tif , rpooirxxiaav piyakwS , «Seri rpo'vos E XXijvixòj pi- 
yifOS cixtxos ày ìyivzxo rdvr«*v xùv >jp.t7s rfptv, àircium 
t* Tapavrivajv xxl P’acyiywv . ei irò MixòSou roò Xoipcu 
dvxyxx^ópzvot ràiy àffiv , xa< dzixcptvoi xipoopoi Txpxv- 
zlvoiai , àri&xyoy xpi%ikioi o3r» . «óre t»y òi T*p*yn'- 
ya>y oùx troji' àpi&po: . ò fi M/’xu&os , oixtnjj ìù>y Avx- 
£iXea>, ìzixporos P’yytov xATeXgXtirro ouroj, carsp èxre- 
*ù)v ex P'ìj^/oo , xa! Trygvjv r>]v K'pxiSwv oÒojo-as, àvg- 
Sijxe tv O XwjAfffjj roùs roXXoùj àvSpixyrxi , dXXi ri piv 
xari P'Tjyi'vouaTE xa! TxpxvxivovSj rov Xòyou pct zx- 
pivS>jx)j yivoyz . is fi r>jy Kpijnjy Ep^p,u)SE7ar,xv , ó>f X&- 
•yovei Ilpctioiot , eeotxffroSxi dXXowr t av&pwrous, xxi 
jiaXifA E’'XX>|vxS . rp/rìj fi yiyiy p-E-ri Mi va; a teXeutv'- 
cxvxx , ytyiff^Ai rà Tpa;ix<% . ey roìai o j yXAuporarous 
tpxivio^xi tòyxxi Kpijrxs xipwpobs MeveXeoj . arò xooxzoov 
fg api àroyacvjffAon e? K^rvjy, Xtpóvxi xa! Xo/pòv «ysvE- 
c&ai xa! xùxolffi xa! roìa/ xpofiàxoiai . Sorg TofEUTgpov 
«p>jpta;0eiVi]j KpijnjS pigri rùy bieo'koiieav , xpixoos dorvp 
yuy ytpigs&Ai KpijTxS . ^ p«y ò>] IltiSjij bxopyvpxcx taOta, 
t%e (iov'kopivovs xipoipisiv xolot E"XX>jffi. Cioè : 

Crctcnses autcm,postquam ipsos monuerc qui exGrae- 
cis hanc curarti habebant , id feccre miltentcs communi 
nomine oraculorum Consultores De/phos ì Deum interro- ' 
gaverunt , an sibi melius essct Gracciae persequi pocnas . 
Pythia vero respondit: 0 stulti ì iiridclis quot vobis ostcn- 
dens lacrimai misit Minos ob Mcnclai ultionem. Siqui- 
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dem ii non ulti sunt illius caedem in Cantico factam , vos 
vero ulti cstis illis raptam c Sparta a bandaio viro malie- 
rem. Ilare Cretes de/ala ut audierc , abstinuervnt ab au- 
silio ferendo. Dicilur cnim Minocm , dum Dacdalum in- 
quircret , in Sicaniarn profectum , quae nunc Sicilia dici- 
tura occubuisse violenta morte. Post aliquod vero te.mpo- 
ris intervallimi Crctas , Deo i/los impellente , omnes prae- 
ter Polichnitas , et Praesios , proficisccntes magna classe 
in Sicaniarn obsedisse annos quinque Civitatcm Cami- 
cum ( quarti mea quidem Scntentia /. Icragantini incoluc- 
re). Denique non valenles ncque capere , ncque immotar* 
fame confectos abiisse. Ut autem ad Japygiam fuere na- 
viganlcs r corripientem ipsos ingentem tnaris procella m 
ejccisse in terroni. Quassia inde itavigiis , ( nullum ernia 
interra rcdilum in Crctam appal lasse ) illic Hyriam ur- 
beni condente s pcrmansisse , et permutantes prò Cretibus 
Japjcgas Messapios esse cffcctos , et pio insulanis medi - 
terraneos. Ab urbe Hyria alias urbes condidisse , quas 
sane Tarenlini multo post tempore demolicntes magnam 
cladcm accepere , ut cacdcs Graeca maxima haec pro- 
fecto fuevit omnium , quas novimus , ipsorumque Tarenti- 
iiorum, et Bheginorum , qui a Micytho Choeri coacti a 
Givitatibus , et accedcntes Tarcntinis vindiccs interiere ad 
tria millia hoc pacto. Ipsorum vero Tarentinorum non 
potuit iniri numcrus. Micythus autem cum esset Ana- 
xilai famulus, procurator Rhegii re/ictus erat: qui exci- 
dens Rhegio , et Tegcam Arcadurn inhabìtans consecra- 
vit Olympiae multa simulacro. Sedmihi Rheginorum , et' 
Tarentinorum excessus ab oratione faclus. In Crctam 
igitur desolatati t , ut Pracsii ^unt , cum alios ho mine s , 
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tum praecipue Graecos immigrasse ; lertiaque ab cxcessu 
Minois aetate rcs Trojanas fuisse, in quibus non deter- 
rimos extitiste Cretenses Menelai defensores; et obid eos 
in Gretam reversos una cum suis ovibus fame pestilcntia- 
que correptps , iterumque desolatam Gretam cum reliquia , 
nunc a terliis Cretensibus habitari. Harum rerum Pythia 
memoriam rcfricando illos ad ferendo Graecis auxilia 
animalo s cohibuit. "> 

Questo è l’intero testo di Erodoto, e da qnì preghia- 
mo i sav j lettori a farvi sopra le più mature e le più 
ponderate riflessioni. E primieramente dal rapportato 
testo si deduce, che quell’if^ria fondata da’Cretesi, di 
cui Erodoto favella , non può esser XHyria , o sia Hy- 
rium del monte Gargano, come pretese il P. Andrea 
della Monaca nella sua Storia di Brindisi lib. I. Gap. 
IV. appuuto per render ambigua la fondazione della 
nostr’Oria , e soddisfar quel suo livore, che contro gli 
Oritani covava, come in varj luoghi della sua Storia può 
osservarsi. Poiché cotesto Padre supponendo, che la Ja- 
pigia in tempo di Erodoto fino al monte Gargano si 
estendea, e ricavando da Erodoto, che XHyria fondata: 
da’ Cretesi esser dovea nella Japigia ; giacché que’.Cre- 
tesi Messapj-Japigi appellaronsi ; crede tirar una brava 
conseguenza con asserire, che nel monte Gargano XHyria 
de’jCretesi esser dovea. Per corroborar poi cotal suo 
argomento aggiunge un luogo di Plinio del lib. III. 
Gap. XI., ove assenta Uria nella Daunia , oggi detta 
Capitanata. Ma da questo raziocinio nella supposizio- 
ne, che ne’ tempi di Erodoto la Japigia si estendea Gno 
al Gargano, altro non può ricavarsi, se non che l’ incer- 
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teiza del sito dell' Hyria de Cretesi, e l’equivoco, che 
nascerebbe dall esser due Hyriae , una nel niente Gar- 
gano, e l’altra tra Taranto, e Brindisi, e non già la de- 
terminazione della fondazione di Hyria fatta da’Cretesi 
nel promontorio Gargano. Poiché dimostrammo noi nel 
primo Capitolo di questa nostra Dissertazione, che Hy- 
ria, ed Uria , sono una cosa medesima , e Strabone nel 
lib. VI. dice: Uria inter Brundunium, et Tarentum: E 
Plinio medesimo nello stesso lib. II. Gap. XI- mette 
Uria immediatamente dopo Taranto : Oppida per con - 
tinentem a Tornito Uriaetc. uella provincia Idruntina^ 
diversa da quella del Gargano. E quantunque in alcune 
edizioni leggasi Varia appresso Plinio in vece di Urial 
tuttavia un tal luogo è stato emendato dai due valenti 
Critici, e Geografi Filippo Cluverio, e Cristoforo Cel- 
lario, come altrove più distintamente diremo. 

Ma pure avendo noi già provato nel Capitolo III. col- 
1’ autorità di Erodoto, di Antioco, e di Scilacq, e cou 
altre ragioni , che ne’ tempi di Erodoto la Japigia non 
si estendeva fino al Gargano, ma ne’ tempi posteriori ; 
fa uopo affermare, che X Hyria fondata da Cretesi non 
fu quella del monte Gargano, ma più tosto la nostr Oria 
tra Taranto, e Brindisi, se vogliamo, che Erodoto nou 
conlradichi a se stesso, e che non si opponga agli altri 
Scrittori suoi contemporanei. 

Riflettasi di vantaggio, che nel caso ancora , che in 
tempo di Erodoto la Japigia fino al Gargano estesa si 
fosse ; rimane pel testo di Erodoto I’ Hyria della Dau- 
nia esclusa dalla fondazion de' Cretesi , giachè Erodoto 
dice, che la tempesta avvenne, appenachè i Cretesi par- 
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tendosi dalla Sicilia, e ritornandosene in Creta toccavan 
già la Japigia: £>s ò't xari I’qvttyójy 7 evirai vXwoyrae, 
bxo'hafiovra cftas %tij*ù>va fj.lyav ìxfiaXiuy io -rìjy 7^1/. 
l/lt autem ad Japjrgiam fuere navigante s , corripientem 
ipsos ingcntem maris procellam ejecissc in terram. Se 
dunque mentre i Cretesi toccavan già la Japigia, furori 
da quell’ orrida tempesta battuti a terra , dovette suc- 
ceder ciò in quella, parte della Japigia, che frammezza- 
tasi tra la Sicilia, e tra l’ isola di Creta: e questa parte 
tosto si scorgerà dover esser la provincia Idruntina, se 
darassi un leggiero sguardo alle Mappe Geografiche ; 
mentre la provincia Idruntina è quella prima parte della 
Japigia, che esser dee incontrata da coloro, che vanno 
dalla Sicilia in Candia . Onde se tostochè toccavan i Cre- 
tesi la Japigia, furon dalla tempesta a terra buttati, do- 
vendo esser la prima parte , che incontravano , cioè la 
provincia Idruntina ; in questo bisogua credere, che si 
posaron i Cretesi, e che in questa fondaron la loro Hy- 
ria , e non già nel monte Gargano. Era poi solito de’Gre- 
ci nel passaggio, che facevan dalla Sicilia alla Grecia , 
e dalla Grecia alla Sicilia toccar la nostra provincia , 
come afferma Tucidide , il di cui testo altrove a lungo 
esamineremo. Ci sarebbero altre circostanze da esami- 
narsi nel testo di Erodoto , come sarebbe la vicinanza 
co’ Tarentini. Ma perchè ci preme toccar gli argomenti 
i più convincenti, soprasediamo di trattenerci nelle pro- 
babili conghietture. 
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CAPO VI. 


SI DIMOSTRA, CHE L 'HYRJA DE CRETESI NON SIA QUELLA 
DEL GARGANO , NÈ VERETO PRESSO IL PROMONTORIO DI 
LEUCA, DALL’ ESSERSI DETTI QUE’ CRETESI MESSAPJ DA 
ERODOTO. 

Il P. Luigi Tasselli da Casarano uel I. libro Cap. IV. 
della sua antichità di Leuca ha preteso, che 1 ’ Hyria 
de Cretesi sia Vereto presso Leuca. Le sue supposte ra- 
gioni si esamineranno in altri Capitoli , per ora preten- 
diamo qui dimostrare unitamente contro il P. della Mo- 
naca , e contro il Tasselli , che l ’ Hyria de’ Cretesi non 
fu quella della Dauuia , nè Vereto presso Leuca, dal- 
l’essere stati detti da Erodoto que' Cretesi Messapj. E 
così vogliamo ferir come iu un sol colpo questi due no- 
stri avversarj , che cercan come a due fuochi attaccar- 
ci. Già da noi nel Cap. IV. diffusamente si è dimostra- 
to, che la Messapia non giunse mai fino alla Daunia , e 
che anticamente que’ popoli, che abitavan verso il pro- 
montorio di Leuca , chiamavansi Salentini , e non già 
Messapj, e che solo ne’ tempi posteriori si distese il no- 
me di Messapia per tutta la provincia Idruntina , come 
ancora per tutta questa medesima provincia si diffuse il 
nome di Salentini. 

Ora perchè Erodoto attesta , che i Cretesi fondatori 
di Hyria divennero Messapj, questa Hyria perciò esser 
dovette nell antica messapia. E perchè uè Vereto presso 
Leuca, nè 1 Hyria della Capitanata erano nell’antica 
Messapia: nè Vereto presso Leuca, uè I IIvria della Ca- 
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pitanata furo» 1 Hyria fondata da Cretesi rammentata 
da Erodoto. 

Aggiungasi qui, che il P. Tasselli , come osservam- 
mo nel Cap. IV., pretende incominciar l’antica Messa- 
pia da Briudisi , e terminar fino al Gargano. Onde do- 
vendo esser V Hyria di Erodoto nella Messapia: tanto è 
lontana, secondo i suoi principj , X Hyria de'Cretesi da 
Vereto, quanto è lontano Brindisi da Vereto. 

È adunque incontrastabile, che tra i limiti dell’anti- 
ca Messapia non essendovi stata altra Città di simil no- 
me , fuorché la nostr’ Oria , Come si disse nel Cap. I., 
questa esser debbe Y Hyria de’ Cretesi. E quel luogo 
di Plinio del lib. III. Cap. XI ., il quale corrotto ha 
dato ansa al*P. dalla Monaca, al P. Salinàro ne’ suoi 
Opuscoli MM. SS., ed al P. Tasselli , di negar finan- 
che 1’ esistenza di una Città detta Uria tra Taranto r 
e Brindisi, quel luogo medesimo, dico, liberato dal- 
le Corruttele, e dalle false iuterpetrazioni ci farà ac- 
corgere , che l’ Hyria fondata nella Messapia esser deb- 
ba la nostr’ Oria. Viene dunque così Ietto il luogo di 
Plinio dai detti tre scrittori contro di quella congiura- 
ti : Oppida contiriéntem a Tarento varia , cui cognomen 
Apulae , Messapia , Aletium. Ed ecco , come coloro 
trionfano dicendo non rinvenirsi tra Taranto, e Brindisi 
Uria , ma solo varie Città , Oppida varia , quali sono 
Messapia, o sia Mesagna, ed Alezio. 

Si osservi qui primieramente, che il P. Arduino so- 
pra questo luogo di Plinio afferma leggersi in tutti i 
MM. SS. Sarmadium in vece di Aletium , il che avvertì 
ancora il Vossio sopra Mela. IT qual Sarmadium può 
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esser Muro uon lungi da Mcsagne, ove si ammirano an- 
cora gli edifizj rovinati, e le vestigia delle mura di una 
giusta Città; rinvenendosi ancora da quando in quando 
varie antiche monete. Ed è facile, che sia detto Sarnta- 
diutn da ffapjJ-anóu> sarta atcuo , arcuar tas facio , o cràppa, 
tarma , arenaria , i quali termini si rivengono nel Les- 
sico Eracleotico del Mazochio. E par che quel luogo 
stesso ce 1’ additi , vedendosi da ogni dove circondalo 
di varj fossi d’arena. 

Per secondo se varia debbe esser adjettivo , non si 
saprà , dove si riferiscano quelle parole , cui cognomcn 
Apulae. Per terzo se in vece di varia dobbiam leggere 
Uria , sarà falso, che quell JJria tra Taranto, e Brindisi 
aver debba il cognome di Apula ; quando tal cognome 
converrebbe piuttosto a quellX^r/a del monte Gargano, 
che era nella Puglia. E pure Plinio nel medesimo luogo 
distingue 1’ Uria della Puglia , e 1’ Uria della provincia 
Idruntiua. Da simili sode ragioni , e da altre forti con- 
ghietture mosso il famoso Filippo Cluverio nella, sua 
Italia antica cosi restituisce il luogo di Plinio: Oppida 
per conlincntem a Tarento ì Uria , cui cognomcn {ad di~ 
scrimen Apulae) Messapia , Alctium. E da qui si vede, 
come corra bene il raziocinio dell’accorto Cluverio, 
giacché dovendosi chiamar quell’f/na del monte Gar- 
gano Apula , essendo nella Puglia ; a quell’Uria della 
provincia Messapia necessariamente conveniva il cogno- 
me di Messapia ; concordando tutto ciò col testo da noi 
rapportato di Erodoto,, il quale dice di essersi i fonda- 
tori di Hyria Iapigi Messapj appellali, e con Strabono, 
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il qnale disse nel lib. fi. Pria iuter Brundusium , et 
Tornitura. 

Una tale strada già spianata dall’ immortal Cluverio 
è stata battala ancora dai due più dotti Geografi , che 
finora avuto abbiamo, che sono il Cellario, ed ilBriet. 
Briet Pamlell. antiq. Geogr. lom. II. p. 2. lib. V. de 
antiqua Italia Cap. IX. n. 2. Uria , a! iter Hyria, et 

Urctum cognominata est Mcssajna ad discrimen 

Apuìae , ait Plinius. Cellario Geogr. antiq. tom. I. lib-, 
IL Cap. IX. p. 902. In ipsa via, qitac Talento Brvn- 
dusium fcrt , Hyria fiiit , alia ab illa inApulia circa Gar- 
ganum monterà. Ilerodet. lib. VII. Cap. 160: [ci-tur, dui* 
circa J apy gì am navigarent Crctenses , illic subsi dente s, 
urbcm Hyriam condidisse. Hyria antem eadem , quae 
Strabonts Uria , et ut videtur Plinti Varia, uno elemento- 
redundante. Sic Chtverius. Al Fronlinus distincte in 
Calabria: ager Tarcntinus ; Varnus , Vcretinus, XJrita- 
nus , Hydruntinus. V arnus ; videtur legendum Varinus 
ex Varia ; Uritanus ex Uria. Mendosus practcrca Clu- 
verio est Plinti locus illc : Varia, cui cognomen Apuìae, 
Messapia , Aletium. A sciolo videtur Apuìae inserì um, 
cu Messapia oppidi nomen visum , cutn regionis sit. In 
Calabria enim versatiti •, non hi Apulia , Plinius , ubi 
aliam coinmcmoravit Uriam cum Siponto , et amile Ccr- 
balo. Sic igitur scriptum a Plinio videtur : Uria , cui co- 
gnomen Messapia ; Aletium , quod si est, de Varno Fron- 
tini agro dispiciant alii. Uria autem, hodic Oria est fere 
media inter Brundusium , et Tarcntum. 

Quello scrupolo poi , che era rimasto al Cellario in- 
torno al campo Varno, o Varino , o Vario distinto dal 
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campo Untano appresso Frontino , e che sembrava fian- 
cheggiare la corrotta Varia di Plinio, questo scrupolo, 
dico, già è stato tolto dal gran Mazochio ; osservando 
questo , che ciò riguarda una Varia vicino Bilonto ap- 
presso Antonino. Così egli dice nel Coliti. V. cap. II. 
adnot. 56. de’Commentarj sopra le Tavole Eracleensi : 
Sive igitur ex ipsius Frontini marni, sive aitcrius poste a, 
n Provincia Calabria ita legitur : Ten'itorium Tarcnti- 
num , I.jpiense , Austranum ( forsilan respondct hodier- 
no Ostuni urbi Episcopali) Variavi ( an ad V aviarn per- 
tinct non longe a Butunto in Antonino ?). E da qui pos- 
siamo ricavare maggior lume per la corruttela del luogo 
di Plinio , poiché quel Saccente , che lo corrompe, fra 
gli altri motivi dal Cluverio, e dal Cellario rapportati, 
forse forse sarà stato ingannato dal nome di quella Va- 
ria , che si legge in Antonino. - t 
E potuto anche nascere facilmente la corruzzione del 
luogo di Plinio in questa maniera : Plinio forse avea 
così scritto: Uria Mestapia , Sarmadium : quindi qual- 
che gramatico aggiugneste alla margine il glossema: Va- 
ria , cui cognomen Apulae; volendo dinotare, che fosse 
varia , e diversa quell’ Oria Pugliese dall’ Oria Messa- 
pia, poscia copiandosi da’copisti il testo di Plinio, siasi 
intruso dentro ij glossema , credendosi , che fosse cor- 
rezzione della parola U>ia , e doversi scrivere : Varia , 
cui cognomen Apulae , Messapia , Sarmadium , e non. 
già Uria Messapia , Sarmadium , specialmente essen- 
doci un’ altra Varia nella Spaglia di simil nome, e l’al- 
tra presso Bitonto , come scrisse Antonino. Sembrami 
tanto facile essere il lutto così avvenuto , quanto egli è 
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▼oro, che ne son piene l’operc de’Critici di simili e.scm- 
pj, da che incominciò l’arte critica a coltivarsi. I Com- 
nientarj diPaolo Manuzio sopra varie opere di Cicerone 
ne son pieni, il Mureto nelle sue annotazioni sopra gli 
Scrittori Latini spesso di simil cagione di corruttela di 
testi favella; per tralasciar que’critici posteriori, di cui 
troppo fin’ oggi ò cresciuto il numero , almeno baste- 
rebbe dar un occhiata all’ arte Critica di Giovan Clerc 
per rimanerne il Lettore pienamente persuaso. In som- 
ma il punto è oggi assodalo , ed il Mazochio delicatis- 
simo in simili materie così parlò dell’ Oria di Plinio 
Diatrib. I. Cap. V. de Commenlarj sopra le Tavole Era- 
cleensi: quam non aliam fuissc arbitror ab Hyria Plinti, 
aliorumque , quac hodic Oria vocalur. Ed oh volesse Id- 
dio , che fossesi il chiarissimo Q. Mario Currado On- 
tano trovato a’ tempi nostri , poiché conoscendo a'tem- 
pi suoi ancora la forza del parlar di Plinio, e non osan- 
do mutarvi niente, si avvanzò a dire, che il cognome di 
Oria era Apula-Mcssapia , senza badare, che (\\xq\\' A pu- 
la non le conveniva , perché la Puglia non si estendea 
nella Messapia : il che per altro avvenne ne’ tempi bas- 
si. Così scrisse questo letterato ad Aldo Manuzio giu- 
niore nel lib. Vili, delle sue epistole, epist. 23 3. Quae- 
dam ad te misi peregrina, quac itisi plurimi, ac doctissi - 
mi homincs errarti, scripta a Mcssapiis,fortasse ctiam ante 
bellum Trojanum fuerunt. Mcssapios cum dico, itisi Mero- 
doto nolumus credere , meos òpùx s iryvyas pecca ’XÌoUi. 

( Hyrieas Japygas Messapios ) civcs antiquissimos me 
dicère pulabis. liti cnim Japygcs Messapii fuerunt , a 
quibus urbs nostra imperii sedes condita , et Apula-Mcs- 
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sapia cognominata' est ; quae Universae peninsulae Ja- 
pjrgiuc nomea renovavit , novam linguam , et /egea dedit y 
celeri sepie a Tarpato ad Leucam urbibvs tmperavit. 

Ma ciò può perdonarsi a quel gran letterato , ne’ di 
cui tempi la Critica non avea fatto que’gran progressi, 
che ora si ammirano. 

Intanto essendosi già assodato il luogo di Plinio; se 
i Mesagnesi non hanno altre prove per la loro supposta 
antica Città Messapia, a mio giudizio sarà finita la loro 
causa. Nè ben si serviranno nel parlar latino di un tal 
nome: A Scialo, disse il Cellario, videtur Apu/ac inser- 
tum , cui Mes&apia oppidi nomen visum , cum regionis 
sit. Il perchè P. Mario Currado chiamò Mesagne non 
Messapia, ma Mejanium. De Divo Franciéco Dyrrhach . 
Vide nunc Salentinorum ricinas urbes , et eàs guidoni 
nobilissimas , Neritum , Gallipolim , Hpdruntcm , Aslu- 
neum , Mejanium, Lupias ctc. E per tal motivo ancora 
viene a mancare il primo fondamento del dotto Medico 
Epifanio Ferdinando nella sua Messapografia M. S., nè 
si saprà così, a qual Città del mondo debbansi attribui- 
re que’ fatti antichi , ed azzioni , che crede a Mesagne 
sua patria appartenere , se non vogliansi ad Oria attri- 
buire. 

Deduciamo ancora dal luogo rià purgato di Plinio, 
quanto siano andati lungi dal vero il P. della Monaca, 
ed il P. Tasselli, quando facendo a] poggio ad un’anti- 
ca edizione di Plinio fatta in Venezia da Giovanni Spi- 
ra , dicevano , che leggendosi ivi varia coll’ v piccolo 
non potea esser quella parola un nome di Città , ma un 
none adjettivo ; ma non per questo potean salvare la 


. — rTriitized by Google 



— 64 — 

difficoltà, che sorgea dal non aver relazione le parole , 
cui cognomcn , supposto , che varia fosse adjettivo , e 
dovesse concordar con oppida , oltre le altre difficoltà. 
Onde per forza del testo dovcan credere , che almeno 
varia fosse nome di Città , e non già adjettivo ; nè vi 
era tempo allora di scrupoli , vedendo la prima lettera 
di varia piccola; poiché ivi medesimo la parola Taren- 
tum pure si scrive colla prima lettera piccola, come an- 
cora molti altri nomi di Città. 

Ben si vede dunque , che Plinio quantunque oppres- 
so dalle violenze fattegli da questi tre Reverendi Padri, 
sempre però esclama, che Uria tra Taranto, e Brindisi, 
cioè la uostr Oria , sia 1 Una Messapia , cioè fondata 
nella Messapia , e perciò fondata da que’ Cretesi , che 
appellaronsi appresso Erodoto Japigi-Messapj , il per- 
chè Plinio va a consonanza con Erodoto , ed esclude 
col medesimo da una tal fondazione 1’ ìlyria del monte 
Gargano , e Vereto presso Leuca. 

CAPO VII. 

• ' ì Il 

ETIMOLOGIA De'JaPIGI, MeSSAPJ, 

E SALENTINI. 

Avendo noi ne’ capitoli precedenti spesso de’ Iapigi, 
Messa pj, e Salentini favellato , ed essendosi detto da 
Erodoto , che que’ Cretesi fondatori di Oria divennero 
Japigi-Messapj ; credo , che alli curiosi lettori sorgerà 
desiderio sapere, per qual cagione , e d’onde mai quei 
Cretesi furon delti Iapigi, Messapj, e Salentini. Perciò 
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' in questo Capitolo abbiam preso l’ impegno soddisfar 
a’ lettori una tal curiosità ; inguisachè però i medesimi 
scelgano tra le varie opinioni, che rapporteremo, quel- 
la , che più loro piaccia. E prima d’ ogn’ altro bisogna 
vedere , se quando divennero que’ Cretesi nella nostra 
provincia Japigi-Messapj : colai nomi erano antichi del- 
la nostra provincia, ovvero furono allora da’ Cretesi in- 
ventati. Intorno al che io stimo, che que’ nomi Japigt t 
Messapj , Salentini , furono inventati da’ Cretesi, dopo- 
ché presero possesso della provincia Idruntina ; quan- 
tunque non nel medesimo tempo , il che sembra accen- 
nare Erodoto , quando disse , che i Cretesi fondarono 
Hyria , e le altre Città. Poiché da qui si deduce, che la 
nostra provincia era prima d’ allora inabitata e deserta; 
e perciò incapace allora del nome di Japigia , e della 
divisione in Messapia, e Salentini. Che se Erodoto chia- 
mò la provincia Idruntina Japigia , pria di approdarvi 
i Cretesi : ut autem ad Japygiam fucrc navigantes , 
cffrripicntem ipsos ingentem maris procellam ejecisse in 
terram : questa è una figura prolepsi, o sia anticipazion 
di tempo dai Poeti , e dai Prosatori ancora varie volte 
> adoprata.A tal nostro sentimento par, che inclini il Ma- 
zochio nel Colici. IX. de’ suoi commentarj sopra le Ta- 
vole Eracleensi Cap. III. ab Eteocrctibus istis, sivc Cc- 
relaeorum nepotibus in haec loca appcllentibus , sivc 
usurpabatur jam Japygiae nornen , cademquc jam regio 
- in plures parte s findebatur , quorum una nimirum Mes- 
sapia; sive ( quod vero propius ) ipsi Etcocrctes sese Ja- 
pygas vocarunt , et extitere caussa, cur regio Japygia di- 
cenlur . Ciò supposto , Plinio credette essersi detta la 
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j api già da Japige figlio di Dedalo nel lib. III. Cap.XI- 
Barion ante Japyx a Dacdali filio , a quo et Japygia. 
Strabono nel lib. VI. ancora disse: Japygcs aulem dieta s 
tradurti omnes , qui hacC loca ad Dauniam usque incole - 
èant, ab Japyge dicti , quem ferunt a Dacdalo ex Cressa 
Mulicre susceptum , Crctcnsium fuisse ductorcm. La Mes- 
sapia secondo Slrabone medesimo nel lib. IX. fu detta 
da Messapo: In Anthcdonia regione est etiam Messapius 
mons a Messapo dictus , qui cum in Japygiam venisse t, 
nomcn regioni Mcssapiae indidit . Festo chiama un tal 
Messapo figliuolo di Nettuno. E a parere del medesimo 
scrittore i Salentini ebbero il loro uome da Salwn , che 
vuol dire il mare: appunto perchè la provincia Idrun- 
tina vien tutta quasi circondata di mare fuorché nel- 
f istmo : a Salo forlassis , quod pene circumquaquc mari 
ambiantur , tenui tantum isthmo continenti c/iweai.Ma 
quest’ ultima opinione di Feslp , riguardando lo stato 
posteriore de’ Salentini , quando il lor nome si distese 
per tutta la provincia Idrunlina, non già il primiero., 
quando i medesimi eran solo verso il promontorio di 
Leuca , non sembra approssimarsi al vero. E quantun- 
que Varrone nel lib. III. Berum Humanarum riferito da 
Probo Graraatico ne'suoi Commentar] sopra la VI. Eclo- 
ga di Virgilio dica : gentis Salentinae nomea tribus e 
locis ferlur coaluisse e Creta , II! y rio , et Italia : ben si 
vede dalle sue medesime parole , che egli non ha rap- 
portato origine alcuna de’ Salentini, ma solamente spie- 
ga lo stato posteriore de’ medesimi , quando eran misti 
cogl’ Italiani , e cogl’ Illirici : poiché sul principio la 
Japigia non era nell Italia compresa, ma solo appella va- 
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sì Italia la Calabria moderna , ricevendo maggior esten- 
sione coll’ andar del tempo , come va dimostrando il 
dottissimo Mazochio ne’ suoi Commentarj sopra le Ta- 
vole Eracleensi Diatrib. I. Cap. IX. 

Simili Etimologie intanto non piacciono al Canonico 
Mazochi, come alludenti a cose favolose, e niente con- 
facenti colla vera Storia de’ Ceretei da Giosuè fugati e 
dispersi. Così die’ egli nella rapportata sua opera Col- 
Ictt. IX. par. I. Japygum vocis inilia ( quac falso ab 
ilio fabuloso nescio quo Heroe Japyge , ut in his fil , ac- 
cessi solct ) ex Herodoto detcxiiuus. Ed in fatti Erodo- 
to, che parlò su lai materia più distintamente degli al- 
tri, e che potea esserne più degli altri informato, come 
più antico, niente disse di questo supposto Japige con- 
duttor dei Cretesi ; ma semplicemente, che questi ap- 
pellaronsi Japigi-Messapj. Il perchè vuole il detto Ma- 
zochio, che il nome Japygcs , onde fu la Japigia nomi- 
nata , equivaglia al nome Ccrethim. Giacbè Ccrethim 
viene dall’ Ebreo Cavalli , cxcìdit , onde Cercthaci 
sono lo stesso, che cxcisi, fugati a Josue. E la parola 
Japjrges dice esser composta dalli una delle lettere Ee- 
roantiche, che suol prefiggersi alle parole , e dal verbo 
Pug-, deturbar i, excindi , fugari , il perchè Japjrges , 
e Ccrcthaei sono Io stesso, che propugi , cxcisi , fugati. 

I Messapj crede esser detti dall’Ebreo, e Caldeo 
Nashap , flavit , spirarti, e che secondo la natura della 
lingua siasi cambiato I N in M ; essendo questo solito 
de’ nomi derivati. Avendo dunque Massap , o Messap 
la nozione di flave , spirare , deve significare il vento , . 
per antonomasia poi dice essersi potuto così chiamare 
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il vento Japige , il quale era necessario tanto per veni- 
re , quanto per partirsi dalla Messapia , c specialmente 
dal porto di Brindisi. Da colai vento dunque proprio 
della Messapia dice essere la Messapia appellata. 

I Salcntini in fine, vuole, clic abbiano una simile no- 
zione ai Iapigi , perchè oltre la varie etimologie , che 
egli rapporta, avvi quella dedotta da n^D Salali, stra- 
vit , prostravit. Onde Sàlentini sarebbe lo stesso , che 
prostrati , caccisi. 

Sono in vero plausibili colali etimologie del Mazo- 
cliio, ma per qnelche io veda, possono rapportarsi del- 
le altre, le quali , se 1 amor proprio non ci lusinga ed 
inganna, possano almeno sembrare non adulto improba- 
bili. Prima però di ogn’ altro bisogna presupporre, che 
que’ primi Cretesi, allorché dimoravano in Creta, aver 
poteano qualche miscuglio di voci straniere, specialmen- 
te di qualche Grecismo, come nel Capo li. accennammo. 
Oltre di ciò la parola Messapia era appresso gli antichi 
Greci una delle loro provincie. Poiché Tucidide ne\li6. 
III. della guerra Peloponnesiaca Cap. CI. dice: I'rvsas, 
xaì M tcearioog, xal Tpiranag, xaì XakXaioog, xaì T o).o- 
«paJiucus, xaì H'ea Zeus, xaì OiavSiag: Ipncnscs , Messa- 
pios , Tritaccnscs, Challacos , Tolop/ionios , Hessios, et 
Oeanthcnses. E quantunque taluno appresso Tucidide 
abbia voluto leggere Mtrariovs Melapios , ciò è contro 
tutti i Manuscrilti, ed Edizioni di Tucidide, c solo n'è 
stato cagione un luogo corrotto di Polibio lib. V. te- 
nuto per intiero , come avverti il Dukero nelle sue an- 
notazioni nell'ultima edizione di Tucidide fatta iu Am- 
sterdam nel 1731. Oltre di ciò Straboue parlò del mou te 
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Messapo nella provincia di Anledonia, come sopra si è 
detto. ' 

Presupposte tali cose , a noi sarà lecito ugualmente 
ricavar l’etimologie in riguardo al nostro proposito non 
solo dalla lingua Ebrea, ma ancora dalla lingua Greca, 
e da altre antichissime lingue, il perche stimo esser 
probabile, che Jepyges (così detti Gionicamente in vece 
di Japyges da Erodoto) siansi così nominali dall’Ebreo 
*X I, o sia Je, insula , come si vede nella parola 
Jezabel. 1. Rcg. 16. 34. e nell’ altra *tfy>x Jezer. num. 

26. 30., e dalla parola Al 2 Pug. intermittere , cessare , 
deficcrc ; onde Japyges , o Jepyges sarebbe lo stesso , 
che ab insula ccssantes, deficiente: . Giacché, come rac- 
conta Erodoto , non potettero i Cretesi più ritornare 
nell' isola di Creta, essendosi già per cagion della tem- 
pesta le loro navi sdrucite , e rese inabili al navigare. 
"Vieppiù questa nostra Etimologia ci sembrerà probabi- 
le, se alla parola Ebraica sostituiremo la forza della pa- 
rola Greca «pu'j.ij, exilium , la qual parola non v’ ha dub- 
bio, che venga dall’ Ebreo Phug, o sia Pug\ come an- 
cora 1’ altra parola Greca <fi>yàg , Phygas, éxul, profu - 
gus, extorris. E così que’ Cretesi con quel nome Japy- 
ges, che si presero, vollero dinotare quel perpetuo esi- 
gilo, che dalla necessità furo» costretti a soffrire lungi 
da quell’ isola loro patria. 

1 Messapj credo essersi detti dalla parola Greca p.t- 
c cg, o fuceog , tnesos, o messos , medius, e dalla parola * 
apia , che in lingua antichissima degli Scili vuol dire, 
terra , come ce 1’ attesta Erodoto nel lib. IV. o sia in 
Melpomene : èvvc^i^ovr ai ò\ ShuS/s - /, Tapiri. 


Digitized by Google 



— 70 — 

Zeuf òi cp&cVara xarà ’yvw^ypjt r\v tp-v'v x*Xtc'ptg »05 
Tlxzcùos . 7 >j <3k, àzìa: dicuntur autcm Scythicc , Vesta , 
Tabiti . Jupiter rcctissime meo judicio dictus Papacus. 
Terra vero , opta. 

Questa voce dunque Messapj prendendosi come una 
voce ibrida altro non vorrebbe dire, senoncbè mediter- 
ranei. E par che Erodoto confermi queste due nostre 
Etimologie , quando disse: Et permutante* prò Crctcn- 
sibus Japygcs Messapios esse effeclos , et prò insulani * 
mcditeirancos. Corrispondendo così il cessar di esser 
Cretesi, o siano Isolani a Japygcs , e Tesser mediterra- 
nei a Messapii. 

Per quelche riguarda i Salentini, noi già abbiam pro- 
vato nel Cap. IV., che i Salentini furon coloni de’ Mes- 
sapj, e che furon così detti dalla loro Città detta Salcn- 
tina, che fondarono. Ed appunto a proposito di questa 
verità da noi già provata la lingua Ebrea ci sommini- 
stra una plausibile Etimologia colla parola Salali , 
emisil , cxtcndit , transmisit , propagavi t, c coll’ altra 
JtH’tì) Sai ah^emissio propago. Dunque giustamente con- 
viene ai Salentini una tal Etimologia, se la Città di Sa- 
lciaia fu una estenzioue, o propagazione, o sia Colonia 
de’ Messapj, ovvero Cretesi. 

Queste sono le varie etimologie intorno alla Japigia, 
Messapia, e Salentini; Ira le quali i Lettori potranno a 
loro talento sceglier quelle, che più loro piaceranno , e 
sembreranno più approssimarsi al vero. 
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CAPO Vili. 

SI CONFERMA IL SITO DELL 9 UYMA DI ERODOTO, DALL* ES- 
SERE STATI DETTI I SUOI FONDATORI DA ERODOTO ME- 

• • * * • ✓ 1 > 

DESINO MEDITERRANEI. , 

* ■ - * ■ * . * ■ * *■ * - 

Anche qui col lesto di Erodolo vogliam convincere i 

nostri due ostinali avversarj, cioè il P. della Monaca, ed 
il P. Tasselli, e provar nello stesso tempo, che ì’IIyria di 
Erodoto sia la nostr Oria,dairesscrsi i suoi fondatori da 
Erodoto mediterranei appellati. Ed in vero la parola la- 
tiua mcditerrancus vuol dire bensì colui , che abita nel 
continente, ma però lungi dal mare- Ed in fatti per trala- 
sciar infiniti esempj, Cicerone disse de Nat. Deor. lib. I. 
Cap-XXXJ-ita fittiti mediterranei mare esse non credant. 
E cotale espressione gode appunto la parola faetpùrys 
epirotcs adoperata da Erodoto, quando disse : tv'Saù tu 
T’ptvp ir òhi n xr/caj/tas, xacrapu/va/rf xal ptra^ahcyrai;, 
àvrt pìv Kpyrùv , iS'irU'j.as M tccairtovs 'yevte&oa , àvrì 
è\ rov ti va/ v^ff/tóraff , v l ‘Kèipùra.q . iilic tiyriam urbem 
condcntes permansisse , et permutante s prò cretibus Ja- 
pygas Messapios esse effectos, et prò insiti finis, mediter- 
rancos , poiché se vogliamo consultare i Lessici Greci 
nella parola ^trupwrv^ epirotcs ; ci diranno, eh eepirolae 
sunt vi continente popoli , qui coloni mediterranea , qui 

procid sunt a mari , homines mediterranei. Siccome al 
contrario quando debbonsi esprimere le Città lunghesso 

il mare si dicono marittime , ed in Greco irapaSoihic- 
etat parathalassiae ; come Erodolo disse nel lib. J1I -, o 
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sia in Talìa : SnfylSù» ri vxpxSa'kdGcix : pcrcurrere 
maritimus Civitates. 

Abbiamo poi un’ incontrastabile antorilà di Tucidi- 
de, ove diconsi epiroti coloro, che abitano in terra fer- 
ma Inngi dal mare. E per veder tutto ciò con evidenza: 
dice Tucidide verso il principio della sua Storia della 
guerra Peloponnesiaca, che i primi fondatori delle Cit- 
ta della Grecia solean fondare quelle per le molte com- 
modità presso il mare : ma da quei loro commodi ne 
nacquero molti danni e sciagure, mentre non essendo le 
Citta marittime ben munite , ma tutte aperte ; s’ intro- 
dussero a poco a poco i corsari , i quali assalendo di 
repente le Città presso il mare , recavano a quelle non 
poche inquietitudini e travagli. Da quel tempo in poi 
i fondatori delle Città incominciaron a fondarle nell’in- 
terno della terra ferma molto lungi dal mare per poter 
vivere così quieti e tranquilli , e senza quella continua 
sollecitudine, che recavan loro gl’inopinati ed impro- 
vvisi assalti de’ corsari. Ora Tucidide chiama coloro, 
che abitavano presso il mare «apx'Sx'kxGcious paratha- 
lassios , c quelli , che abitavan lungi da quello epirotas , 
yzupùrxs. Ed eccone del rapportato libro I. le incon- 
trastabili autorità : ci yap E f XX>]i/es rc'KÒ.'kxi , xaì rù> j 
P> xpP>xpav che ty r ìj‘ ^letipv napuSaXicoiai , xod Scoi 
aofcous s!%oy, £‘7rei3>j p^xvro p àXXoy iripaioùcSxi, vaveìu 
si ti dXX-qXouc , trpdftoyro trpòg Xjjs -iav , namque Graeci 
clini , et barbarorum , qui erant in continente maritimi , 
et qui insulas incolebant , postquam cacpere magis tra- 
j icore navibus ad invienti , se se ad lalrocinia convertc- 
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runt. Quindi per distinguere i mediterranei da. coloro , 
che avean le Città presso il mare, così dice ivi medesi- 
mo : ivjXoòff/ is rwyrt y l ieeipa>rù>v nyie, In xaì yvv , cìs 
nòepos xaXùj roòro òpàv . Ostendunt autem mcdilcrru- 
nconim aliqui eliamnum , qui bus decori est hoc scile csc- 
erccrc. E più sotto : EXypgovro x*i xocr' vpcupov ak~ 
XvjXóos • xai p-i%pi rovài x okXà rvj? E’ Wxàcs rw -x*Xaià> 
r po’xa) vtp.trxi, xspi tì Aoxpcvs re i>s O : £o>.as, xai Aì'to>- 
7.ovs , x*/ A ’xstpyàyjn;, xa« r>]V Taurij v ( ireipcy . redi ci- 
àypcfoprìoSxi roùroic, y^eipwrxii ornò r>jc itt/Xaiàc, X>j- 
S'aaS tfj/xsfJLtvyy.t . In meditcrrancis vero elioni olii alios 
jn-aed aban tur ; et ad hoc usque tempus multi Gracciac 
populi prisco more vivunt , ut Locri , qui Ozolac vocan- 
tur , et Mtoli , et Acarnanes , et qui fìnitimam horum 
agro continentem incolunt: quia etiam ipse annotimi ge- 
standorum mos apud hos mediterraneos ex l 'cleri latro- 
ciniorum consuetudine permansit. 

Se dunque abbiamo la distinzione dei luoghi mariti- 
mi, detti parathalassii da Erodoto , e da Tucidide ; e 
dei luoghi lontani dal mare, gli abitatori de’quali chia- 
mavansi epiroli : ripugna al certo , e fassi violenza al 
testo di Erodoto, quando il P. della Monaca, ed il Tas- 
selli vogliono, che l’Hyria di Erodoto stala fosse Città 
mari ti ma , o sia Yereto presso Leuca. Che quella del 
Gargano sia maritima ce l'attestò Tolomeo nel lib. III. 
Cap. I. della sua Geografia, portandola tra le Città ma- 
ritime sotto il nome di Hyrium. Conferma il medesimo 
Dionigi Periergete , o sia di Carax , dotto Geografo , a 
cui si attribuisce una descrizione della Terra in versi 
Greci, e che visse secondo alcuni ne tempi di Augusto; 
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ma Scaligero , e Salmasio lo riportano sino al Regno di 
Severo , o di Marc' Aurelio ; poiché questo così cantò 
ne’ suoi versi. 

Gentcs Japygnm extrernae surit usque ad Hyrium ma- 
riti mu'u 

ove il detto Autore si serve della divisione della Japi- 
gia secondo i tempi posteriori, che giugnea fino il Gar- 
gano. E da questo stesso autore ricava il Cellario do- 
versi trovare un’altra llyria , o Hyrium mediterraneo. 
Celiar. Geograph. atttiq. tom. I. lib. II. Cap. IX.pag. 
S8Ó. diun marilimum dicit , videi ur el aliud meditcrra- 
neum innucre; il quale secondo il medesimo autore è la 
nostra Oria. Vereto ancor esser dovea un luogo non lun- 
gi dal mare ; mentre Slrabone nel lib. VI. disse a Ta- 
rdilo ad Brundusium navigatio juxta htlus ad Barin 
usque". mine Verdura ea dicilur in exlremitulibus Sa- 
lenlinorum situai. 

Se dunque questi due Rev. Padri non vogliono, che 
mediterraneo significhi maritimo , e mariumo significhi 
mediterraneo , potranno mossi dall' amor del vero con- 
cederci , che chiamandosi i Cretesi fondatori di Hyria 
mediterranei ; non potea esser una tal llyria , nè quella 
del Gargano, nò Vereto presso Letica, ma la nostrOria. 

Devono al certo cotesti Reverendi sentir la forza del 
prodotto argomento. Ma pure facendo finta di non av- 
vedersene, e con una gran disinvoltura cercano renderci 
il contracamhio, e produrre a nostra confusione contro 
di noi un fortissimo argomento, a loro credere, ricava- 


i ) liuti/ r-rt 


to dal testo di Erodoto ; poiché aguzzando una volta il 
loro talento , ed assottigliando sopra il testo di Erodo- 
to in quelle parole: Ut autem ad Japygiam fucre navi- 
gantes, corripientem ipsos maris proccllam ingcntem eje- 
cissc in terram : quassis inde navigiis, ( niillum cnim 
intcrca reditum in Crelam apparuisse ) illic Hyi'iam ur- 
bem condentes ctc. dicono: ergo Hyria « fu fabbricata 
« in quel luogo , dove furono buttati i Cretesi dalla 
« tempesta » Ulte in terram. 

È tanto forte il proposto argomento, che non ammet- 
te risposta alcuna , e per amor del vero son costretto a 
confessare ingenuamente, che per forza del testo di Ero- 
doto , e per la bella forma sillogistica adoprata da’ no- 
stri avversarj deesi credere, che illic, in terram fu fon- 
data l’ Hyria di Erodoto, e non già sopra le acque, ed 
avrebbero un giusto motivo questi due Padri di far una 
pungente invettiva contro coloro, che credessero essersi 
potuta P Hyria di Erodoto fabbricare sopra le acque , 
non altrimentichò Esopo finse potersi fabbricare un pa- 
lazzo nell’ aria. 

Ma ritornando al serio , doveano prima d’ ogn’ altro 
coloro ri flettere, dove mai si riportava la particella illic\ 
il die se avessero fatto, avrebbero veduto , che doveasi 
riferire ad Japygiam , per andare il testo di Erodoto a 
consonanza. INò fin qui è pago di specolare il Iassclli; 
soggiunge nel I. libro Capo IV. della sua anticliita di 
Leuca , che il il I arche se D. Girolamo de Monti abbia 
letto un libro scritto nell antichissima lingua Greca nel- 
la libreria del Gran Duca di Toscana in Firenze , ove 
diccsi , che nel Capo di Leuca approdarono i naufragi 
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Cretesi , e che ivi medesimo edificarono VHyria dt Ero- 
doto. 

Oli Dio buono ? di qual cosa non è capace chi s’ im- 
pegna a sostenere una ruinosa, e mal fondala opinione ? 
e chi non rileva dalle stesse parole del Tasselli , o la 
gran semplicità in creder gli altrui raccouti , o la poca 
fedeltà nel rapportar le autorità opportune? Un libro 
Greco, senza saperne il nome, scritto in un’ antichissi- 
ma lingua Greca, senza saper qual Dialetto fosse stato, 
senza accennar il titolo dell’ Opera, senza addurne una 
sola parola, ci dee far autorità , e deve servir di forte 
scudo alla mal fondata opinione del Tasselli ! 

.... Crcdut Judacus Apella. 

s '' . • • i ■ 

Che le regole della Critica non ci permettono di ammet- 
tere simili bandiere del Piovano Arlotto, le quali il Tas- 
selli può andare a vendere a suo bell’ aggio agli Ebrei. 

CAPO IX. 

St DIMOSTRA IL MEDESIMO COLL’ AUTORITÀ’ 

DI APPIANO ALESANDRINO. 

Appiano Alesandrino nel lib. V. delle guerre civili 
dell’edizione di Carlo Stefano pag. 465. dà molto peso 
itile nostre ragioni, ed insiememente una smentita a quei 
Reverendi Padri, che sono stati la principal cagione di 
questa nostra peraltro debole fatica; poiché descriven- 
doci questo Scrittore le guerre tra Ottaviano Cesare , e 
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M. A ntonio così dice : w? <3 e xai Zépovì'kios àff'vj'y'yÉXSij 
Trpcai!»v r<o K aicapi p.E?à %i"kia>v xai <J/axoff/<»y JffffÉajy, oi 
y.ara%ùjy rijs òpp.>j<; ó AVruinog, eu&Ùs affò roù Siiicvou 
^eS’ iy ivptv iroip-osv <piXu>y , xai ìffffsav rirpomoaiav , 
pàXa Spixciass ìirii'&Sttz , èirÉffeffE rols %i\ion ; xai ffey- 
Taxcffi'c/? fuya^oftÉnois Eri ffspi ffoX/y T’p/ay , xai èxffXij- 
, <*(■*«%*' ■ffapÉXa/3sre , xai àur^ yp-lpas è? tÒ /3pEyrs- 
ciov ìza-jvyaji» : Ut vero et Scrvilius nuntiatus est ac- 
cedere ad Caesarcm cum mille et ducentis equitibus , no» 
se conlinens ab impetu Antonius , statini post Caenam 
quibuscum inventi promlis amicis , ci equitibus quadrin - 
gentis, valde audactcr festinans incidit in mille , ci quin- 
tetti os dornuenlcs adirne circa urbem Hyriam , ci tcrri- 
tans, siile pugna, ccj it,ct eadem die Brundusium abduxit. 
iNolino qui i lettori le genuine parole di Appiano Ale- 
sandolo, e vedano, se fosse stato possibile a M. Anto- 
nio, supposto ancora, che egli avesse 1’ ale, nel mede- 
simo giorno partendosi da Brindisi , ed andando colle 
sue truppe fino a Vercto distante da Brindisi nienteme- 
no , che una sessantina di miglia , il sorprender Servi- 
lio , e ritornarsene nel medesimo giorno in Brindisi ; 
facendo cosi nel giorno medesimo un viaggio nienteme- 
no, che di cento-venti miglia. Oltre di clic non si sa ca- 
pire, come Servilio calando in soccorso di Ottaviano iu 
Brindisi andar dovea in Ver» to , e far quel portentoso 
inutile giro. Tanto meno 1 flyvia di Appiano Alesan- 
drino esser puote quella del monte Gargano, come enor- 
memente più distante da Brindisi, che Yereto. Se si ri- 
flettono perciò colai circostanze , bisogna confessare , 
che la nostr Oria sia 1’ Hyria di Appiano Alcsandrino, 
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poiché essendo da Brindisi distante poco men, che una 
quindicina di miglia, per cagion di tal distanza potette 
M. Antonio far quella velocissima marcia , e ritornar 
nel medesimo giorno in Brindisi ; nè avvi altro luogo 
di simil nome, cui possan le dette circostanze applicar- 
si. Per la qual cosa noi veggiamo, che gli Scrittori non 
difficttllan di ciò. Briet tom. II. p. II. lib. V . de anti- 
qua Italia Cap. IX. n. 2. Uria , alita- Hyria , et Ure - 
tum , ubi M. Antonius cum paucis plurimos oppressit , 
hodic Oria. II Salmon nella sua Opera intitolata Lo stato 
presente di tutti i Paesi etc. nel voi. XXIII., che contiene 
il Regno di Napoli parlando della nostr Oria così dice: 
Sotto di questa Città al tempo delle guerre Civili tra 
Augusto , e Marcantonio , fu assalilo e sconfitto da que- 
st' ultimo Servilio parteggiano del mentovato Imperadore. 
11 Dizionario Geografico stampato in Napoli nel 1759, 
nella parola Gira : Oira « Uria , Hyria , Città d’ Italia 
« nella terra di Otranto con Vescovato suffragane© di 
« Taranto, ed un Castello vecchio appiè degli Appenm- 
« ni , questa è una Città antica , nella quale in tempo 
« delle guerre civili tra Ottaviano Cesare , e M. Anto- 
« nio fu assalito Servilio del partito di Cesare. 

Ora essendo ben chiaro , che la nostr’ Oria sia detta 
Hyria da Appiano Alesandrino, e niente variando nel- 
V ortografia, e nelle lettere da\Y Hyria di Erodoto: veg- 
giamo ora, se infatti sia V istessa V Hyria di Erodoto, 
e di Appiano Alesandrino. Ed in vero allora confesse- 
remo noi , che il nostro argomento per questo capo sia 
o in tutto, od in parte debole , quando ci si dimostre- 
rà, che YHyrium del monte Gargano, e Vereto presso 
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xieuca siansi detti Hyria. Per parlar ingenuamente, non 
mi si è presentala autorità opportuna , cui 1’ Oria del 
Gargano si diehi Hyria , ma solo la veggio detta lly- 
rium , Uria. E sebbene il Casaubono ne’ suoi Commen- 
tar] sopra Strabono nel lib. VI. pag. 194. della sua edi- 
zione dica: Et vidclur huc pcrtincre , quod annotai Eu- 
stathius quoque T 'piou prò Tp/ij dici solitum: un tal 
prendersi Hyrium prò Ityria non è applicabile al caso 
nostro; perché Eustazio parlò dell 'Hyria di Omero. E 
quantunque possano esser parole Sinonime : tuttavia ve- 
dendosi una tal costanza appresso gli Scrittori di chia- 
mar la noslr Oria Hyria , c 1 Oria del monte Garga- 
no ìlyrium ; par , che ciò abbian fatto per dar loro 
qualche distinzione ; c così X Hyria di Appiano Ale- 
sandrino nuderebbe a coincidere coll’ Hyria di Ero- 
dolo. Ma sia debole il nostro argomento riguardo al- 
l’ Oria del Gargano : sarà tuttavia fortissimo rispetto a 
Vereto presso Oggento; perchè Vereto non si disse mai 
Hyria , ma il suo primiero nome era Baris come disse 
Straluno nel lib. VI. ad Barin usque , nunc Veretum ca 
dicitur. E quantunque il Tasselli vada dicendo, che Ve- 
reto aulicamente si chiamava Uria , ed Hyria : è ben 
vero, nè può negarsi, che egli ciò dica; ma non mai ap- 
presso il detto Padre si legge vestigio di prova alcuna, 
forse perchè crede , che la sola autorità sia bastante a 
provare il tutto. E perciò dicendo questo Rev. Padre 
nel lib. III. Cap. II. della sua antichità di Leuca « an- 
« zicliè Strahone traportando questo fatto per attcstar, 
« che sia la Città di Veri lo viciuo Leuca , la chiama 
« egli Uria, o Vereto, avvagnachò così si chiamava an- 
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« ticamente Vcrilo, appresso del quale vi era un’ altra 
c Città chiamata pure Tina » : costringe colla sua se- 
vera autorità il povero Strabone a dire il contrario di 
quelche nel lib. VI. avea detto , imperciocché avendo 
questo antichissimo , ed autorevole Scrittore detto nel 
citato libro: in medio islhmo Thyraei : non piace ciò al 
P. Tasselli, nè vuole, che Thyraei sia in mezzo all’ist- 
mo tra Taranto , e Brindisi , ove anche era 1’ Uria di 
Strabone; ma con un Calcio furioso fa saltare Thyraei , 
ed Uria del sincero Strabone dall’ istmo, e le fa posare, 
una sopra Vereto , e 1’ altra ai fianchi di questo sopra 
il promontorio di Leuca. 

. CAPO X. 

SI ESAMINA. IL FAMOSO PASSO DI STRABONE , IN CUI 
FAVELLASI DELL’ HYRIA DI ERODOTO. 

Strabone, che fiorì sotto Augusto, e morì sotto Tibe- 
rio verso l’ anno 25 di Gesù Cristo , merita il primo 
luogo tra i Geografi antichi ; e per tralasciar gli altri 
suoi ben meritati elogj, ci basti per ora sentire quelche 
ue disse il Cellario nella Prefazi one della sua Geografia 
antica : Strabo , die’ egli , ariti stat , tamquam princeps 
caeterorum , qui plura , quae scripsit , peregrinabundus 
oculis subjeccrat. Perciò se a noi riuscirà confonder i 
nostri avversarj coll’ autorità di Strabone , anzi se ne 
ricaveremo ragioni a nostro favore , potremo compro- 
metterci di una compiuta vittoria, avendo al nostro par- 
tito un sì prode stimatissimo Srittore. Questo dunque 
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nel lib. VI. della sua Geografia così ci lasciò registrato 
intorno alla nostr'Oria pag. 194. dell’edizione Atreba- 
tense del Casaubono: In medio isthmo Thyraci , ubi Re- 
gia oslcnditw' cujusdam quondam ditionc aliqua praedi- 
tiy enimvero cuin Hcrodotus dixerit Urtam esse iti Ja- 
pygia conditavi a Cretensibus , qui e classe Minois in Si- 
ciliani profecti erraverunt • aut Thyraeos necesse est 
catti esse nrbcm , aut Vcrctum. 

Qui primieramente a chiare note si finisce di abbat- 
tere il P. della Monaca, perchè Strabone vuole in que- 
sto luogo , che l’ Hyria di Erodoto sia o Thyraei tra 
Taranto, e Brindisi, cioè in mezzo all’ istmo, o Yereto 
presso Leuca. Dunque affatto esclude YHyrium del mon- 
te Gargano ; e n’ assegna la ragione , cioè , curii ìlero- 
dotus dixerit, Uriatn esse in Japygia ; giacché a Strabo- 
ne era ben persuaso, che ne’ tempi di Erodoto la Japi- 
gia non giugnea fino al Gargano, il che anche pretendea 
verificarsi a tempi suoi, perchè così veniva appellata 
dalla maggior parte degli uomini a tempi suoi : quam 
plcrique Japy giam Mcssapiatn , Calabriam , et Salenti- 
nam appellami . 

Per secondo malamente il Tasselli argomenta dal luo- 
go di Strabone : ergo Vereto , c non Oria fu V Hyria di 
Erodoto . E potremmo dir noi : 

Spedatavi admissi risum tenealis amici ? 

poiché ogni modesto, e Savio letterato direbbe ragio- 
nevolmente, che il P. Tasselli molto si avvanza in vo- 
ler onninamente , che l’ Hyria di Erodoto sia Vereto, 
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quando Strabone mette solo ciò sul dubbio dicendo, che 
bisogna prender per l’Hyria di Erodoto, o Thyraei in 
mezzo all’istmo tra Taranto, e Brindisi, o Vereto presso 
Oggento. E pure il detto Padre Cappuccino replica ciò 
più volte nella sua accennala 0pra, e crede esser, come 
un dogma, che l’Hyria di Erodoto sia Vereto presso Og- 
gento. Io per me son rimasto molto sorpreso, e non sò, 
come il detto Padre abbia voluto imporre ai pazienti 
lettori, portando nel medesimo tempo le parole : aut 
Thyraeos necesse est cam esse urbem , aut Verdura , ed 
asserendo insiememente, che ad ogni conto esser debba 
Vereto V Hy ria Erodotea. 

Ma lasciamo questo buon Padre da parte , ed atten- 
diamo al testo di Strabone, il quale dicendo , come so- 
pra rapportammo, aut Thyraàos necesse est cam esse ur- 
bem, aut Veretum, ci reca non poca difficoltà; non ba- 
* stando noi capire , onde nasca questa necessità , che 
1 Hy ria di Erodoto esser debba o Tirei tra Taranto, e 
Brindisi, o Vereto presso Leuca. Ed in vero forse forse 
un tal luogo avremmo dovuto lasciar ad Edippo per in- 
terpretarsi, se l’acuto Critico Isacco Casaubono non ci 
somministrasse gli opportuni lumi. Dice intanto questo 
svelto Scrittore nelle note del suo Strabone : cum mox 
addai , vidcri Uriam hanc esse , ob similitudinam nomi- 
num : puto legendum omnino esse 0 òpctìov Uraeum , non 
Gopaloy Thyratum. Librarli ex Ou fecerunt lubrico ad- 
modutn lapsu ©o. Equidem Thyraeum in hoc tractu nus- 
gutfm reperio. Hcrodoti aut-em locus est libro septimo. 
At in ejus libris non cùpia U ria , sed ópia, Hyria legilur : 
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e? vìdctur fitte pcrtincre , quod annotat Eustathius quo- 
que T’'ptvy Hyriam prò Hyrion T'picy dici solitutn. 

Ed ecco snebbiati con questa sicura scorta i primi 
impedimenti , che rendeano oscuro il luogo di Straba- 
ne. Per forza del senso dell’Autore fa uopo, che si sup- 
pongano due parole consimili, onde nasca la necessità 
di dubitare , e perciò , secondo da suo pari riflette il 
Casaubono, bisogna leggere appresso Strabone Uraeum y 
e non Thyraeum , che si legge ne’MM. SS. E tal errore 
è nato dalla negligenza de’ Copisti in aver forse fat- 
to saltar qualche ponto nell’ O , o che siasi intrusa 
dentro qualche picciola macchia, per là quale sia sem- 
brato 0 in vece di 0 , e perciò in vece di leggersi Oa- 
ptxlov Unicum, fossesi poscia letto Bopalov Thyraeum . 

Da simil critica correzione abbiamo il motivo, perchè 
Strabone dubitava in quel luogo del sito dell’ Oria di 
Erodoto, imperciocché essendo in mezzo all’ istmo, tra 
Taranto e Brindisi Uraeum , o sia Hyrium , e Vereto 
presso Leuca , ed avendo questi due nomi di Città sil- 
labe consimili , ci lasciano perciò perplessi per la loro 
somiglianza, nè ci fanno risolvere, qual delli due esser 
debba 1’ Hyria di Erodoto. Essendo adunque Strabono 
in un tal dubbio non sa se Uraeum esser debba Uria , a 
Veretum Uria . cnimvero cum Herodotus dixerit Uriant 
conditam esse a Cretensibus , aut Uraeum necesse est 
cam esse urbem, aut Veretum : E credo , che Strabono 
sarebbe rimasto sul dubbio , se mosso da ragioni, che 
non esprime, non avesse risoluto, che Uria esser debbo 
Uraeum , e non già Veretum ; poiché più sotto senza al- 
cun dubbio dice: Urta inter Brundusixm, et T«rentkrn m 
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È adadque ben chiaro , che il luogo di Strabone tanto 
decantato dal Tasselli non solo non favorisce la sua 
nal digerita opinione, ma di vantaggio conferma il no- 
stro sentimento , e fa vedere quanto poco sia stato ri- 
flettuto dai nostri avversarj , che ad una sola occhiata , 
che danno su i libri , credono capirli subito. E tanto 
poi vero , che Strabone parla a nostro favore , quanto 
con sommo nostro piacere osserviamo, che gli eruditi , 
ed i letterati così tutti l’ intendono. Giovanni Blavio 
nel suo Atlante voi. Vili. pag. 202. Caeterum ad con- 
ditores urbis quod attinti , Herodotus ( quem locum etiam 
Strabo ante supra scripta allcgat ) ait, Myriam , si ve 
Urtavi medio inler Brundusium , Tarentumque itinere 
sitam oppidum a Cretensibus esse conditum, qui a clas~ 
se Minois in Siciliam profecla co cvagali crani. Il Cel- 
lario Geograph. Antiqu. tom. I. lib. II. Cap. IX. pag. 
902. In ipsa via, quae Tarcnto Brundusium ferì , Uria 
fuit , alia ab illa in Apulia circa Garganum montem. 
Herodot. lib. VII. Cap. CLX. fertur , dum circa Japy- 
giam Cretenses navigarent , illic subsidentes , urbem My- 
riam condidisse ; Myria autem cadcm , quae Strabonis 
Uria , et ut videtur Plitiii Varia. 

. Il famoso Brìet tom. II. par. II. lib. V. de antiqua 
Italia cap. IX. n. 2. Uria , aliter Hyria, et Uretum . . . 
in ca erat Regia divitis cujusdam indigenae , perchè così 
dicendo : erat Regia tic. dinota il luogo di Strabone , 
ove si leggono le dette parole. 

Il chiarissimo Mazochio ne’Commentarj sopra le Ta- 
vole Eracleensi Collclt. Vili, adnot.96. attesta lo stes- 
so colle seguenti parole: pcrlinct autem ad T'p'iyy Ilcro- 
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doti , (jnae Stradoni , et aliis O’up/a Uria , et hodiedum 
Oria vocalur , Episcopali sede gaudens, ex fcudis Excel- 
lentissimi Principis Francavillae. E nel Collett. JV.Cap. 
III. «.9 8. Salentinos excipiebat Messapia , in qua He- 
rodoti Hjrria , sive Strabonis Uria in isthmi faucibus. 

Dovrà intanto arrossirsi chi crederà il contrario in 
faccia di uomini sì illustri, e resi tanto celebri nel mon- 
do letterario ; ed il P. Tasselli potrà fare a meno di pas- 
sar oltre, e far da censore sopra la persona del chiaris- 
simo Q. Mario Currado Ontano; poiché non contento 
questo Padre aver mostralo la debolezza de’suoi talenti 
nell’ interpetrar il luogo di Strabone ; come se avsse il 
tutto con sommo criterio e sapere assodato , si scaglia 
contro il Currado, e Gio : Giovane dicendo: « Non fia 
« però maraviglia , se ingannati dagli accennati tradut- 
« tori , e da’ testi scorretti, Quinto Mario Currado , e 
« Giovanne Giovane voleano, che 1’ Hyria di Herodoto 
« sia la Città di Oria poco distante da Manduria, » ed 
il testo scorretto secondo lui era , che il Currado leg- 
gea appresso Strabone Sladj 800 distanza di Vereto da 
Leuca,e non già Stadj 80 come va dicendo il Tasselli nel 
lib. III. Gap. XX. Per la qual corruttela ne nascea , 
die’ egli , che Vereto esser dovea Oria tra Taranto , e 
Brindisi. Questa critica intanto dal Tasselli fatta al 
Currado, per servirmi determini del Foro, è Orrettizia, 
e Surrettizia. Orrettizia, perchè attribuisce al Currado, 
quelche questo letterato non si è mai sognato, come può 
vedersi in tutte le sue Opere. Surrettizia , perchè na- 
sconde ed occulta quelche egli ricavava da Strabone, il 4 
di cui testo , come peritissimo nell* Greca favella, iu-* 
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tendea meglio del Tasselli, che a mal pena capiva i tra- 
sporti. Q. Mario Currado adunque per forza del parlar 
di Strabone era certo, che YHjrria di Erodoto era la no- 
str’Oria , come fecero altri uomini insigni da noi sopra 
rapportati . Ma ciò che ricavasse il Currado dal nu- 
mero de’ Stadj , questo orrettiziamente lo dice il Tas- 
selli, la di cui critica contro il Currado essendo Orret- 
tizia, e Surrettizia, merita da’ letterati di savio discer- 
nimento un contrario Decreto. 

CAPO XI. 

SI ESAMINA UN LUOGO DI VARRONE , DA CUI PRETENDO* 
TALUNI RICAVARSI ESSER ORIA FONDATA DA L1ZZ10 1DO- 
HENEO, E NON GIÀ’ DAI CRETESI DETTI CERETEI. 

Già finora abbiam prodotto ragioni tali , che sembra 
doversi senza alcun dubbio conchindere , che 1’ Hjria 
rammentata da Erodoto sia la nostr’ Oria ; ed insieme- 
mente crediamo , che con adequate risposte abbiamo 
sciolto gli storti razioeinj degli avversarj. Rimane solo 
da riflettersi un luogo di Varrone citato dal Marciano 
lib. I. Cap. V. y e da altri ; dal qual luogo si pretènde 
dedurre, che Oria fu fondata da Lizzio Idomeneo , non 
già da que’ primi Cretesi. Il luogo di Varrone è un 
frammento citato da Probo Gramatico ne’ suoi Commen- 
tarj sopra 1’ Ecloga VI. di Virgilio, e suole rapportar- 
si cosi concepito: Farro in III. Re.rum Humanarum re- 
stii : Gentis Salenti nac nomen tribus e locis fcrlur coa- 
luifse, c C/vta } lllyrio , et ltalia l ldomcncus e Creta , 
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Oppido Lieto pulsus per seditionem beilo Magnensium 
cum grandi manu ad Begem Clivicum venit ad Illyri- 
cum. Ab co item accepta manti cum Locrensibus pleris- 
que profugis in mari conjunctus , atniciliaque per simi- 
lem caussam sociatus Locros appulit , vacuata co mela 
urbe , ibique possedit aliquot oppida , et condidit , in 
qucis Uriam , et Castrum Minervac nobilissimum. 

Ed in vero un tal luogo di Varrone citato da Probo 
Gramatico ha dato molto che pensare ad alcuni Scrit- 
tori Salentini ; poiché il Marciano per conciliar Ero- 
dolo con Varrone disse, ma capricciosamente, che es- 
sendo quell’aria di Erodoto pria distrutta, fu di nuo- 
vo fabbricata da Lizzio Idomeneo. Altri spiegano quel 
condidit per ampliò, e distese; altri riferiscono Vriain 
al verbo antecedente possedit non già all’altro condidit\ 
altri negano finanche f autorità di Varrone, c dicono 
essersi questo Scrittore Latino ingannato, perchè si op- 
pone ad Erodoto, e ad altri classici Scrittori. 

Ma non ci è bisogno di tanti sforzi di mente , e di 
anti ragiri per conciliar Erodoto con Varrone, e toglier 
ia da questi due Scrittori quell’aperta inimicizia, che 
tuni han creduto ; poiché essendo stato da noi osser- 
vo il testo di Varrone appresso Probo Gramatico ne’ 
sU Commentarj uniti con quei di Servio, Maucioello , 
As»nsio , Pierio , ed altri sopra Virgilio stampati iu 
A e z ia nel 1543. in un grosso volume in foglio : ivi 
)n 'le di Uriam , et Castrum Minervae nobilissimum , 
si l®ce: in qucis ( est ) Uiis , et Castrimi Minervae 
nobili, muta. 11 perchè a tutt’altro pensò Varrone in 
quel lg 0} c li e a Jij.Q cssere S ( a ta Oria da Lizzio Ido- 
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meneo fondata, o rifabbricata, o ampliala, o abitata. 
Ed ecco come Varrone niente ad Erodoto', cd a quel- 
«he noi fin qui abbiam provato, si oppone. Collocca- 
sione di tal luogo di Varrone mi sovviene una troppo 
supina negligenza del Salmon nella sua grand’ Opra in- 
titolata : Lo Stato presente di tutti i Paesi , e Popoli 
del Mondo nel Volume XXIII., ove facendo la descri- 
zione del Regno di Napoli, e parlando di Oria dice ; 
« antichissima è la sua origine , credendosi fabbricata 
« da Idomeneo , oppure, come vuol Varrone da Minoe 
« Re di Creta »; nelle quali parole grande invero è l’e- 
qnivoco, e la confusione; mentre asserisce, che Varro- 
ne è di opinione essere stata Oria fondata da Minoe Re 
di Creta ; ( il che nessuno Scrittore antico se l’ha so- 
gnato , non che Varrone ) e che autori diversi da Var- 
rone credano essere stata fondata da Idomeneo ; il che 
! •* • *• 
solo han pretèso taluni, -ohe dica Varrone, ingannati dal 

di lui testo con poca fede rapportato; e non già gli altri 
Scrittori antichi. Si vede adunque, che il Salmon trop- 
po negligentemente attribuisce a Varrone quelche non è 
suo, nè di Scrittore alcuno; e toglie a Vairone quelche, 
secondo alcuni Scrittori poco accorti, è suo ; il motivo 
di tai sbagli suppongo essere stato , 1’ aver egli forie 
letto varj scrittori antichi , e moderni , che di una tal 
origine han favellato, e le varie spedizioni control» 
Sicilia de’ Cretesi, sotto il comando di Minoe, e dipo 
la di lui morte , ( come diremo a suo luogo ) , uè ^ en ' 
dendosi la pena di ben riflettere il tutto , e piùiìoslo 
alla memoria fidandosi , la quale per la lunghezJa del 
tempo suole indebolirsi , -e confondersi: abbia creduto 
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passar le cose appunto, come nel tempo, in cui scrivea, 
nella sua memoria si raggiravano. 

CAPO XII. • 

fili J '■ 'a 1 ' * * * *■* ' * f * 

DEL TEMPO, IN CUI ORIA FU DAI CRETESI FONDATA. 

Abbiam finora al primo nostro scopo soddisfatto, ed 
al primo nostro impegno , che era il dimostrare essere 
la nostr’Oria stata fondala da quei Cretesi, che ritor- 
nando dall’ assedio di Camico in Sicilia , e sorpresi da 
■una fiera borasca, come Erodoto racconta, furono but- 
tati a terra nella provincia Idruntina. Acciocché poi si 
veda con maggior distinzione una tal di lei portentosa 
antichità, siam qui per dimostrare, che la nostrOria fu 
fondata molto prima della distruzione di Troja , cd in- 
siememente dobbiam fissare il tempo, in cui fu fondata. 

Per quclchc riguarda il primo f si prova ciò coll’ au- 
torità di Erodolo da noi distintamente nel Cap.V. por- 
tala : ove leggesi primieramente , che la distruzione di 
Troja avvenne tre generazioni dopo la morte di Minoe; 
tcrtiaque ab cxccssu Minois aclatc res Trojanas fuisse. 
Onde si deduce chiaramente, che tanto la prima spedi- 
zione fatta da Minoe , allorquando inseguiva Dedalo , 
quanto 1’ altra poco dopo fatta dai Cretesi per vendicar 
la morte del loro Re Minoe , furon molto prima della 
guerra Trojana, cioè tre generazioni prima. Per secon- 
do, che la nostr Oria sia stata prima della distruzione di 
Troja fondata, si deduce da Erodoto medesimo ancora, 
quando nel citalo testo disse , che essendo stala 1 isola 
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di Creta desolata per cagion della spedizione contro Ca- 
mico , fu poscia dai Greci abitata ; i quali Greci della 
seconda popolazione di Creta andarono cogli altri Greci 
all’ assedio di Troja, come accennammo nel Cap. II. £ 
questi Greci dopo la distruzione di Troja essendo in 
Creta ritornali perirono unitamente coi loro bestiami 
per la fame, e per la pestilenza; onde si fece dell’isola 
di Creta la terza popolazione. E adunque indifficoltabi- 
le, che se i Cretesi della seconda popolazione marciaro- 
no all’assedio di Troja , e quei della prima all’ assedio 
di Camico, e se quei, che andarono ad assediar Caotico, 
come racconta Erodoto, buttati dalla tempesta nella Ja- 
pigia, ivi fondarono Oria; con ragione pur troppo soda 
asseriamo , che la fondazione di Oria dovette preceder 
molto tempo la guerra Trojana. 

Nè la distinzione di più Minoi, che fa il P. Beatillo 
Gesuita nelle annotazioni sopra la vita di S. Irene pro- 
tettrice della Città di Lecce, fa sfuggire al detto Padre 
il confessare, che Oria sia stata fondata prima della guer- 
ra Trojana; poiché per primo sia chi si voglia quel Mi- 
noe, che morì in Sicilia ucciso da Cocalo , sempre sarà 
chiaro il testo di Erodoto da noi rapportato : tcrtiaque 
ab cxccssu Minois aetate, res Trojatias fuisse, con quei- 
raltro, che sopra si è detto. Per secoudo quantunque si 
distinguano più Minoi , come cogliono molti Scrittori , 
fra quali Diodoro Sicolo , e Plutarco in Teseo, che ne 
vogliono due, o altri, come può vedersi Bell’ ultimo Di- 
zionario Istorico , che vogliono essere siati tre Minoi ; 
c quantunque ancora Erodoto nel rapportato testo per 
ipotesi avesse confusamente parlato: non per questo po- 


Digitized by Google 



t ^ 


— 91 — 

trebbe formare argomento il Padre Beatillo , che Oria 
fosse stata fabbricata dopo la distruzione di Troja; poi- 
ché Erodoto non distiguendo più Minoi, deesi credere, 
che abbia parlato di quel Minoe, di cui ha parlato altre 
volte. Il Minoe, di cuiparlò altre volte , è il figlio di 
Europa, o sia il primo, come egli medesimo 1' accennò 
nel lib.I. o sia in Clio. Contendenlibus prò imperio Euro- 
pae filiis Sarpedone , alque Minoe , Minos superi or fa- 
clus expulit Sarpedone m, ejusque conspiratorcs. E per- 
ciò s’ ingannan coloro, che attribuiscono la morte di Mi- 
noe in Sicilia al terzo Minoe, quando dee attribuirsi al 
primo in tal supposta distinzione di più Minoi. 

Ora vegniamo alla seconda parte di quelche abbinili 
proposto, cioè a fissar il tempo, in cui fu Oria dai Cre- 
tesi fondata . 11 che per istabilire, bisogna prima asso- 
dar due cose, cioè il tempo della distruzione di Troja, 
e come si debbano intendere le generazioni, o siano età, 
di cui parla Erodoto ; giacché questo Scrittore dice, che 
la morte di Minoe , per cui i Cretesi marciarono in Si- 
cilia, e poscia fondarono Oria, avvenne tre generazioni 
prima della guerra Trojana. E perchè la fissazione del- 
1 anno della distruzione di Troja dipende ancora dalle 
generazioni, come vedremo; queste prima, come fonda- 
mento, bisogna assodare. 

Non v'ha dubbio, che di vario sentimento siano stati 
gli Scrittori in definire il tempo delle generazioni, come 
fra gli altri può vedersi il Mazochio nella Dialrib. I. 
Cap. VII. de’ suoi Commcntarj sopra le Tavole Era- 
cleensi, appresso di cui alcuni definiscono la generazio- 
ne per lo spazio d’anni sette; altri di 25.; altri di 27.; 
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altri di 100.; ed altri dicono, che tre generazioni for- 
mano cent’ anni. Ed in vero in tanta varietà di opinioni 
ci dovremmo smarrire , e prender la speranza in tanta 
oscurità di venirne a capo; se Erodoto non c’incoragis- 
se, c ci guidasse in si alpestre disastroso cammino, im- 
perciocché o vere, o false siano le opinioni da noi rife- 
rite, non avvi difficoltà alcuna , nè niuno ci potrà con- 
trastare , che le generazioni , di cui parla Erodoto , si 
debbano intendere in quel senso appunto , in cui Ero- 
doto medesimo l’ intende; il quale nel lib. II. o sia in 
Euterpe dice: yivxu yap r ptìs avdpìùy, éxa ròv érs* i$i. 
gcncrationes e nini homlnum tres , ccntum anni sunt. Ci- 
merò ancora par, che sia stato del medesimo sentimento, 
il quale nell’ Iliade lib. 1. ver. 2 47 cosi disse: 


'To'ici ò t NÉs-®j» 

H Sutzyq àvspctict, ì.iyvS TIo}.iu>y àycpyrytz, 

Toù X3H àzò yXwccrv^ fJ.i\irog y'kvx.i&v piiY àvS j. 

T«ò ò' àóo p-tv' ^eveoci fj upòrgov àv&pù>ra.'v 
E’ipS/aS’, dì di V pccSiV apa -fpifiv yò’ tyiycvro 
E v PuX® vj'yaSÉvj, dì rpiraroiciv avacoev. 

.... intcr cos aulem Nestor. 
Suaviloquus surrca.it, argutus Pyliorum ora (or, 
Cujus ctiam a lingua incile dui ci or fluebal Scrino. 
Itti jam duac gc .-orUlioncs arliculala voce loquentium 

hominum 

Defcccrunt , qui cum ipso anlea simul nutriti fuerant , 

et geniti 


In Pjlo admodum divina , intcr tcrtios aulem rc- 

gnabat. 
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Ove se lo generazioni si prendessero da Omero per lo 
spazio di cento anni , Nestore sarebbe vissuto nel tre- 
centesimo anno di sua età ; il che sorpassa ogni creden- 
za, ed il solito della vita umana. Ma tutto correrà bene 
in Omero, se prenderemo le generazioni di Omero, come 
quelle di Erodoto, cioè d’ anni trentatre circa ; perchè 
così in quel tempo Nestore si trovava nella terza gene- 
razione, cioè verso i novant’ anni circa di sua età. Ben 
so , che taluni tengano per prodigiosa 1’ età di Nesto- 
re; ma non dee esser tanta questa , che giunga al terzo 
secolo. Mi si opporrà quel luogo di OwidioMctanioiph. 
lib. XII. vers. 189 . Ove introduce cosi Nestore di se a 
parlare : 

vixi 

Annos bis ccntuni , nunc tertia vivitur aetas. 

Ma qui bisogna dire, che Ovvidio o abbia rallentato 
troppo il freno alla favola , o che sinistramente abbia 
inteso il luogo di Omero da noi sopra citato , il quale 
par, che voglia nelle sue Metamorfosi esprimere. Sem- 
bra dunque, che Omero vada a consonanza di Erodoto; 
e perciò nel medesimo senso ancora fa uopo prendere 
Esiodo quasi Coetaneo di Omero , quando così cantò 
nella sua Opera intitolata Opera , et Dies lib. I. 

A irap irti nxì reo ? o ylyos x*rà yx'ix xaXu^e, 

AoS/s W à’XXo t|T*proy ivi %%ovì ?ou \ufiorei pjj, 

Ltùs lipoviàys voli jcrt f Sty.a.icrspoY v.x't òipiiov ì 
A.'vdpù'j vjpiuwy Se'cv yivo S, oi y.x>àovxxi 
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irp/dcei, ffporéptf yeueij x*r’ àreìpovx yx'xu • 

Rat! Tobs ptsy to’Xe/xscte xaxòj, x*ì tpóXovtS at<y>|, 

Toùs p£y èy’ ÈTratruXiù xat<J/*vjf£/ 

fì'XECE, pxpvxpl'Joug [atj X ajy iytx'OtdirdSxo. 

Toùs <3ì x«i Èy yvjECffiy uve/) ptiyat Xx'irpx S’aXao’O'X'S 
E/s Tpo/ìjv àya.yu'J, IXht ;f evex’ ijjxcptsto, 

E'yS’ >jro« roùs p.EV &Eyàrou téXo? àjA?ExaXu\}>e. 

Scrf postquam et hoc gcnus terra opcruit, 

Rursum cliam alitici quartata super tcrram multorum 

alumnam 

Jupitcr Saturninus fccit justius , et melius , 

Viroi’um Heroum Dhinum gcnus , ^wj vocanlur 
Semidei , m priore generatione />er immensam tcrram. 
Hos quoque bellumque malvai , c£ pugna gravis, 

Alios quidem ad septiportes Thebas , Cadmcam tcrram , 
Perdidit pugnante s, propter oves Ocdipi . 

Alios vero et in navibus super magnvm jluclum maris 
Ad Trojàm duccns , 7/c/c»ac gratia pulchricomac , 

L r i6i quidem ipsos mortis quoque finis adobruit. 

Se Esiodo adunque attesta, che la guerra Trojana av- 
venne nella generazione anteriore alla sua: m priore ge- 
ncratione : dovette perciò il medesimo Esiodo ritrovarsi 
nella generazione posteriore, ed in quella scriver le sue 
Opere. Dunque tra la guerra Trojana, e tra il tempo, in 
cui Esiodo fioriva frammezzar si dee una sola genera- 
zione , e se appresso questo Scrittore una generazione 
comprender dee lo spazio di anni trentatrè circa, biso- 
gna credere , che Esiodo visse , e fiori trentatrè anni 
circa dopo la distruzione di Troja. 
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Ciò assodato , Erodoto soggiunge in Euterpe, o sia 
nel lih //., che Esiodo , ed Omero furono quattrocent- 
t’anni prima di lui: H'crtoSov yap *a.i O'p^pov vjXixóp/ 
TiTp<x*caioici Inai Joxso) p-tv irpeofimépcvs ytvioSoii , xat 
où zXioct. Ilesiodum cnim , et Homcrum aelate quadrili- 
fjcntis annis puto me seniores fuisse , et non pluribus. Ag- 
giunte dunque la generazione avanti Esiodo, cioè anni 
trenlalre a quattrocento, affermeremo, clie Erodoto uac- 
que quattrocento trentatrè anni dopo la distruzione di 
Troja. 

inoltre Gellio coll’ autorità di TaniCila nel Uh. VI. 
Cap. XXI li . attcsta, che Erodoto avea anni cinquanta- 
tre nell’anno primo della guerra Peloponnesiaca , dun- 
que aggiugnendo anni cinquantatre a quattrocento tren- 
tatrc, avremo, che il primo anno della guerra Pelopon- 
nesiaca avvenne quattrocento oltantasei anni dopo la di- 
struzione di Troja. 

Ora l’anno primo della guerra Peloponnesiaca per co- 
mune consenso di tutti i Cronologi fu il quattrocento 
treni’ uno prima della nascita di Cristo , il qual tempo 
sommato con quattrocento oltantasei, vengono ad essere 
novecento diciassette anni prima della nascita di Cristo, 
c perciò la distruzione di Troja avvenne novecento di- 
ciassett’ anni prima di nascer Cristo. 

Potrebbe opporsi qui una difficoltà ricavata da un 
Opra di Erodoto, intitolata La vita di Omero , e stimata 
da Classici Cronologi molto forte , ivi così legge ; Ab 
Homero nato anni sunt seicenti vigilili duo ad Xersis 
usque in Graeciani trajeelum , qui vidclicct juncto Ilellc- 
sponto pondbus cum cxcrcitu ex Asia in Europam penc- 
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travit , ex his igitur facile fucrit calculo colligcre tenl- 
pus ci, qui Proetorum Athcniensiuni rutionem habueriti, 
nani a Trojano bello claruit Ilomci'us annis ccntum sc- 
xaginta octo. Ma qui primieramente bisogna riflettere, 
che se Erodoto fosse 1 autor genuino della vita di Ome- 
ro conlradirebbe a quelche egli disse nella sua Storia, 
cioè Tesser vissuto 400 anni dopo Omero, ed Esiodo ; 
giacché nella vita di Omero avea detto, che fra Omero 
fino a Serse si Tramezzavano anni 622. Per secondo 
saper debbono gli Eruditi, che Erodoto non fu 1 autore 
della vita d’Omero, ma un Anonimo molto da Ero- 
doto d’Alicarnasso diverso , e non troppo inteso delle 
cose antiche , che volle insignir la sua Opera col nome 
di Erodoto, come ci persuadono tutte le ragioni criti- 
che, ricavale in particolare dalla natura dello stile, e del- 
la frase, che si vedono neU autor della vita di Omero, di- 
verse da que'delle Muse di Erodoto. Onde Tautor della 
Vita d’Omero dee piuttosto Pseudo-Erodoto appellar- 
si; del che se i Lettori vorranno osservarne le partico- 
larità, potranno leggere la dottissima, e profonda Pre- 
fazione di Stefano Berglero premessa all’Odissea d Ome- 
ro della sua edizione. 

Tale è il nostro raziocinio intorno al tempo della di- 
struzione di Troja, il quale poco discorda dall’opinio- 
ne del Cavaliere Isacco Newton : che leggesi nel toni. 
III. de’suoi Opuscoli, nell Opuscolo XXII, e XXIII. 
Non credan però gli eruditi Lettori, che avvicinandosi 
una tal nostra opinione a quella del Newton intorno alla 
distruzione di Troja, vogliamo adottare il Newtoniano 
sistema iutorno T intiera antica Cronologia , assalito e 
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combattuto da tanti Scrittori ed Inglesi , ed esteri , « 
mal ricevuto , come creduto contrario ed alla Divina 
Scrittura, ed alla comune Cronologia, ed allautorità di 
ben molti antichi autorevoli Scrittori. Nò se mai ci sor- 
gesse talento purgar il Newton dalle molte accuse , ed 
objezioni di tanti Scrittori , gi ugnerebbero le nostre 
fiacche forze ad interamente difenderlo di sì gran nu- 
mero di bravi oppositori, nò sarebbe luogo di questa 
Operetta, in cui una tal digressione formar dovrebbe un 
ben grande volume; poiché le tante objezioni, che cir- 
condano il Newton , non feriscono una tal particolare 
opinione, fuorché un passo di Erodoto, il quale se in- 
tender si deve, come molti eruditi Cronologi, e Critici 
1' hanno inteso, rinuncierei tosto una tal mia opinione, 
ed abbraccierei qualche altra più ragionevole e fonda- 
ta. Quindi avendo un tal luogo di Erodoto seriamente 
riflettuto, per quindi abbracciar quell’opinione, che ha 
più aria di vero, non solo non veggio esserci quella 
forza, che molti Scrittori vorrebbero, ma mi lusingo da 
quel luogo la nostra opinione vie più confermarsi. 

Adunque Erodoto in Euterpe, o sia nel lib. II. (co- 
me il rapporta il dottissimo Cappuccino a Bennettis 
Chronolog. et Critic. tom. VI. art. V. Prolog. Vili . 
pag. 337. cd.it. Rom.) dice: A Pane ( quem Mercurii 
filium ex Penelope a Graccis , unumque ex Diis octo ve~ 
tustissimis ab JEgyptiis habitum fuisse refert ) , suain 
•usque ad aclalem annos 800 fcre ì pauciores vero t quam 
a Trojae cxcidio , interjluxisse scribit : ipse vero 
quidem ante Christi natalcm anno 484 in lucetn editus 
f'ucrit , inde fu, ut ijisius opini one Trojae excidium ante 
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Chrislìanam Aerarti anno 1284 ad tninus conligerit. E 
nella pag. 38G. Auctor est Herodotus lib. II. cap. 145 
ante Christianam Aerarti natus anno 484 , aut 482 , a 
sua aetate ad Bacchum , et Cadmiati annos intercessisse 
1600, ad HcrctJcm 900 , ad Pancm Trojana posterio- 
rem halosi 800 , et de vita Homeri §. 38 in fin. ab ex - 
eidio Trojae usque ad Xersis traj eolio netti in Gratciam 
annos 790 interfluxisse tradit. Quante volte dunque sarà 
vero , che Pane fu dopo la presa di Troja , e da Pane 
fino alla nascila di Erodoto si Tramezzavano anni otto- 
cento, anderà in fumo la nostra opinione opposta al cal- 
colo, che ne forma ('eruditissimo Cappuccino a Bennet- 
tis. È d’uopo perciò , che si rifletta un tal luogo deci- 
sivo di Erodoto. E per primo i dottissimi Avversarj 
medesimi non sono intieramente soddisfatti del senso 
dato al luogo di Erodoto, poiché il Palmerio rapporta- 
to ivi dal Bcnnetlis vi scuopre un grande sbaglio , non 
potendosi capire, come tra Bacco, ed Erodoto si Tra- 
mezzino anni 1600 , quandoché poche generazioni si 
frapposero ( come egli dice ) tra Bacco e la presa di 
Troja , ond’ è , che il detto Palmerio vuol corrigerc il 
luogo di Erodoto, onde malamente si dedurrebbe, che 
Bacco fosse stalo anni 800 prima della presa di Troja, 
quandoché poco tempo frammezzar si dovette. Quindi 
è , che il Palmerio vuole , che in Erodoto in vece di 
1600 si debba leggere 900, in vece di 900 800. 

Una tal crisi del luogo di Erodoto ci dee far oculati, 
ed attenti, e far ci dee sospettare, che abbiavi qualche 
imbroglio, e che malamente finora sia stato inteso, per 
cui comparisce guasto, e corrotto ; quandoché niente io 
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v’ incontro di contradizione , inteso però nel eoo ver» 
senso. Lo sbaglio poi palmare preso comunemente da- 
gl’ Interpreti , e da tanti Eroditi è avvenuto in quella 
parole del testo Greco : iXaaau) Ina i$t Tùia rpocitiùv , 
y.ara òxToixóaia. p-dXterx, If Ipi; mentre si è così iuteso 
il detto testo, che gli ottocento anni da Pane ad Ero- 
doto fossero più pochi di quei dalla presa di Troja sino 
al medesimo Erodoto , pauciorcs vero, quarti Trojae ex- 
cidio interfiuxisse . ... ad Panetti Trojana posteriorem 
halosi , pretendesi dunque dir Erodoto, che Pane fosse 
stato dopo la guerra Trojana, quandoché ben riflettuto 
il lesto , si deduce Pane essere stalo prima della detta 
guerra, eccone le parole. IìaW dì rù n^ugXoVijS («» rati- 
T*js yàp k«! E 'pptecu Xiytrai ysvìaSrxi òitòE'XXvpant 0 nàv) 
iXoìaout Irta ìs -t Tùtv rpai'yù v , xarà ©xr ancata juiXig'a, £« 
ìpL A Pane vero ex Penelope ( ex hac entm et Mercu- 
rio dicitur genitus a Graecis Fa»), minore s sunt anni 
rerum Trojanarum , circiter octingenti usque ad me , 
ove l’espressione x*rà 0y.ray.caix è simile alle precedenti 
xaròc £|axi<xnx eie., onde così anderebbe l’ intiero ge- 
nuino trasporto: A Baccho dicto ex Semole , quae fuit 
Cadmi , circiter 1600 usque ad me. Ab Hercule Alane* 
nae , circiter nongenti. A Pane ex Penelope ( ex hac 
enim , et Mercurio dicitur genitus a Graecis Pan ), (tni- 
norcs veruni Trojanarum anni sunt ), circiter octingenti 
usque ad me. Essendosi la parola Tpoùxùy considerata 
come genitivo di comparazione; quantunque la naturai 
giacitura lo vuole semplice genitivo, come noi l’abbiai* 
trala ta to , e correndo le seguenti parole: circiter octù*- 
genti eie., colla stessa naturalezza dalle praeedeotfc cir* 
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cìltr 4600, drciter nongenti eie. perciò se gli anni tra la 
presa di Troja, e la nascila di Erodoto sono minori di 
ottocento , Pane ha dovuto esser prima della presa di 
Troja. Dunque tra la presa di Troja, e la nascita di Ero- 
doto il numero degli anni, che si framezzano, è meno di 
ottocento; dunqne non avvi alcuno assurdo, anzi è coe- 
rente ad Erodoto medesimo , 1’ aver detto noi , che tra 
Erodoto, e la destruzione di Troja si framezzarono anni 
quattrocento trentatrè, se una tal destruzione fu più re- 
cente di Pane. 

Nè fa forza il dire, che essendo Pane figlio di Penelo- 
pe, ed essendo Penelope vissuta dopo la guerra Troja- 
na, perciò Pane sia stato dopo la guerra Trojana, poiché 
sonovi state più Penelopi, come dice ilBoccaccio nella 
Genealogia degli Dei ; il quale crede , che un tal Pane 
non ha potuto esser figlio di Penelope moglie d Olisse. 

Ma chechè abbiano favoleggiato i Poeti, ed i Greci, 
quantunque simili favole sembrino contrarie a quelche 
noi asseriamo nel testo di Erodoto, ed esser sorgiva di 
varie opposizioni ; tali opposizioni tuttavia non fanno 
forza alcuna al pensar del medesimo Erodoto, il quale 
vuole, che non vi si abbia credito alcuno, come al vero 
contrarie. Il che per rendersi chiaro, fa uopo distinguere 
secondo Erodoto medesimo tre diverse opinioni, l’opi- 
nione degli Egizj, l’opinione volgare de’Greci,cd il pro- 
prio sentimento di Erodoto, il quale nel suddetto luogo 
SOggiugne : Tovtojv àp.?crép<i'v rape?/ %pà<?5ai ro'c-i 
T/? fj-eiesTai \iycp.lvoiai p.à'K'Kov . èpoi S’u>v >j reo/ «Ovéasy 
•yViLp.^ àxoSidexrxi . il pìv >yàp i p*yepo/re lyivoVTO , xaì 
nxl óìiTOi èu rij xavarep ’H pax\A- 
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v;5 5- »£ ky? ir piavo S yivcpwos , xoù a-} *aì Aìovvoos $ 
*x SejuéXvjs, x*/ Ilàv ò Ex IIlj«Xe5rì|S ywo'pìyoe, ttpt] avrfS" 
xcd ro'Jrovt àXXcus ’yevcpivovs avSpat t%eiv rà Èxe/ya jy 
evvcpara rZv xpoytyovcrxu Seuv . yùv 5s Aiòvoaòvxs X4- 
70001 c< E’'XXvjyts ì»s àuróta 7 ei/o'|aevco, i§ ròy pupo» Èj/sp- 
^a^aro Zeus, x*ì ìjyttxE ts Nóccay rìjji ùvìp Aìyvxroo, 
ìoOffxu tv tij A’iSiojtój • x4/ IlavoVyE tripi ct>x i%ou?< 
ilxtlv cx> j ÌTpdxtro ytvèptvos . Sy'kdp-oi wv yiyove Sri 
ufftpov ixb&ovro ol E v XX>jves tcut®* rà euy sparai ìj rie 
Tùiy àXX®v Stù>v • à<p’ ci 5 e Ètru&ovro %pco<?u, «irò tcótco 
^ tjitijXo^lcUffi ai réav rvy yìvioiv. His igitur utrisqu * 
licei uti , ^me credit dictis potius. A me autem de hi * 
opinio cxplicata est. Si enim clari fuerunt, et consenue- 
runt hi in Graecia, ut Hercules filius Amphitrj onis , et 
Bacchus ex Semole genitus , et Pan ex Penelope , diceret 
quis et hos alios genito s viros balere illorum nomina 
ante-getiitorum Deorum. Nunc autem ajunt Graeci , 
Bacchwn , statim ac genitus fuit , Jovem in femore in - 
suisse in Nyssa super Aegyptum in Aethiopia. Et d» 
Pane non habent diccre , ubi nutritus fuerit. Clarum ita~ 
que mihi factum est , posterius Graecos horum nomina 
audio is se, guani aliorum Deorum. Ex quo vero tempore 
audierunt , ex co incipiunt describcre eorum origìjfem. Da 
ciò , e dall’ intiero contesto comparisce , che Erodoto 
lascia ad arbitrio di ciascheduno, o il seguir l’ opinione 
degli Egizj, che vogliouo Pane antichissimo prima di 
Ercole , e gli altri Dii d una incredibile antichità ; o, 
l'opinione de’Greci, che voglion Pane figlio di Penelo- 
pe. Egli intanto non approva l’opinion degli Egizj, nà 
quella de’ Greci , i quali taccia , come capricciosi , ia. 
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roler incominciar a tessere la genealogia degli Dii da 
quel tempo, in cui incominciaron loro ad essere noti , 
non già da quel tempo, in cui effettivamente nacquero. 
Il perchè Erodoto discordando e dagli Egizj, e da’Greci 
favolosi, vuole, che in fatti Bacco creduto scioccamen- 
te figlio di Semole sia vissuto 1600 anni prima di lui; 
Brcole detto dai favolosi Greci figlio di AIcmena, anni 
900 ; Pane colla medesima sciocchezza detto figlio di 
Penelope, anni 800. 

Preso ora Erodoto nel dovuto senso, cessan le obie- 
zioni del Palmerio, nè occorre più far violenza al testo, 
e guastarlo; mentre Erodoto avendo chiaramente detto, 
che le generazioni di detti Dei accennate da’Greci siano 
insussistenti e capricciose, sarebbe uno stravolto pen- 
sare pretendere , che debbano esser vere simili genera- 
zioni in ispiegar il testo del medesimo Erodoto, e tirar- 
ne quindi opposizioni contro il medesimo testo. 

Sonovi delle altre opinioni intorno alla presa di Tro- 
ja; nè niego, che tali opinioni abbiano i loro appoggi, 
tra le quali due sono le principali, la prima seguila da 
Marsuino, Seldeno, Lidiato, Prideo ec., i quali appog- 
giati ai Marmi Arundeliani fissano la presa di Troja nel- 
l'anno avanti Cristo 1209; l’altra del Petavio, Ufferio, 
Ricciolio, Pagio, Capello, Ricchio, Buddeo ec. i quali 
seguendo il computo di Eralostene, ed Appollodoro- 
fissano una tal epoca nell’anno innanzi Cristo 1184. Noi 
ei siamo attaccati alli principj di Erodoto, come Isto- 
rico più antico degli altri, ed a cui in materie di Ori- 
gini sì astruse crediamo doversi aver più credito , che 
agli altri posteriori Scrittori , e monumenti di antichi- 
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là, specialmente intorno a materie, che noi dal medesi- 
mo Erodoto principalmente stiamo ricavando, di cnì 
quantunque qualcheduno abbia cercato diminuire il cre- 
dito , tuttavia rimarrà questo sempre intatto , special- 
mente per la nobil difesa fattane da Gioacchino Came- 
rario celebre letterato nel Proemio sopra le Storie di 
Erodoto. 

Dopo aver fissato il tempo della generazione al no- 
stro proposito , che esser dee anni trentatrè circa, ed il 
tempo della distruzione di Troja, che fu anni 917 pri- 
ma della nascita di Cristo ; è facile il definire il tempo 
della fondazione di Oria , il quale, come disse Erodoto, 
esser dee tre generazioni prima della distruzione di 
Troja, ma non intiere, come credette il nostro Q. Ma- 
rio Currado nel lib. Vili, delle Sue Epistole epist. £17. 
scrivendo ad Aldo Mannzio colle seguenti parole: illui 
scio, prò sententi a Galatei , Ponlani, Adii , et Uernto*- 
lai de vetere lingua Messapiorum , neminem dubitare tres 
hominum aetates ante hellum Trojanum conditam fuissa 
Uriam a Creiensibus , qui deinde mutato nomine Japy - 
ges Messapii dici maluerunt. Poiché bisogna defalcarne 
dalle tre generazioni i cinque anni dell’ assedio di Ca-. 
mico , e cinque altri anni al pii* per gli preparamenti 
di quella grande armata dopo la morte di Minoe, e per 
qualche spazio framessovi: mentre nel testo Greco Ero- 
doto dice: avi %pcvov: per interi’ alluni, intervallo inter- 
jecto : onde bisogna defalcarne dalle tre generazioni sot- 
to sopra una decina di anni. Perchè dunque tre genera- 
zioni fanno cent'anni, levati dieee da cento, rimangono 
novanta. Dunque Oria sosiopra fu fondata dai Cretesi 
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90 anni prima della rovina di Troja. E perchè la pre- 
tesa di Troja avvenne, come si è dimostrato, 917 anni 
prima della nascita di Cristo; aggiunti i 90 a 91 7 vie- 
ne ad esser la uostr’Oria fondata dai Cretesi 1007 anni 
prima della venuta di Cristo. 

Usciti ora, e disbrigatici da sì intrigato labirinto po- 
tremo a nostro talento servirci di varie epoche, e ca- 
varci quelle curiosità , che ci sorgono. Poiché se al 
1767 aggiugneremo 1007 avremo, che Oria fu fondata 
2774 prima del presente anno. 

li primo anno della nascita di Cristo casca nell'anno 
del Periodo Giuliano 4714. dai 4714 sottratti gli anni 
1007 rimangono 3707 anno del Periodo Giuliauo, in 
cui fu Oria fondata. 

Dai 3707 sottratti gli anni del Periodo Giuliano 730 
prima della creazione del mondo, rimangono anni 2977 : 
--drtfTq ue Oria fu fondata dopo la creazione del mondo 
2977 anni. 

Nell anno 431 prima della venuta di Cristo principio 
della guerra Peloponnesiaca correva l’anno 323 della 
fondazione di Roma, secondo il Petavio Rat. Tcmp. 
tom. IL Dunque aggiunti 323 a 431 nascono gli anni 
754 prima della venula di Cristo, tempo della fonda- 
zione di Roma. E perciò Roma fu fondala prima di 
Cristo anni 754. Ora perchè Oria fu fondata prima di 
Cristo anni 1007 sottratti i 754 da 1007 rimangono 
anni 253; e perciò Oria fu fondala dai Cretesi 253 anni 
prima della fondazione di Roma. 

Avvertano però qui i Lettori, che se la nostra opi- 
nione non piacesse, e volesse adottarsi per vera quella 
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degli altri, i quali comunemente vogliono, che la gene- 
razione sia un secolo, o siano anni cento: allora l’anti- 
chità di Oria sarebbe più prodigiosa. La distinzione poi 
degli anni in tal sistema potranno i Lettori da loro stessi 
cavarla, se osserveranno le medesime regole, di cui so- 
pra noi nella uostra opinione ci siam serviti. 

CAPO XIII. 

•I FROVA ESSERE STATA ORIA SEDE DEGLI 
ANTICHI RE MESSAPJ. 

Dall'aver detto Erodoto, che i Cretesi fondarou Hy~ 
ria , e dopo altre Città, senza nominarle, si deduce una 
necessaria conseguenza, che Oria fosse statala Capitale 
delle altre Città fondale ; perchè se altra fosse stata la 
Capitale, che Oria, non avrebbe quella co’le altre con- 
fusa , nè detto avrebbe : alias urbes condidisse , senza 
distinzione alcuna ed alla rinfusa. 

Abbiamo poi un chiarissimo luogo di Strabone, che 
conferma la nostra proposizione. Questo disse nel Zìi. 
VI. In medio isthmo Thyraeum , ubi Regia ostenditur 
cujusdam Jilione praedìti. Auche supposto, che appres- 
so Strabone dovesse leggersi Thyraeum ; questo esser 
dee in mezzo all’ istmo, ed in questo era la Regia, che 
vide a suoi tempi ancora Strabone. E quantunque, come 
si è detto nel Cap. X , avesse dubitato Strabone, ‘se 
YHyria di Erodoto fosse questo Thyraeum , o Vereto, 
tuttavia l’aver detto più sotto: Uria intcr Brundusium , 
et Tairatum, c più sopra, che Erodoto disse : Uriam 
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C onditam esse a Cretensibus , qui a classe Minoit e te. , cì 
dipota, che l'Uria di Erodoto non si distingue da Thy- 
raeum , ove era l’accennata Regia. Più chiaro poi cor- 
rerà l’argomento, se seguendo il Casaubono , come si 
disse nel Cap. X., leggeremo così appresso Strabone. 
In medio isthmo Uraeum\ ubi Regia ostendilur cujusdam 
ditione pracditi. Il perchè chi vuol distinguere Thyrae- 
um in medio isthmo , ed Uriam inter Brundusium , et 
Tarentum appresso Strabone, come taluno ha preteso, 
dovrebbe costui esser arrollato nel numero de’ Filosofi 
Nominali, per non dirli, che non capisce Strabone; il 
quale per altro fu ben capito dal Briet tom. II. P. II. 
lib. V. de antiqua Italia Cap. IX. n. 2., quando ivi 
questo scrisse: Uria , aliter Hyria , et Uretum , ubi M. 
Antonius cum paucis plurimos oppressit. In ea erat Re- 
gia divitis cujusdam indigenac. 

Nè ci mancano delle forti eonghietture. Poiché Tu- 
cidide descrivendo la spedizione degli Ateniesi contro 
la Sicilia nel tempo della guerra Peloponnesiaca, dice, 
che gli Ateniesi approdarono nel promontorio Japigio, 
quindi nell’ isole Cheradi, che sono secondo il Cluverio, 
ed altri Geografi l’ isole presso Taranto, detta una di 
S. Pelagio, e l’altra di S. Andrea. E quantunque il Ca- 
saubono abbia creduto esser P isole Cheradi i tre pro- 
montorj vicino Cutrone nelle sue annotazioni sopra Stra- 
bone lib. FI.', il Mazochio tuttavia giustamente il ri- 
prende colle seguenti parole nel Collect. IX. Cap. ///- 
adnot. 96. de’suoi Commentarj sopra le Tavole Era- 
cleensi: atqui promontoria insulas vocari , quis probave- 
riti ac haec , quae hic Thticydtdes narrai, longistim» a 
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inbus promontori is aòsunt. Demum ypipexStq , mterdun » 
appellativum est nomen , et uyalois nrpctis opponunturi 
at nemo efficiet , ut %oipó.3is eaedem ac àxpai sint. De-» 
scrivendoci dunque Tucidide una tale spedizione, e tai 
circostanze così dice nel lib. VII. Cap. XXXUI. ò Si 
Avpce^tvnS xaì E’upU|A£ju)V ^ iTo/p-VjS ySy j Tijs spanai 
ovovfi ex rijs K.£pxupa? xaJ àzò àxtlpov, ixtpatùrQìj- 
eav Zvprdcy rij sparla tcy Tonto» ìir’ àxpau’ Tavvyiau . 
xjtì opp^iunq àuro&Ev , xar/%ooo/y ìq ri? yuìipiSaq 
»'\ ffovs T&roytag . noti ànovrisdcn. Tiyas rZ» Tavùyaiy 
jrti/TvJxeyra xai Èx*ròy r« Mtffcxrfov I&»ovq àvafii/ìa. - 
%cvtcu ivi ràs Vane . xaì Tw A ”pra ( oevrsp xa< robe 
àxovr/s'àc Sudori \q &v xapi%ero àuro/? ) àvx»Kx>a&p%»oi 
riva vakaibu <pi\la» àytxyeuuTa» e? MErarcyr/ov ri}? l’ra- 
X/'à?. Demosthencs vero , et Erymedon , cwm exercitus ex 
Corcyra , et ex continente collectus jam paratus esset y 
cum universis copìis Jonium mare trajecerunt , et appu- 
lerunl ad promontorium Japygiurn. Hinc vero profecti 
ad Choeradas Japygiae insulas appulerunt. Et paucos 
quosdam Japygum jaculatores Messapiae gentis , nume- 
ro centum, et qainquaginta in naves imposuerunt. Et re- 
novata vetusta quadam amìcitia cum Arta ( qui illis in 
locis twn imperitans jaculatores etiam istos ipsis prae - 
buerat ) ad Metapontìum Ilaliae urbem appulerunt. 

Da questo luogo di Tucidide primieramente si rica- 
va , che i Messapj aveano i loro Re , tra i quali Arta , 
il quale era antico alleato degli Ateniesi; giaehè questi 
nella predetta spedizione rinovaron con lui l'antica ami- 
cizia ed alleanza. Per secondo l’aver prima giunti gli 
Ateniesi all’ isole Clieradi , c poi trattato col Re Àrta, - 
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e preso da quello l'accennato soccorso, ci dà a credere, 
che ciò fecero per esser a portala di trattar da Ticino 
col Re Aria. Onde essendo la Città più vicina della 
Messapia a Taranto Oria: come disse Plinio : Oppida 
per continente.ru a Tarcnto Uria , cui cognomen Messa- 
pia etc. ad Oria dee attribuirsi la sede del Re Aria , e 
per conseguenza de’ Re Messa pj. 

Colai fortissima conghiettura potrebbe sembrare a 
qualche deboi talento esser oscurata dalla famosa qui- 
stione intorno alla Patria di Ennio, la quale il Talento 
Scrittor Saleutino Berardino Tafuri vuole presso leGrot- 
taglie, ed il dotto non men, che erudito D. Annibaie dì 
Leo nella sua elegante Dissertazione delle momorie dì 
M. Pacuvio tra Oria , c Ceglie , sci miglia ugualmente 
da questi due montuosi luoghi distante. Onde dedurreb- 
be qualcheduno , che Rudia abbia potuto esser la sede 
del Re Arta, specialmente essendo detto Ennio da Silio 
Italico lib. Vili. 

Ennius antiqua Messapi ab origine Ecgis . 

e Suida è koivi tv's Meccabr/cs , Poeta Messapius. Sicché 
se noi ci leveremo cotesla Rudia davanti, correrà ben® 
la nostra rapportata conghiettura ricavata da Tucidide. 
E per proceder in un tale intrigo con chiarezza, da che 
incominciossi ad agitar la quistioue intorno alla Patria 
di Ennio fino a' nostri giorni, si sono fatti sforzi dagli 
eruditi, ed amanti dell’ antichità; ma per qualche io ne 
sappia, non veggiamo ancora chi abbiaci prodotte ragio- 
ni almeno probabili per fissarla Q. Mario Currado Ori- 
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tano eccellente letterato del secolo erudito volle riflette* 
re sopra un tal punto, ed ebbe sospetto, che da RudiaPa- 
tria di Fnnio fossesi fatta Villanova, forse intende per 
questa Villanova presso Ostuni, che è una Torre. Ma non 
avendone prove, solo affermò, che Rudia Patria di Ennio 
dovea essere tra l’antica Egnazia, ed il porto Sasina, oggi 
porto di Cesarea. Ecco le sue parole Epist. lib. lJI.epist. 
74 scrivendo a Giovan Francesco Rubeo Giureconsulto: 
De Geograph a tua , aut Apuliae xoieoòteia. ejrpecto, quid 
egeris. Rudias maxime, velini, ut extriccs , de quibus 
meam scntentiam si non piobcs , cogiles lanien accura- 
tius. Equidem ccrtis auctor bus inter Egnaliam , et por- 
tum Sasinam collocarmi : eliamsi constare posset ex iis 
ViUanovam non esse factam. Poscia fuvvi aspra contesa 
tra il Poeta Battista, e Dt menico de Angelis. E par, che 
in que’tempi prevaluta fosse l’opinione del de Angelis 
in aver fissata la Patria d Fnnio in Rugge vicino Lec- 
ce; pretendendo il Battista, cl e fosse presso le Grotta- 
glie. Ed in fatti ne riportò il de Angelis gli elogj de Si- 
gnori Giornalisti di Venezia: quando non ha guari, che 
il Tafuri facendo quasi le vendette del Battista poco 
seguito nella stia opinione ha reso fuori d ogni dubbio, 
che la Patria d’ Ennio non possa essere l’antica pretesa 
Rugge presso Lecce, e che più tosto esser debba pres- 
so Taranto : ma solo non persuade, che sia presso le 
Grottaglie , siccome nemmeno siam persuasi dal Leo , 
esser debba tra Ceglie, ed Oria. 

E per dar conto ai dotti del nostro sentimento. Non 
so, con quale autorità si supponga una Rudia presso Lec- 
ce; poiché il solo chiamarsi dai Signori Leccesi Rusco 
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quel luogo diruto non lungi da Lecce , può esser avve- 
nuto non già da una costante tradizione , ma dall’ aver 
alcuni letterali Leccesi non ben inteso il luogo di Stra- 
bone, e credulo quel Rhodaei vicino Lecce* Un tal fa- 
moso passo, e che ognuno spiegar vorrebbe a suo piace- 
re, è nel Hi. VI- Gcograph. il quale vien così tralatato : 
Rccensumus iu liilore posila oppida. Al in medi terra • 
neis sunt Rtidiae ( Rodaeos Strabo nominat Graccc ), 
et Lupine , ac parvo supra mare intervallo Salapia. Qui 
il tralatore v’ intrude Salapia , o sia Salpe malamen- 
te, quandoché Strabone sta parlando della Giapigia di- 
versa dalla Peucezia, e dalla Daunia, ove è Salpe, al che 
alcuni non badando han preso così 1’ ordine delle Città 
mediterranee della nostra Provincia: Rudia , Lecce, Sal- 
pe: ed ecco, come sembrava a coloro esser Rudia sotto 
Lecce. Ma nel testo Greco non leggesi Salapia , ma Sa- 
lepia diversa da Salapia, o sia Salpe, di cui parla altrove 
nel medesimo libro Strabone. Questa Salepia, poi non si 
sa, se sia nel settentrione di Lecce, o al meriggio, e per- 
ciò viene ad ignorarsi con ciò il sito di Rudia di Strabo- 
ne. Mentre dovendo esser Lecce nel mezzo, se Salepia è 
al Settentrione: Rudia sarà al meriggio; se Salepia al me- 
riggio, Rudia sarà al Settentrione. Polendo esser dunque, 
che Salepia stala fosse dopo Lecce verso il meriggio, sa- 
rebbe quella serie di città mediterranee Rudia , Lecce , 
Salepia incominciata dal Settentrione. Aggiugnesi qui, 
che potendosi sospettare nel testo di Straboue qualche 
picciolissima mutazione, nascerebbe motivo di credere, 
che Strabene avesse scritto Salendo per Safcpia , poiché 
leggendosi ivi potrebbe nascer Salentia in tal gui- 
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sa: ZAAHniA ZAAENTIA per la sbarra logoratasi avanti 

il n supposto. Ed oltre questa faciltà di cambiamento di 
lettere, che ha dato ansa a’ Copisti di trasmutar Salentia 
in Salcpia, la Geografìa stessa antica reclama non cono* 
scer in questa Provincia Salepia , ma Salentia , la quale 
esser dee dopo Lecce verso il meriggio per ragion di la- 
titudine, e da cui furon detti i Salentini , che abitavano 
verso il Promontorio , come riflette il Mazzochio , e noi 
altrove in questa Dissertazione abbiam provato. Essendo 
pcrciòqueslol’unicoappoggioper provarsi la Rudiapres- 
so Lecce, ed essendo mal rondalo, rimango nel mio pen- 
siere di credere non esscni stala presso Lecce una qual- 
che Città detta Rudia. Dimostrasi tuttavia ad evidenza, 
che tra Egnazia, c Brìi disi cravi una Città della Rudia: 
mentre Plinio lib. 111. Cap. IL dice: Brundusio contermi- 
nus Pediculorum ager , quoi um oppida Bhudia, Egnatia , 
Barion. Mela de Sit. Orò. Lb 11. Cap. III. Post Boriimi 
Egnatia , et Ennio cive Nobilcs B/iudiae , et in Calabria 
Brundusium. Tolomeo Geograf. lib. 111. dà di latitu- 
dine 



grad. 

min. 

A Brindisi 

39 

— 40 

A Rodia 

39 

— 45 

Ad Egnazia 

39 

— 50 


E perciò per ragion di latitudine primo esser dee Brin- 
disi, poi Rudia, poi Egnazia, onde il luogo alquanto o- 
seuro di Strabone intender si dee nel scuso de’mentovati 
Scrittori, cioè, che quel Rodaei di Strabone sia la stessa 
Rudia di Plinio, di Mela, e di Tolomeo tra Brindisi, ed 
Egnazia- 
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Mancando intanto a que’, che pretendono essere stata 
la Patria di Ennio Radia presso Lecce, il primo fonda- 
mento , ed il primo supposto, indarno cercano applicar 
a quella supposta Rudia un altro passo di Strabone del 
medesimo libro VI-, che ora esamineremo. Dopo aver 
questo Scrittore descritto il giro per mare della nostra 
Provincia da Taranto fino Brindisi, dice, che da Otran- 
to fino Brindisi sonovi 400 Stadii, ed altrettanti da 
Brindisi all isola Sasona , che giace nel mezzo del tr a- 
gitto tra l’ Epiro, e Brindisi. Per tal motivo que’, che 
dall’ Epiro vengono in Brindisi, se possono mantener il 
cammin dritto, si partono dall’ Epiro nella sinistra del- 
l’isola Sasona verso Otranto, e mentre viaggiano osser- 
vando il vento favorevole per Brindisi, s’ indirizzano 
verso Briudisi, ed ivi sbarcano; inguisachè non fiatando 
quel vento favorevole, il viaggio sarebbe continuato fi- 
no Otranto, ove sbarcherebbero, come in fatti avvenue 
«Turchi nella presa d’ Otranto, i quali per mancanza 
di vento favorevole non potettero andare in Brindisi , 
come avean determinato. Ora dall’ Epiro per tai motivi 
potendosi fare due viaggi, uno fino Otranto , c 1’ altro 
col vento favorevole rivolto in Brindisi: soggiunge Stra- 
bone , che in minor tempo , e più brevemente vanno i 
viaggiatori in Rudia Patria di Ennio per terra sbarcan- 
do da Brindisi , che per terra sbarcando da Otranto. 
Onde la distanza di Rudia da Brindisi è minore di quel- 
la da Otranto. E dicendo ciò Strabone nel medesimo 
luogo, ove disse Rudia , Lupiae , Safepia , nè dando al- 
cuna distinzione tra le due supposte Rudie, mi confer- 
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fno perciò vieppiù nella nns opinione di una sola I\u- 
dia per latitudine tra Egnazia, e Brindisi . 

Il rapportato luogo di Straboue leggendosi secondo 
i tralatori ha dato motivo ai letterati di varie spieghe , 
che così suol leggersi. A Lcucis ad oppidum Hydrun- 
tem Stadia 150. inda Brundusium usque 400. totidcm- 
que ad Sasonem insalavi , qnac in medio fera intcr Epi- 
rum et Brundusium j acct trajcctu. Unda fittili qui rectum 
tenere cursuni possunt , ad Hydruntem relicla Sasonc ad 
lacvam dcscrantur. huleque secundo vento cxpcctato , ad 
Brundusinos appellavi portus : Unda Tarcntum versus 
compendioso itinere per Rodias proficiscanlur , urbem 
Graecam Ennii patriam Poetae . Qui bisogna tagliar quel- 
le parole Tarcntum versus aggiunte dall’audace tralato- 
re : il per da per Rodias : quel compendioso itinere per 
brevius , ocyuS) o come è nel testo, oovrop-'ioTipcv : quel 
secundo vento cxpcctato in Otranto , in vece di obscr- 
vantcs sccundum ventavi , r^p^aavng (popòu imparo? ; 
quel deferantur ad Hydruntem in luogo di solvunt , diri- 
ejunlur ad Hydruntem , come bene può spiegarsi , così 
ancora quel nxrxìpooiuv iv àpi^tpà rvj s Sàcaoyss x pog 
riy 'T'Spovyra. Perciò 1’ esatto , e convencvol trasporto 
sarebbe questo; proptcrca qui rectum tenere cursuvi pos- 
sunt , in sinistra Sasonis solvunt Hydruntem versus , de- 
inda obscrvantes sccundum ventum appellunt ad Brun- 
dusinos portus , egressi vero brevius ( breviori via ) pe- 
destres pergunt Rudias. Intanto cosi inteso il luogo di 
Strabone, e dovendovi esser due strade per terra a Ro- 
dia, da Brindisi la piu corta], e da Otranto la più lun- 
ga: vedesi, che questo passo di Strabone non è confa- 
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cente con la supposta Rudia presso Lecce, ma molto fa 
per la Radia tra Egnazia, e Brindisi. 

Vegniamo per secondo al sito di questa sola Rudia 
tra Egnazia, e Brindisi, del quale si contrasta ; poiché 
il Ballista, ed il Tafuri la vogliono presso le Grotta - 
glicj il Leo tra Oria, e Coglie. Per quelche io ne sap- 
pia, Rudia patria di Ennio esser dee molto più occiden> 
tale di Taranto, inguisachè per Longitudine primo sia 
Rudia , poi Taranto , e poi Rriudisi , poiché Tolomeo 
nella sua Geografia lib. III. Cap. I. dà 
A Rudia long. gr. 40. min. 41. 

A Taranto loug. gr. 42. min. 10. 

Così leggesi ne’ trasporti , ma confrontato la miglior 
edizione del testo Greco di Tolomeo fatta in Amster- 
dam nel 1618, intitolata : Thcatrum Gcographiac vete- 
ris .... complcclcns Claudii Ptolomaci Gcographiac li - 
bros Vili. . . . , e detta dall’ eccellente Geografo du 
Plcssis Tom. IV. Geograf'. edizione rara , c stimatissima^ 
che conservasi nella celebre libreria di S. Angelo a Ni- 
do in Napoli ; ivi si legge : 

; Pou<5Y* — ■ (Jx c’y 

Rhudia — — 41. 50. 

secondo dunque il genuino testo Rudia aver dee di lon- 
gitudine gr. 41. min. 50, non già, come leggesi ne’lra- 
sporti, gr. 40, min. 50. 

Riguardo a Taranto ne’ trasporti leggesi : 

Tarcntum — —42. 10. 
nell’accennata edizione di Amsterdam : 

Tap#s — ja/3 ■< 

Tarcntum -42. 30. :, d> . i*dwr . 


linzed i 
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essendo < segno del semissc, o sia di mezzo grado, 
cioè minuti 30, non già dieci, come malamente leggesi 
ne’ trasporti. Vedi intorno a’gradi, e minuti delle lon- 
gitudini , e latitudini di Tolomeo, e de’ caratteri greci 
di quelle, Silburgio nell’ annotazioni sopra l'appendice 
di Pausania pag. 917 dell’edizione di Lipsia del 1696. 

Ora volendo Tolomeo, che Rudia abbia minuti cin- 
que di latitudine più di Brindisi , e longitudine minuti 
quaranta meno di Taranto, secondo le regole Geografi- 
che per trovar il sito de’ luoghi colle longitudini, e la- 
titudini , verrebbe ad esser sita Rudia sopra il fiume 
Bradano verso Matera , luogo pur troppo diverso e da 
quello presso le Grottaglie, e da quello tra Oria, e Ce- 
glie. Vale a dire, che il Battista, il Tafuri, ed il Leo 
malamente in que’loro luoghi 1’ han situata. Un tal sito 
di Tolomeo par, che venghi confermato da quelche rac- 
conta Gellio di Ennio lib. X VII. Cap' XVII. ì cioè che 
egli sapea bene la lingua Greca , Osca, e Latina. Poi- 
ché sappiamo , come dimostra il Mazzochio ne’ Com- 
inentarj sopra le Tavole Eracleensi Collcct. IX. Cap. 
IV. adnot. n. 105 , che i Lucani avean naturale la lin- 
gua Osca, dai quali come contigui alla Calabria antica, 
specialmente verso il fiume Bradano, facilmente potè 
Ennio, come nativo in un luogo vicino, apprender bene 
la lingua Osca ; se pure in Rudia stessa, come ai Luca- 
ni vicina, non si parlava in lingua Osca, e Greca. 11 che 
non è facile a poter succedere negli altri supposti sili. 

So bene, che le longitudini, e latitudini si vanno dai 
dotti Geografi da giorno in giorno appurando, nè im- 
porla, che quelle di Tolomeo non siano esatte in tutto; 
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«neutre un poco più , un poco meno non fa al nostro 
caso ; e poi sempre sarà vero, che secondo la mente di 
Tolomeo verso Matera esser dee Rudia. E solo può 
sfuggirsi la forza del nostro argomento col negar affatto 
l’ autorità di Tolomeo autore antichissimo, il che ognun 
vede, qual temerità sarebbe. 

Que’, che sono imbevuti delle altre opinioni, so, che 
si opporranno a questa nuova opinione, dicendo forse, 
che parlando Strabono della Messapia definita daU'istmo 
tra Taranto, e Brindisi, tra le di cui Città mediterranee 
era Rudia patria di Ennio; sarebbe perciò una cosa mo- 
struosa metter ora questa molto fuori dell'istmo verso il 
fiume Bradano. 

ir Per quei, che ammettono due Rudie , è facile la ri- 
sposta; giacche solo si restringerebbe Strabone nell’ist- 
mo parlando delle tre Città mediterranee Rudia , Lupia , 
Salcpia. Perciò stimandosi una digressione il dire, che 
a piedi da Brindisi si giugne piuttosto a Rudia, non fu 
al caso, se Rudia sia dentro l'istmo, o fuori. 

Noi però, che pretendiamo esservi una sola Rudia, 
dobbiam prendere altra strada per iscioglier questa ob- 
biezione. Fa uopo perciò riflettere, che Strabone parla 
alla rinfusa, ed in due sensi, cioè nel senso de’Greei, e 
nel senso degli abitatori di que'luoghi: Contingi t Mc~ 
tapontium Japjrgia ì quam Mcssapiam Graeci dijccrunti 
Incoia c alios Salcntinos dicunt qui circa Japygium ha- 
bitant promontorium , alios Culabros. E più sotto: per 
isthmum hujns peni usui ac, quam plcriquc communi coca- 
buio Mcssapiam , Japygiam , Cai ab nani , et Salcntinam 
appcllant. Alii ì quo dietim est modo 1 dnidunt. Qui ili- 


* 


mostra il Mazzocchio Collcct. IX. Cap. IV. adnot. 98 
esservi cascato, dal lesto di Strabone per error de’ co- 
pisti re Si Mzatrazi'ovg, dovendo così dire Strabone: in- 
coine alios Salcntinos dicunt alias Mcsscipios , 

alìos Calabros. I quali Calabri esser doveano fuori dcl- 
l’ istmo , e parte de’Peucczj. Nel qual senso Strabone 
dovò parlar ancora , quando disse: alii ; quo dictum est 
•modo , dividunt. E giacche Strabone soggiunse: supra 
hos ( Calabros ) versus septentrionem sunt Peucetii ; ab- 
biam motivo di credere , che que’ Calabri fossero uno 
striscio di terra, che dalla penisola s’innoltrava dentro 
tra i Peucezj , cd il fiume Bradano, tale appunto, come 
si vede oggi nella provincia Idruntina. Il Mazzocchio 
pretende, che Calabria , e Pcucetia fossero parole sino- 
nimo, la prima Ebraica, e l'altra Greca, dinotanti la pa- 
ce. Il perchè avendo mutato la Calabria il suo nome nel 
Greco Pcucetia , quella porzione soggetta al Dominio de’ 
Messapj giungea fino al fiume Bradano. Il notò il Maz- 
zocchio Comm. Tab. Ploraci. Prodr. Diatr. II. Cap. VII. 
adnot. LXXI.,0 noi ravvertiremo neirultimo Capitolo. 
Di più facendo giugnere fino ivi Tolomeo Cap. III. Uh. 
I. Gcogr. i Salcntiui ; è segno, che fino ivi dominavano i 
Messapj, prendendosi i Salcntiui per l’intiero nome di 
provincia , non per quella parte verso il promontorio ; 
e Io stato presente della provincia Idruntina par, che 
tutto ciò confermi. Non è maraviglia perciò, clic a tante 
minuzie di divisioni da autori posteriori sian nate tante 
confusioni ed in cambiarsi i nomi, ed in restringere, ed 
allargarsi 1’ estensioni , cd i siti dc'Salcntnii , Calabri , 
Peucezj ec.jcomc finanche lo stesso accorto Strabone nel 
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libro sesto se ne lamenta. Quindi è, che vedremo Ru- 
dia patria di Ennio situata ne’Salcntini da Tolomeo ; 
ne’Pedicoli, che eran popoli della Peucezia, da Plinio; 
nella Calabria da Ovvidio, e da altri Poeti ; nella Mes- 
sapia da Snida, il quale chiama Ennio Poeta Messapio. 
Ne’Salentini, perchè verso Matera si allargavano i Salen- 
tiui: ne’Pedicoli, perchè parte di questi formava quella 
Calabria Messapia ( fuerunt etiarn ibi ( in Calabris ) , 
qui Pedinili, diccrentur maxime Pcucctii , disse Strabo- 
ne nel lib. VI. ): nella Calabria , perchè effettivamente 
quella parte appellavasi Calabria: nella Messapia, per- 
chè fin verso Matera si estendea la Messapia pel suo do- 
minio, e per quell’aggiunta di Calabria, che avea. Nè 
dal dirsi : Egnatia , Rtidia, Brundusium , deducesi, che 
esser debba Rudia a Brindisi vicina. Poiché gli autori, 
che in simil modo parlano , hanno avuto solo riguardo 
alla latitudine, chechè ne fosse della longitudine. 

Il Leo fece molto appoggio al luogo da noi sopra ci- 
tato di Straboue per comprovar la sua opinione; e pure 
noi ci abbiam servito del medesimo luogo per provar 
tutto il contrario. Il che è nato per essersi presa la pa- 
rola cvvropùTBpcy , citius, ocjus dal Leo semplicemente 
per cito , e non supponendovisi la comparazione dell’al- 
tra via. Onde credette il detto Leo così doversi inten- 
dere il luogo di Strabone, cioè che uscendosi dal porto 
di Brindisi si giugnea presto a Rodia patria di Ennio ; 
per cui detta Rodia esser dovea vicino Brindisi. 

Nè il M. S. da lui osservato dell’Abbate Telesi no può 
dar menoma probabilità al suo sentimento, mentre se in 
quello si legge; post Ime autem oppidum, quod nvncu - 
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pai ur Oria ì adicns , continuo illud egreditur , Rogca ì et 
alia cjusdcm Castra capiuntur ; il medesimo Leo afferma 
leggersi appresso il Muratori practcrca t in vece di Ro- 
gcu. E perciò dovea dimostrar prima , che i MM. SS. 
del Muratori fossero scorretti, e che quello da lui os- 
servato fosse esatto e corretto. Ma supponiamo, che l’os- 
servato manuscritlo fosse correttissimo; onde mai si ri- 
cava, che Rogea fosse sei miglia distante da Oria, o al- 
meno a quella vicina? se così potrebbe sentirsi l’Abbate 
Telesino : prendendo Oria tosto uscì da quella , e senza 
perder tempo prende Rogea ( qualunque , ed ovunque 
ella sia) , cd altre fortezze ec. 0 sia la pretesa Rugge 
presso Lecce, o la Rudia di Tolomeo, c di Strabone, se 
pure Rogea non fosse un nome di luogo niente confa- 
cente con Rudia. Quel continuo egreditur nemmeno fa 
forza. Perchè solo dinota la velocità nell uscire , non 
già la vicinanza di Rogea ad Oria. Se pure una tal Ro- 
gea abbia connessione con Rudia patria di Ennio, c non 
sia piu tosto un luogo diverso. 

Nè opportune vestigia di qualche antica abitazione si 
veggono in quel luogo dal Leo accennato tra Oria, e Co- 
glie. Poiché essendomi ivi portato col signor D. Marcel- 
lo Lombardi, uomo di sopraCno discernimento, c versa- 
tissimo nelle antichità , appartenenti specialmente alla 
nostra Provincia, con questi, che al par di me era anzioso 
di rischiarirsi di lai vestigia vantate dal Leo, ivi altro 
non osservai, che varie rozze, e piccole pietre disperse 
in due campi, de’quali uno chiamasi Rodi grande, e l’altro 
Rodi piccolo nella villa del Decano D. Luca dell Aglio 
di Francavilla, distante quattro miglia circa da Oria, ed 
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otto da Ce glie. Cotale dispersione di pietre informi si 
vede in moltissimi altri luoghi, clic sembrano essere 
state così disposte dalla natura anzi, che dagli uomini. 
0 almeno possiam credere, che ivi fossero alcune spec- 
chie, delle quali molte se ne osservano nel feudo di 
Oria, e che fossero dirute dagl’ingordi di trovar qual- 
che tesoro. Un ammasso di simili pietre si vede due mi- 
glia circa distante dal detto luogo, verso l’Oriente, che 
chiamasi la specchia di S. Cecilia presso la villa detta 
Tossano, ove anche alcuni han preteso, che fosse la Ru- 
dia patria di Ennio. Ed in fatti in un M. S. antico del 
Dottor Fisico Simeone Papatodero Oritano, che era pa- 
drone dì Tussano, c che visse presso un secolo addie- 
tro , così trovo scritto di suo proprio pugno. La Città 
antica di Radia fu nel nostro istmo Chcrsoncso , ovvero 
traccio di terra del Serro : bora Tussano fa specchia di 
S. Cecilia , di dove fu Ennio Poeta il primo , che scrives- 
se in verso latino. Un simil pensiero forse avrà caduto 
alli padroni di quella villa tra Coglie ed Oria di chiamare 
un campo Rodi piccolo, e l’altro Rodi grande. Il qual 
pensiero cade ancora ai signori Mcsagnesi in chiamar 
Mesagne in latino Messapia. In somma è stato tanto il 
desio degli uomini di questa nostra provincia di veder 
cogli occhi la Rudia del rinomato Ennio, che ogni muc- 
chio di pietre , che da noi s’ incontra, ci sembra esser 
qualche avvanzo , della patria di questo antichissimo 
Poeta. 1‘ i:l ' J 

Ma per ritornare a noi, sembra da quelche fin qui ab- 
biam detto, che Rudia patria di Ennio esser debba fuori 
dal nostro istmo, e perciò non appartenente all’ antica 


Messapia, specialmente volendola Plinio nel paese dc'Pe- 
dicoli, o sia nella Peueezia provincia diversa dalla Mes- 
sapia. Il che anche fu avvertito dal Mazochio Collect. 
IV. Cap. III. de’suoi Corame ntarj sopra le Tavole Era- 
cleensi colle seguenti parole : extra vero peninsulam 
Messapio s Calabri excipiunt ( quorum situiti urls Ru- 
diae ostcndit , quae Ennio Calabri poetae nomcn pepe - 
rit ) Calabri vero meo judicio i idem qui Pcucetii. Ed ivi 
medesimo nel Cap. IV . post Messapiam sequebatur Ca- 
labria , in qua Rudiae Ennii patria , qui proinde Ca- 
labcr vocabatur ; siculi et Tarcntum ipsum in Calabria 
extitit. Riguarda il Mazochio ad Ovid. lib. III. de arte. 

Ennius cmeruit Calabris in montibus orius. 

Ed a Silio Italico lib. XXII. v. 396. 

Miserunt Calabri, Rudiae genuere vetustae. 

v.’ • . 

cd Ovvidio par che confermi la nostra opinione del sito 
della Rudia di Enuio verso Motola, ove si veggono dei 
monti , c non già ne’ siti del Tafuri, e del Leo, ove si 
veggono spaziose pianure. 

Dunque dal non esservi nella Messapia altre Città a 
portata di trattar cogli Ateniesi, fuorché Oria, non sen- 
za fondamento asseriamo , che Oria era la sede de’ Re 
Messapj, specialmente di Aria. • > ' . v 

Intorno a questo Re Messapio bisogna avvertire, come 
l’acccnnò ancora Giovanni Hudsono nelle annotazioni 
del citato luogo di Tucidide, che Ateneo nel lib. IIIs 
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Cap. XXV. lesse appresso Tucidide Artos per Aria. 
Così egli dice: E’ n toù 0 •jXitiavoù ?oiav?à riva, itai^ou- 
Tce , c KùyouXxcs àyéxpayey, aprco òzi, xaì où toù p.tc~ 
calti®» (ìaciX s®s . XCyo) toù iy Iasruy/a, irspì u xaì cùy- 
ypappa Tlokip-om . pyvpovsvu S’ àvrov xaì 0 cvxvSì- 
^>>5 Èy zPSóp.yj, xaì Avpyrpiog ó xu>p./xòs Èy r<£ iftypayo- 
piyo) Spana? t 'Lintkia, <Jià Tourwy, 

- » 

RaxEìSey zìe, rìjy I’raXiay, àyip,rà yoVa» 

Au/SaXojAty tÒ irÉXayos tlg MÉCffasrioos, 

A' f p?os ù’ ày*Xa/3i>y è^Èy^’ ^5? xaX5s, 

Séyos %aplus exe 7 p.Èyas xaì Xapicpcs \v. 

Adhuc Ulpiano hujusmodi aliqua ludcntc , Cynulcus 
cxclamavit : Arto {pane, latine ) opus esf, c* now Mcs- 
sapiorum Rcgc. Dico autcni illuni, qui crai in Japygia , 
de quo volumcn est Poiemoni. Mcininit autem et de co 
Pfiucydidcs in scptnno , et Dcmctrias Comicus in Dra- 
mate, quod inscribitur Sicilia per liaecverba. 

* 1 1 1 i cTJHCUt ISl U v 

Et inde in Italiam vento noto 
Trajccimus pelagus ad Messapios, 

Artos vero rccipicns hospitio acccpit nos pulchre, 
JIospcs gi'aliosus ibi, magnus, et illustns erat. 

Conferma ciò Suida nella parola Artos colle seguen- 
ti parole: i$i <3 e xaì cvopa rvpàvvov MsocaTnW , xaì 
•xpofyvoy à &>) uaioog Troivpac'Ssai pvpi HoXzpocy: est vero et 
nomea Tyranni Messapiorum , et Jiospitem Athenienses 
fecisse ait Polemon. Dai quali due Autori ricavasi auco- 
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ra , clic Polemone avea scritta un’ Opra intorno al Re 
Atta, la quale se per l’ ingiuria de’ tempi non si fosse 
smarrita, avremmo, credo, bellissime, e curiose notizie 
intorno alla nostr'Oria, ed intorno a questo Re così fa- 
moso. 

Se poi per nostra curiosità vorremo rintracciare il 
preciso tempo, in cui questo Re Arta risedeva in Oria, 
e dominava nella Messapia , non ci riuscirà difficile il 
provarlo. Poiché secondo la Cronologia appostavi al 
rapportato luogo di Tucidide dell’ ultima edizione del 
Dukero, questo trattato tra gli Ateniesi, ed il Re Arta 
successe nell’anno decimo nono della guerra Peloponne- 
siaca, o sia nella nonagesima prima Olimpiade dell’anno 
terzo : il quale anno casca nell'anuo del Periodo Giulia- 
no quattro mila duecento novantanove, essendo Arcon- 
te Pisandro in Atene. 1 quali sottratti da quattromila 
settecento tredici della nascita di Cristo , rimangono 
anni 414 prima della nascita di Cristo: cioè 340 anni 
dopo la fondazione di Roma. 

Si annovera dagli Scrittori ancora nel numero de’ Re 
Messapj, Opi, di cui parleremo in altro luogo. Ma non 
faremo motto di altri posteriori , specialmente di Ma- 
lennio Re Salentino figlio di Dasummo, che favoleggiasi 
aver fondato Lecce : poiché così disse l’ accorto Mazo- 
chio nel Collet. V. Cap. VI. Commcnt. Tab. Hcracl, 
adnot. 67 sopra quelle parole di Capitolino in M. An- 
tonino Filosofo : Cujus familia in originerà rccurrcns , a 
Numa probatur sanguinem ducere , ut Marius Max imiti 
docci : item a rege Salentino Malcnnio Dasummi filio , 
qui Lopias candiditi così disse, dico, il Mazochio, par- 


j 
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landò di Mario Massimo, a cui si appoggia Capitolino: 
Hunc Casaubonus ad Sparliani Iladri. Cap. II. acqua- 
lem Alex. Severo , Vossius de Hist. Lat. eidem suppu- 
rerà credidit : etsi in omnium hic manifms crat , videtur 
tamen cum Ammianus non magni fecissc. Adhaec Vo- 
piscus uti verbo ssimum taxat , quique mythisloricis se 
voluminibus implicarit. Hoc co dico , uti lector videat , art, 
non isla de Malcnnio Dasumrni fdio inter Marii myt/ei- 
slorica sint ablcganda. 

i j! :iiiokviii » ìmiMIì; Jl-jy jfub.iul ili ogoul ojpj’iuqqnr 
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CAPO XIV. '"! <ui 


H 

SI CONFERMA LO STESSO COLLE MONETE 


CONIATE IN ORIA. 


ri9.f 


Il chiarissimo Mazocbio nel Collett. Vili, de’ suoi 
Commentarj sopra le Tavole Eracleensi adnot. 86 affer- 
ma conservar due monete antichissime d’argento, ove da 
una parte si vede Pallade, dall’altra un toro col capo 
umano cornuto, che è la fronte dell ltalia, a suo parere. 
In una delle predette monete si leggono le seguenti let- 
tere Etrusche incominciando da destra a sinistra ad uso 
degli Ebrei. ANlQY: Tdina .Nell’ altra AjtflftV Udina. 
Qaestc monete non dubita il suddetto dottissimo Scrit- 
tore esser monete coniate in Oria cosi dicendo: perlinet 
ardevi ad T’ptvy Herodoti , quac Straboni , et aliis Oòp!ct ì 
Uria y et hodiedum Oria vocatur Episcopali Sede gau- 
dens , ex feudis Excel/entissirni Principis Francami! de. 
E la ragione, che deve persuadere ogn’uno , è, che tali 
monete sono usilalissimc, e si trovano spesso nella Ma- 


« 
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gna Grecia , ove solo la nostr'Oria Ilyria, ed Uria ap- 
pettassi ; e perciò alla nostri Oria appartengono. Laon- 
de dice il Canonico Mazochi nella suddetta opera, ncl- 
1’ aggiunte dopo l’ Indice terzo : ad quam ( llyriam ) 
ulique nuvitnus pcrtinet , utpolc in M. Graccia ad nau- 
searti usque Irilissimus. E ciò sarà ben chiaro ancora , 
se rifletteremo, che gli antichi Etruschi, come uota ivi 
medesimo il Mazochi, usavano la D in vece dell’/?. Ed 
in fatti in altre monete si legge LADINOD in vece di 
LARINOR, o sia Lcu'inorum , luogo non lungi dal Con- 
tado di Molise. E perciò deesi leggere nelle suddette 
monete Urina, ed Trina. Per la qual cosa essendo quel- 
le due parole nomi adjeltivi, deve sottintendersi un no- 
me, che dinoti la moneta , o altro cougruo vocabolo; e 
così Urina, ed Trina sarebbe lo stesso, che moneta Ori- 
tana , mentre secondo Stefano da Trion nasce il gentile 
Trinus, e da Urion Urinus. Ed in fatti anticamente di- 
ceasi, come afferma Eustazio, Trion, ed T ria, Urion , ed 
Uria : come Thurion , c Thuria. 

Il Celebre Padre Arduino avea attestato leggersi nel- 
le antiche monete YDINAI. Onde P intiera lettura sa- 
rebbe in quelle monete YPINA1QN: Urilanurum. Ma 
perchè simili monete non erano occorse nelle mani del 
Mazochio , giustamente questo nel rapportato Colletta- 
neo ne dubitò. Quindi il nobilissimo Francesco Rovi- 
guo de’ Principi di Palagoria avendo tra le sue monete 
ritrovatane una colle lettere scolpite YDINAI col dit- 
tongo in fine compito, quantunque la moneta fosse di 
fabbrica più recente delta altre, ne avvertì il Canonico 
Mazochi. Il perchè il Mazochi medesimo sgombratosi 
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à«ò è'e ri}? T r piij? *oX io? ra'? aXXaS o Uberai. Mentre seb- 
bene oìv.ia significlii incoio , Inibito, significa ancora coji- 
aedi fico, come l’accennò il Mazochio nel Collcct. IX. 
Cap. HI. adnot. 94. Comm. Tab. Ueracl. At equidem 
scxccnta vctcrum notavi loca , quibus o/xéoj tantundem 
est , quod citila conilo : quod miror in Lcxicis non ob- 
scrvatum. E nella Diatrib. II. Cap. VII. nam saepissi- 
mc ubi e* 0 oiì£u> fucrat , librarii verbum moiY-iu sibi no- 
tius reposucrunt : aut vero iis locis i xoiAtu tantundem 
valete quod tire«i/£«>, ut alicubi a me observatum. Ed in- 
vero se volteremo almeno il solo Tucidide dell ultima 
edizione Dukeriana , e rifletteremo le varie lezioni ap- 
postevi, ed annotazioni, toccheremo con mani quelcbc il 
Canonico Mazochi attestò sopra. Ora, come avvertisce 
il Mazochio ivi medesimo, nel luogo di Erodoto non era 
cosa degna d’ esser notata , che que’ Cretesi dopo Oria 
abitarono altre Città; ma che dopo Oria prima opra, c 
Capitale di quei Eteocreti, furono dai medesimi le altre 
Città fondate : giacche poco prima detto avea Erodoto: 
tyS atira T'pfvjv xó\iv xr/cavra?: ibi llyriam urbem con- 
dentes , aedificantcs. Nel qual trasporto non avvi diffi- 
coltà alcuna; mentre xri’cavras iufallantcmentc significa 
acdificantcs, c non già habitantcs. E perciò ancora at- 
tribuendosi la fondazione di Cotronc ai Japigi, dee que- 
sta Città posporsi nella fondazione ad Oria. Poiché i 
Cretesi , o siano i Japigi , dopo Oria , e le altre Città 
della medesima penisola fondate , passarono all’ altro 
corno dell’ Italia, ove è Cotrone, ed allora chiamarono 
Japigi que’ tre promontorj dell’altro corno, come ivi va 
discorrendo il Mazochio. 
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SI ESAMINA l'opinione DI D. ANNIBALE DI LEO, IL QUALE 

PRETENDE , CHE BRINDISI 8IA STATA LA CAPITALE DE* 

SALENTI NI. 

L’Erudito c dotto D. Annibaie di Leo Canonico Teo- 
logo della Chiesa di Brindisi nella sua Dissertazione 
delle Memorie di M. Pacuvio n. •/. asserisce essere sta- 
ta Brindisi un tempo Capitale de’ popoli Salentini t e quin- 
di rinomala Colonia de' Romani. Il che replicò nel ». 7 » 
cosi scrivendo : 1 popoli Salentini con Brindisi di loro 
Capo e dominante essendo stali soggiocati nell anno 486 
ctc. e per ciò dimostrare si serve nell'annotazione 3. di 
quel luogo di Floro lii. I. Cap. XX. Salentini Piccnti- 
bus addili , caputquc regionis Brundusium . 

Qui primieramente si bilanci dagli eruditi 1" autorità 
di Floro, che vivea 200 anni dopo Augusto, collauto- 
rità di Strabono, che fiorì sotto Augusto, e col numero 
prodigioso delle monete Oritaue di Vario Conio , che 
sono immortali monumenti della signoria c dominio del- 
la nostra rispettabile Città ; e si vedrà che Floro non 
può reggere a tali incontrastabili prove, e che non può 
sfuggire la taccia di mentitore e di buggiardo. Al Ca- 
nonico Mazochi occorse nella Diatr. II. Scct. II. n. 63 
Comm. Tab. Ileracl. che Floro si opponeva ad altre au- 
torità , e perciò dovette dir il Mazochio: Ac miruni ni 
utenpae crror , aut ipsi Floro incuriose haec tractanti ir- 
repscrit , aut si amanuansium fuit , certe sii bene vetus. 
Ciò. basterebbe al Leo per mutar sentimento. Ma accioc- 
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che Teda , che Floro medesimo siccome è a favor suo , 
così è suo contrario, e perciò da non farsene conto ve- 
runo, riflettiamo un altro passo di Floro nel lib. I. Cap. 
XVIII . Tarentus ctiam Laccdaemoniorum opus , Cala- 
Iriae quondam , et dpuliae, totiusque Lucaniae Caput. 
Poiché oltre l’ aver errato Floro dicendo , che Taranto 
fu la Capitale della Puglia, e della Lucania, o sia Basi- 
licata, giacile ebbe con queste provincie continue guer- 
re, come vedremo altrove: ha commesso un errore in se 
stesso , ed una contraddizione rispetto all’autorità rap- 
portata dal Leo. Mentre dicendo Floro , che Taranto 
era capitale della Calabria , per necessità esser dove» 
Brindisi a Taranto soggetta , perchè Brindisi era nella 
Calabria, come lo disse Mela de Sit. Orb. lib. II. Cap. 
III. In Calabria Brundusium , Valctium , Lwpiat , Hy- 
drwtfum , et Salentini campi , et, Sal/cntina littora , et 
urbs Graja Callipolis. Strabo lib. IV. quam plurique 
Mcssapiam , et Japygiam, et Calabriam t et Salentinam 
appcllant. Plitiius lib. III. Cap. XI. adversam ei Cala- 
briam inpeninsulam emittens. Graeci Messapiam a duce 
appcllavere. Già dunque è incontrastabile, che ne’tempi 
di Floro , anzi prima di lui la provincia Idruntina ap- 
pellavasila Calabria, ed in questa era Brindisi, come lo 
disse Pomponio Mela. Dunque se secondo Floro Taran- 
to era Capitale della Calabria, o sia de’Salentini, e della 
Messapia; come n’era la Capitale Brindisi secondo Flo- 
ro medesimo ? esser potea Brindisi Capitale de’Salenti- 
ni, e dominante, e soggetta a Tarantini ? Se dunque noi 
non avessimo quelle nostre rilucenti autorità, questa sola 
palpabile contraddizione di Floro basterebbe a farci so- 
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spendere l’assenso in credere, che o Brindisi, o Taran- 
to fossero state le Capitali della Messapia ; ed a creder 
più tosto, che Floro quando cosi parlava, formava Ca- 
pitali, e Signorie a suo capriccio. Se pure non vogliaci 
dire, che quel Caput intender si debba per l’eccellen- 
za della Città, non già pel dominio, come è facile, che 
l’abbia inteso di Taranto, quando disse nel lib. I.Cap. 
XVIII. Caput Tarcntus tum magnitudine. , et nutria . , 
portuque nobili , tum mirabili situ ; cosichè Taranto era 
Capo per cagion della grandezza, delle mura ec. in una 
simil maniera parla di Brindisi: Caputquc rcgionis Brun- 
dusium inclito por tu, cioè Brindisi passavate’ tempi di 
Floro per Capo a motivo del suo porto, non già pel do- 
minio; come in fatti nell’edizioni di Floro, che mi son 
capitate, manca la preposizione cum avanti inclito por- 
titi altrimenti non potrà sfuggire Floro la taccia di men- 
titore , la quale per lui non è una cosa nuova ; mentre 
così parla di lui Olao Borrichio appresso il Walchio 
Hist. Critic.lat. lin. Cap.IX. §. 49. Solemnc ci (Floro), 
santcntias acumina claudcrc , et splendoris magis , quam 
vcritatis temporum rationem habcrc. Se dunque noi ab- 
biamo sì brillanti prove a favor nostro , e Floro da se 
stesso si distrugge, o niente fa a favor de’Brundusini ; 
niente possono i medesimi opporci quel luogo di Stra- 
bone lib. VI. Postea tampona Brundusium cum Rcgem 
habercti multimi agri amisit , adémtum a Spartanis : poi- 
ché non corrispondendo le parole cum Rcgcm haberet 
alla parola Greca fictcìktocpiv-i j , non dovrebbe esser 
quello il trasporto; ma aubjccta imperio ,* cum caact sub 
imperio : in qualunque luogo , o Città dimorasse il Re. 
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Vale a dire Città soggetta, e non già libera e dominan- 
te : la qual forza della parola Greca tosto si scorgerà 
anche dai poco pratici del Greco , se daranno una sola 
occhiata ai lessici Greci. 

Solo mi si possono opporre alcune monete Brundusi- 
ne per provar almeno la libertà de’ Brundusini: in al- 
cune delle quali vedesi la Greca iscrizione: BPENAHSI- 
NQN. Brundusinorum , ed in alcune altre l’ inscrizione 
latina BRVN. Delle prime monete così disse il Mazo- 
chio Diatrib . I. Cap . V. Comm. Tab. libraci, modo 
Gohzianus nummus sit integrae fideismi hi nullum hujus- 
modi contractare , ncc viris amicis liciiit: delle seconde è 
vero, che il Mazochio ne formò ivi medesimo favorevo- 
le giudizio dicendo:cnm<piC in coloniis Italicis numisma- 
ia nulla feriri mos fuerit ; ex co intelligimus , plurimos 
illos Bmndusinorum nummos, qui leruntur manibus om- 
nium, anno DIX antiquiorcs ossei quod et fabrica rudis 
oslcndit : ma notò tuttavia il Mazochio medesimo nelle 
aggiunte nel fine pag. 553. Non nego tamen alieni urbi 
obnoxiae poluisse a republica principe importivi jus fc- 
ricndae mancine. Il che si conferma coll’ esser l’ iscri- 
zione latina ; a differenza di quelle d’Oria, che sono in 
lettere Etrusche , delle quali così il detto chiarissimo 
Scrittore Collcct. IX. Cap. II. dice: Numismata Urina 
inscripta ingentem haud dubie vctustatem produnt. Il 
che non s’ osserva in quelle monete Brundusine , che 
sono di fabbrica più recoute, e che può nascere ancora, 
che siano state coniate ne’ tempi , che Annibaie 'dimo- 
rava nell 1 Italia , come molto sospetta di molte monete 
il Mazochio nell’ aggiunte nella pag. 553. Ciò anche 
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può nascere dall’ occupazione , che faceano i Greci di 
varj luoghi marittimi della provincia Idruntina ( il che 
per altro riguarda le monete Greche Brundusine ) , in- 
guisachè i Messapj, o permettessero ne’ tempi posterio- 
ri , che ivi i Greci dimorassero , ovvero si fossero resi 
deboli a poter quelli discacciare ; come osserva il Ma- 
zochio D iatrib. 1. Cap. V. n. 2. Graecos vero nonnisi 
posterioribus aetatibus nonnullis in litloribus consedisse , 
necesse est : ed ivi medesimo nella sezione prima, illud 
interim praestare possimi , Japyges , et quos recensivi 
caeteros, a Graecis diverso tempore pulsos a littoralibus 
urbibus ( quae omnes tandem in Magnorum Graecorum 
potestatem venerimi) qui vicissim in mediterraneis panca 
admodum possidebant ) in [isffoyaia ( intus ) constitisse , 
e perciò veggiamo alcune monete Greche degl’Idrunti- 
ci, e Leccesi, delle quali parla il Mazochio. 

Ma siano genuine le monete Greche de’ Brundusini , 
siano coniate le monete latine prima de’DIX; altro non 
può da qui dedursi, che Brindisi non fosse stata ad al- 
tre Città soggetta, non già che fosse stata della provin- 
cia Idruntina la Capitale e dominante. E fin tanto non 
si troveranno altre monete di altri luoghi, che gareggi- 
no e nell’ antichità, e nel numero immenso, e nell’ esser 
diverse dalle latiue, e dalle Greche , colle monete Ori- 
tane, diremo sempre, che Oria fu la Capitale, e la do- 
minante della Messapia , e la Sede de’ Re Messapj , 
quantunque fossimo di altri lumi e monumenti affatto 
sforniti. 
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CAPO XVI. 

*> - • 

DELLE PRIME GUERRE TRA GLI ORITANI, 

E TARENT1NI. 

Non solo Oria è rispettabile per la sua prodigiosa 
antichità, e per essere stata l’antica sede de’ Re Messa- 
pj ; ma eziandio è gloriosa per aver dato i suoi Cittadi- 
ni ne’ tempi antichi chiare prove di non ordinario valo- 
re. Ciò specialmente può osservarsi ne’ primi tempi, in 
cui raccontasi esser fiere guerre tra gli Oritani , e Ta- 
rentini avvenute. Nè qui spenderemo il tempo a confu- 
tar il P. della Monaca, il quale vuole, che i Brundusini 
fossero stati i Capi nell’ accennate guerre ; Giacomo de 
Ferrarj , il quale vuole , che stati fossero i Leccesi ; il 
dotto medico Epifanio Ferdinando , il quale intrude i 
Mesagnesi per principali ( quantunque egli prima d’ o- 
gn’altro dovea provare l’esistenza di una Città antichis- 
sima detta Messapia, e poi provar, che questa fosse Me- 
sagne); il P. Tasselli, il quale vuole, che fossero state 
le dette guerre tra quei di Vereto presso Leuca , e tra 
i Tarentini: poiché tutto ciò dipende dall’assodar qual 
sia YHyria di Erodoto, e qual fosse stata la Città capi- 
tale della Messapia. Il che non avendo fatto i mentovati 
Scrittori, va a terra tutto il loro pensare; e solo si può 
conceder loro, che parte dell’esercito degli Oritani fos- 
se formato di varie genti di diverse Città della Messa- 
pia ad Oria soggette. Rimane adunque il rapportar gli 
autori, che parlan delle predette guerre, e poi assodar 
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il tempo , in cui avvennero ; giacche in ciò discordai! 
tra loro alcuni Scrittori. 

Il più antico , ed il più autorevole Scrittore , che 
parlò delle prime guerre tra gli Oritani, c Tareutini fu 
Erodoto d’Alicarnasso , il di cui intiero testo rappor- 
tammo nel Capitolo V . ove si legge : Ab Urbe Hyria 
(Crelenses') alias Urbes condidisse , quas sane Tarentini 
multo post tempore dcmolientcs magnani cladem accepcrc: 
ut ccicdcs Giacca maxima haec prof celo fuerit omnium , 
quas iiovimus , ipsorumque Tarcntinorum , et Rhcgino- 
rum , qui a Micytho Chocri filio coacti a Civitatibus , et 
acccdentcs Tarcntinis vindiccs intenere ad tria millia 
hoc paolo : ipsorum vero Tarcntinorum non potuit iniri 
numerus. Micythus auterh , cum cssct Anaxilai famulus 
procuralo r lìhcgii rei ictus crai ; qui cxcidcns Rhegio , et 
Tcgeam Arcadum inliabitans consccravil Olympiae mul- 
ta simulacra. 

Dal qual racconto grandissima invero si ricava esse- 
re stala T uccisione c la strage , clic fecero gli Oritani 
de’Tarentini; mentre de’ Regini rimasero sul Campo di 
battaglia tremila uccisi; e de” morti Tarentini pel gran 
numero non potè formarsene preciso calcolo. 

Conferma lo stesso Aristotele nel lib. V.dc Rep. colle 
seguenti parole: Contingit vero quandoque id per J'or - 
lunam ; vclut apud Tarcntum Cum superali prac/io {Tu- 
rai tini ) a J apy gibus nobiUtàtis magnata parlali abiisis- 
scnt : fuit autetn id praclium paullo post id tempus, quo 
Medi Gruccioni invascrunt , et ad popularem statavi ex 
Republica illorum [afta est mvtulio. Ove bisogna notare, 
che i Tarentini essendo stali dai Iapigi superali per- 
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dettero una gran parte della loro nobiltà, e perciò pur •À: ' 
troppo grande esser dovette quella forte scossa da’ Ta- 
rentini ricevuta presso Taranto medesimo , come dice 
Aristotele. 

Ma si riflettano sopra ogn’ altro le parole di Diodoro 
Sicolo, il quale nel li b. IV. della suddetta guerra così 
scrisse : Mcnone rem Athenicnsium publicam gerente ì 
Romani Consulcs crcant Liicium JEmilium Mamercum , 
et Cajum Cornelium Lcntulmn. In Italia tum bellum 
fervebat inter Tarcntinos , et Japygas ; nani diu atque 
assidue de finibus agrorum inter se cerlanles 8 diversis 
ultro citroque perciti caussis per levia perpetuo certami- 
na contendere , alter nisque vicissim injuriis alteri alte- 
rorum vires , iramque tacessero, quo tnagis in dics utrin- 
que vastari privatis direptionibus agri cocperunt : ere- • 
sccnle pullatirn per privata mutuo bella , et cacdcs mu- 
luas , quae crebro cdebanlw , utriusque populi discor- 
dia , publica tandem majestas utriusque in iram , par - 
tcmqne injuriae factam venit : nec jam turmatim prac- 
cursat'CjScd pai am ad decernendum justa acic sesc utrin - 
que viribus omnibus comparati t. Japyges igilur habito 
suorum dclcclu , magnum finitiorum socio nomine nu- 
merami adsciscunt , exereitumque ad vigiliti hominum 
millia compiere. Tareniini autem audita exercitus in se 
armati moltitudine ^ dclectum Ciuium habent , tum a so- 
ciis Rheginis magnam accipiunt manum. Digressis er- 
go utriusque in aciem , atrox conscritur pugna , in qua 
caesis jam plcrisquc , vix tandem Japyges victoria po- 
tiuntur. Vieti ac prodigati hosles in duas partes fuga 
diveda diversi rapiuntur, pars Tarenlum agmineprae- 
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»* cipiti], pars Rhegium contendunt : Japyges constim i~ 
militer duo agnima ad fugientium terga caedenda diri - 
gunt, alterum Tarentinos premere pr operai, quibuscum 
breve spafium fuge daretur , magna occurrentium , oc 
resistentium multitudo caeditur , qui Rhcginis insiste- 
ban , tanta praecipites c onlentione sunt inficiati, ut cura 
illis simul intra moenia irruperint , atque ilio impetu 
momentoque sunt orbe potiti. 

Decisiva perciò fa la descritta battaglia, se i Japigi, 
o siano i Messapj, dopo aver disperso l’esercito inimi- 
co; s’impadronirono ancora di Regio nell’ inseguir l’ini- 
mico, e nell’esser accorti a non dargli tempo di riunir- 
si; in guisacchè Fallare con maggior giudizio e saviez- 
za esser non potea regolato. Questi intanto sono i gra- 
vissimi Scrittori, che delle prime guerre tra gli Onta- 
ni, e Tarentini ban favellato, nelle quali gli Ontani die- 
dero saggio del loro coraggio e del loro spirito Marzia- 
le: e dal confronto di tutti e tre questi Scrittori ben si 
vede, che tutti e tre ban voluto accennare la medesima 
guerra; perchè convengono tra loro nelle principali cir- 
costanze. Inoltre se la guerra descrittaci da Diodoro 
Sicòlo , ed accennata da Aristotele fosse diversa da 
quella rapportata da Erodoto , Erodoto medesimo, non 
1’ avrebbe tralasciata ; mentre Erodoto visse dopo la 
guerra dinotata da Diodoro Sicoto , e da Aristotele , 
perchè Diodoro Sicolo attesta esser successa colai guer- 
ra nel tempo, che Menone era Arconte in Atene, e Lu- 
cio Emilio Mamerco , e Cajo Cornelio Lentolo Consoli 
in Roma. Onde queU’Arconte esercitando il suo impie- 
go nell’anno del Periodo Giuliano 4240; o sia nell’anno 
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quarto dellOlimpiade 7G , e succedendo 1* anno prece- 
dente la nascita di Cristo AT I 3, sottratti 4240 da 4713, 
rimangono anni 473, tanti appunto, quanti anni prima 
di detta venuta fu Lucio Emilio Mamerco la terza volta 
Console con Vopisco Giulio Giulo : i quali anni corri- 
spondono agli anni della fondazione di Roma 281. Ora 
essendo ben chiaro dalla Cronologia del chiarissimo Isac- 
co Newtono, che Erodoto scrivea la sua Storia negli an- 
ni 444, prima della venuta di Cristo, sottratti questi da 
473, rimangono anni 29: dunque la guerra descrittaci da 
Diodoro Sicolo tra gli Ontani, e Tarentini successe anui 
29 prima, che Erodoto scrivesse la sua Storia in Turio 
di Calabria ; dunque Erodoto non accennandoci altra 
guerra successa tra gli Oritani , e Tarentini ; la ragion 
vuole, che crediamo esser la medesima guerra quella de- 
scritta da Erodoto, e da Diodoro Sicolo. 

In quanto ad Aristotele, egli ancora dà mollo contra- 
peso ai nostri argomenti : mentre dice , che la connota 
guerra avvenne in tempo, che i Medi invasero la Gre- 
cia : si consulti ora il Petavio Rat. Tentp. toni. I. lib. 
Ili. Cap. V . , ove dimostra, che la battaglia navale gua- 
dagnala dai Greci , per cui Serse fu costretto a fuggir 
dalla Grecia da lui invasa, avvenne nell’anno primo del- 
l'Olimpiade 75, prima di Cristo anni 480. Per la qual 
cosa essendo successa la guerra accennata da Erodoto , 
e da Diodoro Sicolo neli’auno 473, sottraendo da 480 
473 rimangono anni sette dopo l’invasione , che fece 
Serse nella Grecia. Ed ecco come dice bene Aristotele, 
che la guerra successa tra gli Oritaui , e Tarentini fa 
poco dopo l’invasione, che fecero i Medi nella Grecia, 
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cioè anni sette, e così nel settimo anno dopo tale inva- 
sione evidentemente si vede , che Menone era Arconte 
in Atene, e Lucio Emilio Mamerco Console in Roma. 

Chi vorrà esser ostinato a non creder, che la guerra 
accennala da Erodoto sia la stessa, che quella dinotata- 
ci da Aristotele, e da Diodoro Sicolo; o almeno ci avrà 
qualche dubbio : ci aspetti un poco, finche passiamo al 
Capitolo seguente, ove gli farem toccare il tutto, come 
suol dirsi, colle proprie mani. In tanto fa uopo, che egli 
conceda, che la guerra raccontata da Diodoro Sicolo, e 
da Aristotele essendo avvenuta anni 473 prima della 
venula di Cristo, come sopra si è dimostrato, non è po- 
tuta avvenire, come credette il P. della Monaca, ne’tcm- 
pi di Alesandro Magno, nè in que d’Alessandro il Mo- 
losso, imperciocché Alesandro Magno come ricavasi dal 
Petavio Rat. temp. Part. I. lib. 111. Capi IP . , nacque 
nell Olimpiade 10G, o sia prima di Cristo anni 35G: on- 
de sottratti auui 35G dagli anni 473 , nel qual tempo 
successe la consapula guerra; rimangano anni 117 pri- 
ma, che Alesandro Magno nascesse, onde in quel tempo, 
in cui la predetta guerra avvenne, Alesandro Magao ri- 
trovavasi nel Concavo della Luna. 

Per quelchc riguarda Alesandro il Molosso Re del- 
l’ Epiro, questo morì presso l’antica Pandosia nella Lu- 
cania, che oggi crcdcsi esser Mcndicìno, ucciso da’Lu- 
cani, come disse il Petavio Rat. Tcmp. pari. I. lib. III. 
Cap. XVII., nell’anno 428 della fondazione di Roma, 
e la guerra connota avvenne negli anni prima di Cristo 
473 cioè negli anni della fondazione di Roma 281 , i 
quali sottratti dai 428, rimangono anni 147, c perciò 
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Alesandro il Molosso morì ucciso 147 anni dopoché gli 
Oritani guadagnarono quella memorabile azione contro 
i Tarentini, e da qui si vede, quanto il P. della Mona- 
ca sia uscito fuori dei gangheri , e quanto poco conto 
abbia fallo delle regole della Cronologia , appunto per 
soddisfar al suo desiderio di far comparir Brindisi nella 
predetta guerra ; giacché Alesandro il Molosso venne 
dall’ Epiro in Brindisi per combatter, come egli dice, 
i Brundusini, essendo egli de Tarentini alleato, del che 
se ne parlerà a suo luogo. 

In fine se la guerra, di cui parla Erodoto , avvenuta 
fosse in tempo , che fiorì Alesandro il Molosso: Erodo- 
to l’avrebbe fatta da Profeta, e ci avrebbe descritto una 
guerra, che succeder dovea, dopoché egli l'avea già rac- 
contata e descritta, mentre Erodoto, come accennammo, 
scrisse la sua Storia 444 anni prima della nascita di 
Cristo: 1’ anno prima della nascita di Cristo 473, è lo 
stesso che l’anno della fondazione di Roma 281. Dun- 
que perchè Alesandro il Molosso morì in tempo della 
sua spedizione nellanuo della fondazione di Roma 428, 
essendo la differenza di questi due ultimi numeri 147, 
perciò se l’anno avanti Cristo 473, è lo stesso, che quel- 
lo della fondazione di Roma 281 , l’anno della fondazione 
diRoma'i28 sarà lo stesso, che l’anno avanti Cristo 326, 
il qual numero sarebbe , come il quarto proporzionale 
di ragione inversa nella progressione Aritmetica. Dun- 
que se Erodoto scrisse la sua storia prima di Cristo anni 
444, ed Alesandro il Molosso morì nella sua spedizione 
prima di Cristo anni 326 , sottratti i 326 dai 444 ri- 
marranno anni 118: c perciò per verificarsi l'opinione 
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del P. della Monaca, cioè Tesser successa la guerra ac- 
cennata da Erodoto in tempo della spedizione di Ale- 
sandro il Molosso; bisogna prima, die questo Rev. Pa- 
dre , il quale mollo si serve dell’ hysteron protcron al- 
l’uso di Omero, con ragioni evidenti ci persuada essere 
stato Erodoto un gran Profeta, e che ci abbia descritto 
una battaglia, quale succeder dovea cento diciott’anni, 
dopoché ce l’avea predetta. 

CAPO XVII. 

SI DIMOSTRA NON ESSER VEnA l’ OPINIONE DEL CANONI- 
CO MAZOCUI , IL QUALE CREDE ESSER AVVENUTA LA 
DESCRITTA GUERRA PRIMA DELL’ OLIMPIADE VIGES1MA 
PRIMA. 

Evidenti pur troppo state sono le nostre ragioni, col- 
le quali, abbiam gittato a terra nel precedente Capitolo 
quella mostruosa opinione del P. della Monaca, il quale 
volle riferir la detla guerra ai tempi di Alcsandro il Mo- 
losso. Ma ora abbiam da contrastare con un sì prode, e 
valente Scrittore , da cui anche è gloria T esser vinto e 
superalo. Questo è il chiarissimo Alessio Simmaco Ma- 
zochio, a cui in questa nostra Dissertazione siamo molto 
tenuti, ed ai di cui sentimenti opporsi sarebbe una gran 
temerità c sfacciataggine; se Tonor del vero non ci spe- 
gnesse a ciò fare , con tutta però la venerazione ed il 
rispetto, che ad un così illuminato e celeberrimo Scrit- 
tore da noi ben giustamente si deve. 

Crede adunque quest’uomo dottissimo, che la guerra 
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sanguinosissima da Erodoto descrittaci tra gli Ontani, e 
ì Tarentini avvenne poco dopo la distruzione di Troja, 
prima della venuta de’ Partenj con Falanto in Taranto , 
o sia prima dell’ Olimpiade vigesima prima. Così egli 
disse nella Diatrib. H. Cap. IV. Scct. III. Cotti. Tab ► 
Hcr. Atque haec altera est Colonia , quam Cretenscm 
vocabimus , quae a tertia ante Trojanum bellum aetale 
incipiens ad Olympiadem usque vigesimam primam pcrdu 
citur\ qua Laconum Partheniae in eandem Socictatem - 
admissi fuerunt, ed ivi medesimo: nam cum in hoc Cre- 
tensium farina* caussam Tarentinorum vetcrum adversus 
Crelenses belli auctor Musar um conferai , id aperte de- 
clarat non alia de caussa bellum tantum ( quod fuisse 
cruentissimum idem in sequentibus queritur ) exersisse , 
quam quia Cretensibus proturbare e Tarentinis sedibus 
barbaros , idest Noachidas veteres possessores, nitentibus^ 
Tarentini lìheginis in belli Socictatem tractis diu mul- 
tumque restiterint : ad ultimum tamen sic inter utrosque 
convenisse , ut Tarenlum aequo jure a barbarie simili et 
Cretensibus junctim incolerelur , Antiochi apud Strabo- 
nem verba il/a suadent , ubi Lacones Parthcnias Taren- 
tum appulsos a barbaris aeque , atque a Cretensibus be- 
nigne exceplos significatur : nani illi barbari liaud airi 
sunt, quam primi Tarenti conditorcs , qui tam diuturno 
cum Cretensibus aggressoribus bello attriti , eos tandem 
in Urbis societatem adeciverunt , atque haec altera est 
etc. ed ivi medesimo nell’ annotazione 50 eo spectant 
illa , quae ibidem subjcit Herodotus , cam nimirum fuis- 
se maximam omnium , quae innotucrint , cacdem, tum 
Rheginorum , tum in primis Tarentinorum : nam ì ut 
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addit, Tcircntinorum amissorum numcrus iniri non po- 
tuti : il che confermò nel Collctt. IX. Cap. Ili ., dove 
dopo aver rapportato quelle parole di Erodoto : quas 
sccutis temporibus Tarentini evcrlcntcs , in magnas ca- 
ìamitatcs incidcrunt: soggiunge: haec narratio in tempo- 
ra statini Trojae cxcidium censecuta inciditi ut in Prodr. 
Diatrib. II. demonstravi. Il luogo poi del Prodromo 
della Diatriba II. è stato già da poco prima rapportato. 

Dalle quali cose ben chiaramente si vede essere stata 
ferma opinione del Canonico Mazochi , che la connota 
guerra da Erodoto descritta sia avvenuta poco dopo la 
distruzione di Troja, prima della venula dei Lacedemo- 
ni in Taranto, che vale a dire prima dell’Olimpiade vi- 
gesima prima, nella quale avvenne la venuta de’ Lacede- 
moni in Taranto, come notò il Petavio Rat. Tcmp. tib. 
IL Cap. VII., il quale autore siegue ancora il Mazo- 
chio. Ed in fatti così egli scrisse nella Diatrib. II. Cap. 
IV. Scct. IV. Coni. Tab. Iler. Parlhcniarum migratio 
cur in vi ge&imae primae Olymjìiadis annuiti primum sit 
confercnda Pclavius Rat. Tcmp. lib. II. Cap. XII. dc- 
monstravit : /lane Parlhcniarum coloniam Graccismum 
tum primum intulisse Tardilo , cum adhuc Tarentini 
barbari csscnt , ccrtissimum habeo . 

Adunque è certissimo ed incontrastabile , ebe i Ta- 
renlini divennero, ed appellaronsi Greci dopo la venu- 
ta dei Laccdemonj, vale a dire dopo 1 Olimpiade vige- 
sima prima. Ora Erodoto era persuaso, che quei primi 
Cretesi erano barbari, non già Greci, perchè tali appel- 
la coloro nel lib. I. o sia in Clio: Crctani c nini primum 
universam barbari colcbant j c nel lib. VII-, o sia in Po- 
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linnia dice, che la seconda popolazione di Creta fu fat- 
ta di Greci, cerne disse da noi nel Cap. IL e dopoché 
quell' isola era rimasta quasi disabitata per la spedi- 
zione contro Camico nella Sicilia: in Crctam igitur de- 
solata m Praesii ajunt cum alios hotnines , tuvi praecipue 
Graocos immigrasse , c per queste ragioni il Mazochio 
disse poco sopra, che il Crccismo in Taranto fu intro- 
dotto dopo la venuta dei Partenj , il che conferma ivi 
medesimo hell’ armo*. 51 atipie ca caussa futi, cur Stra- 
bone cxcepto ( qui Graccos Parthcnias a barbar ìs, item- 
ene a Crctcnsibus benigne cxceptos scipsit ) cctcri in 
cadali ngrratione unice barbaros memorant , non avvi 
dunque dubbio veruno sì per le ragioni da noi rappor- 
tale, sì per la concessione del medesimo Mazochio, che 
i Tarenti ni prima della venuta de’ Partenj , come anco- 
ra gli Ontani, erano barbari e non già Greci , e che i 
Tarditi ni soli divennero Greci dopo la venuta dei Par- 
tenj, cioè dopo l’Olimpiade vigesima prima. 

Perciò se a noi riuscirà dimostrare, che quei Taren- 
ti ni , contro de’ quali gli Oritani allora commisero la 
guerra da Erodoto accennata, erau Greci, non già bar- 
m bari: sarà incontrastabile la conseguenza, che la predet- 
ta guerra sia avvenuta dopo la venula de’ Partenj , cioè 
dopo 1’ Olimpiade vigesima prima , c non già avanti , 
come credette il Mazochio, e pure ciò siam noi per di- 
mostrare principalmente per forza del testo del medesi- 
mo Erodoto nel l(b. VII. ove legge-ii : Ut cacdes Croc- 
ea mazima lutee profccto fuerit omnium , quas novimus 
ipsonmquc Tarent inor uni , et Pine gì or um , quantunque 
ne' trasporti si legga : ut maxima caedcs omnium , scn- 
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za la parola Graeca , eXX^vixòj } che leggesi fra le altre 
nell’edizione di Arrigo Stefano nell’anno 1570, che da 
ine si conserva, la quale oltre della sua eleganza è esat- 
tissima/ e confrontata cogli antichi esemplari, e mano- 
scritti. Una tal parola eXXjjwxòs, Graeca , leggesi anco- 
ra in altre edizioni antiche, specialmente in quella, che 
va unita col trasporto del Valla riconosciuta da Arrigo 
Stefano ; come anche nell’ ultima più compita ed esatta 
edizione fatta dal Gronovio , ma il male è che n e varj 
trasporti , anche in quello del Gronovio ( il che è da 
maravigliarsi ) manca la parola latina Graeca corrispon- 
dente al genuino incontrastabil testo eXXijy ir.cs. 

Ed un tal trasporto creduto forai genuino dal Mazo- 
chi sarà stato il motivo di non prendersi la pena di ri- 
scontrare su questo punto il testo Greco, e che sia così 
ben si scorge dall'annotazione 50 della Diatrib.il. Cap. 
IV. Scct • III. ove così cita Erodoto : eo spectant illa , 
quac ibidem subjicit Hcrodotus , eam nimirum [disse 
maximum omnium , quac innotucrit , caedem tum Rhe- 
ginorum, tum in primis Tarcntinorum ì nom, ut addit f 
Tarentinorum amissorum numerus iniri non potuit : 
senza farsi carico , che nel testo Greco erayi la parola 
* XXip/ixcs, Graeca tralasciata trascuratamente dai tras- 
latori, per la qual cosa, se la strage, che fecero gli On- 
tani dei Tarentini, e Rgini, fu stragge Greca, o sia dì 
Greci; i Tarentini perciò secondo Erodoto era Greci 
allora , non già barbari ; e perciò la consaputa guerra 
necessariamente succeder dovette dopo la venuta de’ 
Partenj, o sia dopo l’Olimpiade vigesimn prima, e non 
già ne’ tempi antecedenti a detta Olimpiade. Ciò sareb- 
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itè'fe&stevele per disimpegno della nostra proposizione. 
Ma perchè Erodoto medesimo ci somministra altri for- 
tissimi argomenti; vogliamo ancora per l’onor del vero 
rapportarli. Disse Erodoto nel lib. VII. parlando della 
detta gùterra: Micylhus , qui Anaxilai famulus crai , 
et procurcttor Rhcgii reliclus , ubi ex ea urbe cxcidit , 
Tcgcatn J itxadwn incoluit : le quali parole di Erodoto 
par clic abbia copiato Macrobio Saturn. lib. I. Cap. 
XI. in tal guisa: Anaxilaus enim Messenius , qui Mes- 
sunani in Sicilia condidit , fuit Rhcginoruvi Tjrannus , 
zs cititi parvos rei mqueret libero s ^Micytho servo suo cotti - 
me fidasse contcnlus est. Is tutelavi sancte gessit ; impe- 
riumque latti clevicuter obtmuit^ ut Rhcgmi a servo regi 
non dedignarentur. Pcrductis deinde in aetatem pucris y 
et bona , et impcrium tradidit : ipsc parvo viatico sumto 
profcctus est y et Oljmpiae cum summa tranquillitate 
consenuit. È evidente intanto dal testo di Erodoto , che 
la guerra, di cui ragioniamo, avvenne dopo la morte di 
Anassilao , giacché in tempo della predetta guerra Mi- 
cito era tutore de’ figli di Anassilao. Ora per appurar 
il tempo, in cui visse Anassilao, abbiamo molte vie ri- 
cavate e da Erodoto medesimo, e da altri Scrittori. E- 
rodoto attesta, che Anassilao visse in temjio di Gelone 
Ile di Gela, come dissQ nel lib. VII- provila animi vo- 
luntate Anaxilai Critcnei Rhcgini Ty ranni , qui fllios 
suos Hamilcari obsides dedit , ulcisccndi Soccri caussa. 
habebat enim Anaxilaus iti matrimonio 7 trilli filiatu no- 
mine Gcdippanr. Ita Cclonertt^cnvi necpiiret auxilia Croc- 
ci* ferire Delphos misissc pecuni aiti. Gelone poi visse in 
tempo di Serse , anche dopo 1 invasion della Grecia. 
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Erodoto ivi medesimo: hoc non in postremi* repomtur , 
quod tantum pccuniac a Gelone commissum inlcrvertere 
cum p os set, noluit : S ed posteaquam Graeci pugna na- 
vali superiore s extitere , Xcrxcsque cum exercitu abiit, et 
ipse in Siciliam rediit cum pecunia. E perciò evidentis- 
simo, che Anassilao, Gelone, e Sersc furono contempo- 
ranei , e verso que' tempi avvenne la battaglia da Ari- 
stotele accennata nel Capo precedeut e : Paulfo post id 
tempus , quo Medi Graeciam invaser uni : appunto come 
dice Erodoto dopo la morte di Anass ilao , -in tempo , 
che i suoi figlinoli eran sotto la tutela di Micito: colai 
tempi cascano, come vidimo nel Capo precedente, ver- 
so l’Olimpiade 75: duuque dopo questi tempi avvenne la 
guerra descritta da Erodoto : du nque non avvenne pri- 
ma dell’ Olimpiade vigesima prima. 

Di più: Anassilao vivea in tempo della presa di Zan- 
cle. Erodoto nel lib. VI. idquc cum audisset Anaxilaus 
Tyrannus Rheginus, quod crai Zancleorum hostis adiens 
Sami os, suasit satius esse , ut ptdehrum littus , ad quod 
navigarent, valere sinerent , et Zanclam occuparent vi- 
ri s desertam. Tucidide soggiugne nel lib. VI. Cap. V. 
chiamando Anassilao Anassila per eontrazzione Attica ; 
Anaxilas vejjp Rhegitwrum Tyrannus non multo post 
Samiis illinc ejectis , urbem homnibus , quos cum ipsis 
mi seni t , frequentem rtddid.it , et nomine mutato Messe- 
nam a sua antiqua Patria nominavit , cum tinte Z anele 
vocarelur : ove Tucidide va eoufermando quelche Hrc- 
conta Erodoto nel luogo citato. 

Pausauia nel lib. IV. Cap. XXIII. fissa la presa di 
Zancle fatta da Anassilao nell’Olimpiade vigesima no- 
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na. Secondo la quale autorità, è falso, che la connota 
guerra sia avveuula prima dcU’Olinipiade vigesima pri- 
ma ; se secondo Pausauia Anassilao vivea nell’Olimpia- 
de vigesima nona, e la detta guerra avvenne, come vuo- 
le Erodoto, dopo la morte di Anassilao. Oltre di ciò il 
celebre Spanhcmio Disscrt. Vili. p. 554 de pracstant. 
et usu numism. dimostra contro Pausania, che la morte 
di Anassilao avvenne neH’Olimpiade 76, come può ve- 
dersi ancora il Dukero sopra Tucidide lib. VL Gap. V. 
adnot. H: dunque giustamente da noi nel Capitolo pre- 
cedente si è fissato il tempo della guerra descrittaci da 
Erodoto tra gli Oritani, e Tarentini, cioè nell’Olimpia- 
de 76, allor quando già morto era Anassilao Re di Reg- 
gio , ed era tutore de’ suoi figli Micito , il quale dopo 
la suddetta guerra , come Erodoto scrisse, si ritirò iu 
Tegea dell Arcadia. 

Finalmente Anassilao vivea, come attesta Erodoto nel 
lib. VI., in tempo di Dario l’ Islaspe , e d’ Ippocrate 
Tiranno di Gela, i quali viveano verso l’Olimpiade 70— 
71— e 72, come per non tirare a lungo, può vedersi ap- 
presso i Cronologi, specialmente appresso gli Annali 
Tucididei di Errico Dodwello, che sono posti in fine 
dell'edizione ultima di Tucidide in Amsterdam del Du- 
kero del 1731, nell’anno Ant. Christ. 491 a 490. Sia- 
no adunque persuasi i Lettori, che la guerra tra gli Ori- 
tani, e Tarentini tanto famosa è la medesima, che quel- 
la di cui parlano Erodoto, Diodoro Sicolo, ed Aristo- 
tele , e che avvenne nell’Olimpiade 76 , cioè nell’auuo 
473 prima della venula di Cristo, come in questo, e nel 
precedente Capitolo abbiamo bastevolmentc dimostrato: 
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« perciò sarebbe un anacronismo il dire, che la predet- 
ta guerra avvenne ne’ tempi di Alesandro il Molosso, 
come pretese il P. della Monaca , o prima della venuta 
de’Partenj, o 'sia prima dell’Olimpiade vigesima prima, 
come stimò il dottissimo Couonico Mazochi. 


CAPO XVIII. 


- « I» 


, : U \ « ‘ 


SI RIFLETTONO ì MOTIVI DEll’ OPINI 0NE 


* K . 


DEL CANONICO MAZOCHI. 


Il motivo, per cui il Mazochio si mosse a difende 
quella sua opinione, fu 1’ aver creduto ricavarsi da An- 
tioco appresso Strabono , il di cui luogo esamineremo 
più sotto, che i primi Cretési che andavano con Minoe 
inseguendo Dedalo, approdarono nella nostra provincia, 
e che qui rimanendo fondarono Taranto; e che dopo la 
seconda 1 spedizione i secondi Cretesi, ehc marciaron 
per vendicare la morte di Minoe, buttati dalla tempesta 
nella nostra provincia ediiìcaron Oria, e eerearon quin- 
di discacciar da Taranto i primi Cretesi ; e che questo 
fu il motivo della guerra tra gli Oriiaui , e Tarantini ; 
Creterisibus proturbare è Ture ut hu s Sedibus barbaro s i. 
c. Noachidas vetcrcs possessoria nttenlibus. Bell’ occu- 
pazione poi di Taranto fatta dai secondi Cretesi dopo 
quella sanguinosissima battaglia dice esserne argomento 
quelle parole di Erodoto : El ab urbe Hyria alias inco- 
iuisse : alle quali soggiugne: harum siquidem aliarum 
vrbium , quas obtinucrc, complexu Tarenlum edam fos- 
se conUnium , Ani io chi narrati a suadet. 
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Le quali cose per minatamente esaminare , diciamo* 
primieramente esser- falso , che i Cretesi , che accompa- 
gnavan Minoe nella prima spedizione, fondaron Taranto: 
poiché Diodoro Sicolo nel lib. IV. Cap. LXXIX. affer- 
ma, che le navi di<quei primi Cretesi, che accompagna- 
va» Minoe, furo» dai Siciliani abbruciate; pel qual mo- 
tivo quei Cretesi furo» costretti a rimanere ed abitar in 
Sicilia ; Cretcnsee miteni a. Minoe: tradurti »u Siciliani , 
post ejus mortevi, rege destituii twndtuaèantur: cumquc 
iiuves a Si cani s Cocalo subdilis incensac (uissent, despe- 
rato in palriarn reditu , habilare in Sicilia decreverunt : 
tanto f«ron distanti que primi Cretesi dal fondar Ta- 
rauto. E quantunque Antioco apprèsso S tra bone lib. VI. 
dica, che quei Cretesi; che marciaron cou Minoe, occu- 
parou la nostra provincia: co igitur ( Tarentum) profecti 
cum Phalanto Partheniae , a bat baris, itemque a .Creten- 
sibus , qui loca ista occupaveranl , recepii fuemnti:. hi 
fuisse illi feruntur, qui cum Minoe. in Siciliani naviga- 
v erant: il medesimo Mazochi però afferma r che Antioco 
abbia confuso 1’ una , e 1 altra spedizione , e ciré abbia 
attribuito alla prima quelchc attribuir dovcaalla secon- 
da, differenza di Erodoto un poco più antico di An- 
tioco , che il tutto bellamente distinse : così egli pari»; 
nella. Diate. II. Cap. IV. Scct. 111. Coni. Tab. Her. 
fiasco duas cscpcdiliuncs, vtpole ab cisdem insiilanis ea- 
dem de caussa,.el sub idem {erme tempus susccptas ; in 

* » . " ‘ y 

t inani ( quod Scriptores ontnes compendio studèntes asso - 
le ut ) Antiachus upud Strabonem comrniscuit. At amans 
ì.ucXo'kajtcLq Uei odotus unum ab altera accurate discre- 
vit: dunque se Antioco coufoiulc le due spedizioni , od. 
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attribuisce alla prima perciò quclche appartiene alla se- 
conda, non sarà mai vero, che i primi Cretesi della pri- 
ma spedizione fondaron Taranto. 

Ria pure bisogna venire più alle strette', ed esamina- 
re, dove specialmente appoggia il Rlazochio il cardine 
della sua opinione. Egli si l'onda molto a quelle parole 
di Antioco appresso Strabone da noi poco prima rap- 
portate: Partheniac a barbarti , itemque a Crctcnsibus 
recepii fucrunt , poiché, die’ egli, distinguendosi da An- 
tioco i barbari, ed i Cretesi, che abitava» allora Taran- 
to nell’ Olimpiade 21, bisogna dire, che si eran già pa- 
cificati i primi Cretesi fondatori di Taranto con i secon- 
di Cretesi fondatori di Oria, i quali dopo guadagnata la 
vittoria furono ammessi ancora ad abitar in Taranto , 
onde (prosiegue il Canonico RIazochi ) nel testo di An- 
tioco la parola a barbarti si riferisce ai primi Cretesi 
fondatori di Taranto, e le parole itcnique a Crctensibus 
a quei secondi Cretesi, o siano gli Oritani. 

Ma qui bisogna far alto, ed avvertire, che nel caso, 
che cosi debba intendersi il testo di Antioco ; non ne 
discenderà la conseguenza , che quella sanguinosissima 
guerra avvenne in que’ tempi, e se in tal supposto vor- 
remo rintracciar il motivo di quell’ unione de primi, e 
secondi Cretesi nell’abitazione di Taranto, non avreb- 
be dell’ invcrisimile 1’ affermare, che ciò avvenuto fos- 
se; perchè eran que’ primi, e secondi Cretesi tulli com- 
patrioti , della stessa nazione , tutti Ceretei , e tulli 
quasi dell’ istessa età ; giacché non si frappose molto 
tempo a farsi in Sicilia la seconda spedizione, ed il Rla- 
zochio medesimo poco sopra disse: sub idem ferme lem - 
pus , parlando di amendue le spedizioni. 
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Ciò però sia detto nell’ ipotesi da noi fatta: poiché- 
noi non ci veggiamo astretti ad ammettere appresso Aiv- 
tioco «lue popoli distinti: giacche il dire, come nei te- 
sto Grece: ìSi^avro a ùroug etri (5ìp[òaoci xatì oì Rp-^resr 
èxceperunt eos barbariquc et Crete» , sarebbe le stesso- 
che: ii, qui ornnl simuf barbari , et Creles : onde Antio- 
co chiamò i. medesimi soli seoondi Cretesi fondatori di* 
Taranto barbari , e Cretesi: barbari , per differirli dai' 
Cretesi- della seeendà popolazione deH’ isola di > Creta 
ehc enm Greci: Cretesi, per dinotar là loro origine, e- 
donde discendeano. Agginngesi qui, che se le parole 
di Antioco, a barbarisqve , et Crctensibus si prendono 
per due popoli distinti, sono soggette ad una grande 
difficoltà: mentre se i primi, ed i secondi Cretesi era- 
no amendue Ceretei, e barbari; perchè i primi vengono 
chiamati barbari,. ed i secondi Cretesi ? previde il Ma- 
zocbio la forza di questa difficoltà, nè trovandovi rispo- 
sta adequata si avanzò a dire nella Diatrib 11. Cap: 
IV. se et. 11. Coni. Tab. tferaef. Faflitur hatul dubic 
Strabo (qui nenipé solus horwn Créte nsium Tarentinam 
Col oni ani certa ex Aulì odio adunibravil. ), dum Cr&tcn- 
scs islos barbar is prio ribus oppo.mil': nelF annotazione 
poi al detto luogo soggiugne: Sed danda est viro maxi- 
ino venia in re tam ab&lrusac origini». Ma è di bene, che 
riflettano i Lettori esser cosa contraria al Mazochio me- 
desimo il dire, che Strabono abbia errato in quel luo- 
go,. di cui il medesimo si serve per provar la sua opi- 
nione, non avendone altre autorità opportune. £ vero, 
ohe il Mazochi dice, che il luogo di Strabono non è suo, 
ma di Antioco; e si ride- di Filippo elaterio, che poco 
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credito abbia dato a quel racconto di Strabone raccolto 
da Antioco; come dice nella Diatr. II. Cap. IV. Soct. 
III. Ncc recto ( Cluverius ) nescio qnos auctores sccutum 
Strabonem queritur : cum hic principio omnia se ex An- 
tiocho Syracusano ( ilio scil . , qui Herodoli actali suc- 
crcvit, panilo junior') descripsissc fatcalur : ma non per 
questo si salva 1 opposizione; perchè Strabone non rife- 
risce il testo e le parole di Antioco, ma dice parlar se- 
cohdo il sentimento di Antioco : e perciò se quelche 
racconta Strabone in persona di Antioco è 'Salso, e Ter- 
rore debba rifondersi ad Antioco ; sarà falso quelche 
Antioco asserisce con dire: excepli fucre a barbaris , 
itemque a Crctensibus. Se quelche racconta Strabone in 
persona di Antioco è falso , e l’errore debba rifonder- 
si a Strabono medesimo, e non ad Antioco; il racconto, 
che ne fa Strabone , e la raccolta da Antioco non è de- 
gna di fede, e sospetta ; e perciò falso ancora, che ex- 
cepti filtro a barbarie itemque a Crctensibus . Chi poi ci 
volesse opporre dicendo , esser falso , che quei secondi 
Cretesi non eran barbari, ma esser vero, che erano po- 
polo distinto dal primo, questo si servirebbe di una 
autorità , e di una testimonianza , a cui si rinfaccia la 
falsità , e la poca fede: mentre essendo in quelle paro- 
le : a barbarie itemque Crctensibus mista la supposta 
gran' falsità ; chi si servirebbe delle medesime parole 
per provar due popoli distinti ? -, . . 

Ma restringiamoci viepiù in quelle parole : a barba- 
rie itemque a Crctensibus , ove è tutta la base e 1 fonda- 
mento dell’ opinione del Mazochio. Se dobbiamo attri- 
buire errore a Strabone ; perchè esser dee il suo errore 
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l’aTcr creduto, clic i secondi Cretesi della seconda spedi- 
zione non ermi barbari, ma Greci, a differenza de primi, 
che egli credea barbari; e non più tosto perchè i mede- 
simi secondi Cretesi ( giacché i primi non si fermarono 
nella Japigia, ma rimasero nella Sicilia) sentendoli chia- 
mare barbari, e leggendoli cosi chiamati, mentre soggior- 
navan nella Japigia; ed avendo per fermo in se stesso, 
che i Cretesi non fossero barbari, ma Greci, abbia cre- 
duto perciò esser due nazioni distinte, e nou già una 
sola, come era in fatti ? e questo par clic sia stalo l'er- 
rore di Strabone; perchè oppone i Cretesi ai barbari , e 
perciò crede , che i barbari non siau Cretesi ; non già, 
come disse il Mazochio , che i Cretesi secondi fossero 
Greci. 

Intorno al motivo della guerra accennato dal Mazo- 
chio , neghiamo , che i secondi Cretesi fondatori di 
H) ria cervavan discacciare da Taranto i primi Cretesi,* 
perchè ciò non si prova , ma solo si congbietlura: anzi 
gli si oppone il testo di Erodoto, il quale dice: quas 
diu post Tarentini evertentes magnani in rvinam incide - 
re, dunque il motivo della guerra fu, perchè. i.Taren- 
tini ( pinti con i Partenj molto tempo dopo 1 Olimpiade 
21)cervavan distruggere le Città altre degli Oritani; non 
già che gli Ontani cervavau discacciare da Taranto i suoi 
primi abitatori: simili motivi ancora ci apportò Dio- 
doro Sicolo, quando la connota guerra ci descrisse. 

Che se il Mazochio dice , che da quelle parole : ab 
urbe llyria alias inco/uisse: si deduca esser Taranto dai 
secondi Cretesi abitato , e che vi si supponga esservi 
stati prima i soli primi: perchè, come dice il Mazochio 
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medesimo, nella parola alias deve esservi compreso Ta- 
ranto ancora; c perchè egli stesso si corresse nel Collctt. 
IX. Cap. III. adnot. 94. t e disse non doversi tralatar 
il testo di Erodoto alias ineoluissc, ma alias condidissc: 
perciò bisogna dire più tosto ; che Taranto fu fondato 
dai secondi Cretesi dopo la fondazione- di Oria; e per- 
ciò Taranto non fu fondato dai primi Cretesi , i quali 
nemmeno ne videro il luogo;. onde la connota guerra tra 
gli Oritajii,e Tarenlini esser no» pptè tra i. pretesi pri- 
mi e secondi Cretesi, ma pio tosto tra LLaccdemonj 
abitatori di Taranto , e tra iseeondi Cretesi , special- 
mente passando tra questi antico motivo d’ inimicizia , 
per essersi quelli resi padroni di Taranto o coll’unione 
di que secondi Cretesi, che abitavan Taranto, come dis« 
se Antioco, © col discacciar quelli da Taranto, i quali-; 
poi si: rifuggirono in Brindisi, come racconta Giusti- 
no da Trogo colle seguenti parole: Ilacpic. ( Parthcniael) 
uve sa/ut alis vtatrìbus , & quarum adulterio infamiam 
volley isse videbanlur , ad sedes inquirendus prò fìciscun- 
t un: diuqitc et per varios casus j a elidi tandem in Ila - 
fi ani del'erunlur , et occupata arce Tarcnttnorum, espu- 
gnati veleribus incolta, sede».- ibi constkuunl : sed post 
nuuos pìuriiuos dux corum Phutanlus per seditionem in 
esì iiim proturbatus, Bnindusium se coni u Ut, quo cxpulr 
si sedibus suis velerei Tarentìni concesscranf. 

Da quelche fin qui si è dello deduciamo r coine un 
Corollario, cioè, che non essendovi stati i primi Cretesi 
in questa provincia, ma i secondi, i quali quantunque si 
dichi no dell' armata di Rlinoe, sono però di quella, che 
marciò per vendicar la morte di Minoe, come si è dot- 
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Co sopra, e come Io disse Strabone nel lib. VI. Dice li- 
te autem Hcrodolo , Uriam esse in Japygia opus Cre- 
tensium errantium ex Classe Minois in Siciliani eie, : 
e dicendo Erodoto, che dopo Oria furono le altre Cit- 
tà fondate; dobbiam credere, che oltre Taranto, come 
sopra si è detto, anche Brindisi sia stato dagli Ontani 
fondato. So che ciò i Signori Brundusitii non vorrebbe- 
ro: e perciò D. Annibale di Leo nella sua Dissertazione 
delle Memorie di M. Pacuvio §. 7. chiama «• i popoli 
«Salentini Colonia de' Greci Cretesi con Brindisi di 
j loro Capo e dominante > ; e suppone, che Brindisi an- 
cora sia Città Greca, servendosi nell'annot. II. di quel 
luogo di Strabone, nel fib. VI. Brundusium Crctcnses 
habi lasse , memori aa proditum est. Ma bisogna avverti- 
re, che nè i Salentini furon colonia de Greci Cretesi , 
nè Brindisi fu dai Greci edificata : poiché per quelche 
riguarda il primo, confessiamo, che i Salentini furon 
coloni dei Cretesi, ma dei Cretesi barbari, non già dei 
Greci Cretesi, come accennammo nel Cap.IV.,e come il 
Mazochio assenta nel Colici. X. adnot. 409. Com. Tab. 
Jlcracl. parlando del suddetto luogo di Strabone colle 
seguenti parole: Salcnlinos Crctensium colonos extitisse 
ajunt , h. e. Cerclim illorum, qui poslea Japyges ytvi- 
xòS? ( gcncratìm ), pecidìaribus autem nominibus alibi 
aliter diati sunt : per quelcbe riguarda poi ij luogo di 
Strabone, quantunque come lo rapporta il Leo , niente 
prova; perchè sempre noi diremmo, che quei Cretesi , 
che abitaron Brindisi, furono i Cretesi barbari ; tutta- 
via è di bene rapportar 1" intiero testo , acciocché ben 
si rifletta: così si legge ne ! trasporti il luogo di Slrabo- 
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ufi : BrundusPum fertur colonia occupatimi a Cretensi- 
bits , qui cum r/icsco e Gnosso io pcrvcnerint, post ac- 
ccssisst cos , qui cum Japyge e Sicilia co vcncrint ( u- 
truwquc enmi tradì tur') sed priores non cohacsisse cum, 
postcrionbus ì veruni in Bottiacam abi visse i il qual tra- 
sporlo non intieramente soddisfa, poiché la parola Gre- 
ca u2r , ebe trasportasi post , par die debba trasportar- 
si sire y come ve "beute da tire , e uoo già da sira la 
parobv aaporip/xg adveibio dovea trasportarsi in utram- 
que j Mirtini , ambigue y e pure trasportasi utrumque j la 
pinola «àpprtygz sciupi Lccnieo Le per permansisse y non 
già per le parole: priores non cohacsisse cum posteriori- 
kus. Secondo dunque la fatua del testo di Strabone , 
questo esser dovrebbe il ttasporlo : Brundusium vero 
htibilusse ( aedifìcasse ) aicuntur C rete use s , qui cum 
Thcsio e Gnosso venerunl , sire ù, qui ex Sicilia vene - 
runt cum J apygc ( ncwratur enim ambigue ); non per- 
vtansisse miteni ujunt ipsos , sed discessisse in Battine- 
ani. Ove assegna Strabo no la raajiouc y perebè egli du- 
bita, fi sospetta, elle i Cretesi ventili dalla Sicilia ab- 
biano fondato Brindisi, e non- già L Cretesi giunti eoa 
Teseo ; perebè appunto die egli, questa fondazione di 
Brindisi bitta da Teseo è oscura: narrai ur ambigue : e 
ebe alla veiiHta di Tese» solamente ivi alluda Strabone, 
scorgesi dalle seguenti parole,, cioè die qaè Cretesi di 
l’eseo se Mandavano in Bottina , il elio non appartiene 
ai Cretesi venuti con Japigc ; come ancora ce l'accenna 
Plutarco in Teseo: atque cum hi Dcìphik vitam lolerare 
smini non possente primula in Italiani trascrisse , ibique 
circa Japygiam conscdissc ; inde in Thraciam trans isso. 
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ac Bottiaeorwn npmqn tumsissc: vedendo adunque Stra- 
bone- esser incerta la fondazione fatta da Teseo di Brin- 
disi, sospettò , che fosse fatta da que Cretesi, che ven- 
nero dalla spedizione della Sicilia, cioè da que Cretesi, 
che fondarono prima Oria, e poi le altre Città della 
provincia ; e perciò la fondazione di Brindisi esser do- 
vette posteriore ad Oria. E quella fondazione incerta co- 
piò da Strabone Lucano dal Leo citato, quando disse : 

TJrbs est Dicteis olim possesso cofonis , 

Qjios Creta profugos vcxcrc per aequora puppcs. 

• | \ • • - # ; | » . - C ; 

1 i 

Natale Maria Cimaglia nella lettera latina indirizzata 
à D. Annibaie di Leo, e stampata unitamente colla Dis- 
seriazione di questo, dice esser il sentimento del Mazo- 
chio , che i Cretesi vennero nell' Italia a dirittura dalla 
Palestina, non già dall’ isola di Creta : Nuperos vero 
Cretcnses , qui curii Japyge Italiani adnavigarunt , ex 
Palacstina itela profcctos Mazochius jurc ccnsct. Ma 
questo Signore legger dovea, quel che più sotto sog- 
giunge il Mazochio nel Collctt. IX. Cap. I.Com. Tai. 
Her ., impercioehè disse ivi nel n. 4. potest fieri , ut 
Cretcnses non quidem ai insula Creta , sed à|AÉ<ra><; a Ter- 
ra Chanaan in has oras enavigaverint : ma poi nel n. ò. 
soggiunge: Sed multo tamen dictu facilius , si Ceretim 
postquam insulam Crclam , a se ita vocalam frequentas- 
sent , tum demum irxsulanorum pars casu aliquo coacli 
fuerint , ut novai sibi sedès paraturi , ita in linee loca 
pervenerint : e nel num. 6 . , come ancora ivi nel Cap. 
Il, e III., e neHawreof. 91. va dicendo, che que'Cere- 
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tei fossero stati i Cretesi di Erodoto, il che se il Signo- 
re Ci maglia avesse avvertito , non avrebbe attribuito al 
Mazochio quelche egli più tosto rigetta e rifiuta. 

CAPO XIX. 

- . nn .. 

'••• > >• 'n i fntu l'.l- 4,ij r/nouHijin»'! , •,«> 

DELLE GUERRE, CHE ACCENNA PAUSANIA , 

E DELLE AZIONI POSTERIORI. 

Sarebbe qui un perder inutilmente il tempo l’ esami- 
nar i vai] pasticci formati dal P. della Monaca nel rac- 
contar le guerre accennate da Pausania ; poiché colli 
principj da noi assodati, e con i lumi della Cronologia 
i Lettori da loro stessi potranno vedere, quanto sia sta- 
to inimico del vero quel buon Padre. Quelche dunque 
principalmente sarem qui per trattare è il rintracciare , 
a qual tempo debbansi le guerre, di cui parla Pausania, 
riferire, e se sieuo anteriori , o posteriori alla guerra 
Erodolea. Quanti scrittori Salenlini mi son capitali nel- 
le mani, nemmeno eccettuato l’erudito, ed elegante 
Giovali Giovane, tutti credon dette guerre esser a quel- 
la raccontala da Erodoto posteriori: anzi taluni da due, 
che sono da Pausania accennate, ne hanno uua sola inne- 
stata, forse per farla più forte c più sanguinosa. Adun- 
que servirà, come base, il notare, che Pausania ne' Fo- 
ccnsi Cap. X., dell ultima edizione di Lipsia pag.\8‘22 
parla di alcune statue , e doni mandati da’ Tarcnlini in 
Delfo per un’azione guadagnata contro dc’Messapj: Jam 
vero Tareutinorum equi acmi , et captimi' focjninac, do- 
na sunt , quae Mcssapiis ( Barbara gente , fuiitimis suis ) 
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viclis miscru.nl : Ageladac sunt Argivi Opera. Nel C.ip. 
poi XIII. de’medcsimi Foccnsi, pag. 830 parla cosi di 
un’ altra azione separata dalla prima : Tarentini ctiam 
aliam de Pcucctiis ( Barbara nationc ) dcciniam Ddphos 
mìserunt\ sigila elaùorarwU Onatas Ac giuria, et Calyn- 
thus. Equestres , et pedestres sunt imagincs ; Opis Rcx 
Japygum , Pcucctiis auxilium fcrcns ; atquc liic quidem 
in pugna intcremlo persimilis. 

Intanto con buona pace di quest’ uomini dotti, cre- 
do, ebe le rapportale guerre da Pausania siano stale 
prima dell' Olimpiade 76, cioè prima della guerra Ero- 
dotea; giacché dalla venuta de’ Partenj fino a tal Olim- 
piade furono reciproci gli avvanzi tra gli Ontani, e 
Tareuiini per una lunga serie di tempo. Appenachè Fa- 
lauto sbarcò iu Taranto , diede una sconfìtta a’ Japigi. 
Pausania ne’ Focensi Gap. X. pag. S23. ibi cum(Pha- 
lantus ) Barbaros vicissct. E quantunque Antioco dis- 
se, clic gli Spartani furono con Falanlo ricevuti da Cre- 
tesi in I arauto ; è da credere , che dopo i Cretesi ne 
fossero stati scacciati , come disse Giustino raccoglien- 
do tale storia da Trogo: di tai primi tempi intender si 
dee l Oracolo rapportato da Strabone lib. VI. e dato a 
Falauto: 

Satyrcum ubi do , pinguis pagosque Tararti - * 

Incoierò , infestis et Japygas opprimere armi e. 

Dopo que primi avvanzi, i Partenj seguirono ad in- 
quietar i Messapj. Strabone lib. VI. Postca temporis 
Civitas ( Brundusium ) subjccta imperio multuui agri 
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n , nisit adcrrilunt a Spallante: viale a dire , che ài Brun- 
dusini toccò la mala sorte di perder molto terreno, che 
aveano nella Messapia. Anche Diodoro Sicolo disse 
parlando de’ tempi prima della guerra Erodotea: Cre- 
scente paullatim per privala mutuo bella , et caedes mu- 
t U as , quac crebro edebantur, utriusque populi discordia. 

Ora Tesser le guerre di Pausania avvenute prima del- 
T Olimpiade 7G può provarsi da varie circostanze, che 
posson raccogliersi da varj scrittori , ed accozzarsi tra 
loro. Erodoto medesimo incomincia a darci lume, quan- 
do dice nel connoto testo: Ab Urbe Hyria alias urbes 
condidisse , quas sane T arenimi multo post tempore de- 
molicntcs magiiam cladcm accepcre. I Tarentini dunque 
andavan distruggendo varie Città degli Orilani, per cui 
ne avvenivan continue azioni , come bisogna supporre , 
e come disse poco sopra Diodoro Sicolo. I Tarentini 
poi nel distrugger le Città degli Oritani fecero le don- 
ne Messapie schiave, come lo disse Ateneo nel lib. XII. 
colTautorità dell’antichissimo Scrittore Clearco: deinde 
Tarentini ob mollicicm in superbiam ductì destruxerunt 
Civitatem Japygum Carbinam ( forse l’odierno Carovi- 
gno), pucros, puellas, et fiorente* focminas abducentcs : 
direm dunque , che se il demolire le Città degli Onta- 
ni fu antecedente alla guerra Erodotea, per cui succe- 
dean azioni, ed in quelle azioni, e demolizioni furon 
fatte le donne Messapie schiave, e le donne schiave de 
Messapj si fecero nelle guerre accennate da Pausania, 
ragionevolmente osserviamo, clic questi autorevoli Scrit- 
tori parlino di una medesima cosa, c di cose t-a loro 
connesse, ed avventile ne’ medesimi tempi: e perciò >c\ 
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le demolizioni delle Città avvennero prima dell’ Olim- 
piade 76 , prima di quesla esser dovettero le guerre di 
Fausania. 

Osservisi di vantaggio , che Cleomene Re de’ Lace- 
demonj liberò Atene dalla Tirannia de’Pisistratidi. Pau- 
sania Laconio lib. III. Cap. IV. pag. 212. lìinc Athc- 
nas ( Cleomcnes ) duxit : ibi Athcniensibus PisisLrati fi- 
liorurn dominalu libcratis etc. Dopo la qual liberazione 
volea porre in Atene per Tiranno Isagora Ateniese: 
ibid: sed panilo post Atheniensis Isagorae gratta ductus , 
entri Athcniensibus illuni Tyrannum importerà conalus 
esset etc. il che avvenne secondo il Pelavio Rat. Temp. 
tom. I. lib. III. Cap. II. nell'anno 3. dell’Olimpiade 
67., e secondo gli Annali Tucididei del Dodwello, per 
uon tirare a lungo. Fu partecipe del misfatto d’ Isago- 
ra in voler occupare Atene, Timasiteo. Pausania negli 
Eliaci Cap. 'Vili. pag. 472. Quitta cnim Isagoras Athe- 
niensis ipsam Athcnarum arccm dominandi cupiditale in- 
citatus occupassi, particeps fuit ejus facinoris Timasì- 
theus : (piare iis oppressisi qui se in arccm concluscrant t 
capitis dammatus , Athcniensibus injuriae poenas dediti 
e più chiaramente nel testo: [urxyj>v roù ipjo u ita! o Tt- 
poioiSeos (lytMTO y aprii >v lyxarx'kutpSlyra:'/ tv r>j àxpo- 
xoXu ) Sduxrov ^v 1 p./ay ivptro: particeps facti cliaiti Ti- 
tnasitheus ( fuit cnim ex captis in arce ) ttccctn poenam 
invenit : e perciò la morte di Timasiteo dovette avvenire 
verso l'Olimpiade 67. 

Ora tempo prima Timasiteo per le sue palme Olim- 
piche, e Pitiche avea dedicato la sua statua in Delfo 

fatta da Agelada Argivo. Pausania ibid. Timasitheo Del - 

li 
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pho statua posita est, Agc/adàe Argivi opus : duas hic 
Olympicas de panerai io , tres Pylhicas palmas abstulit. 
Dunque molto tempo prima dell Olimpiade 67 dovette 
essere in fiore Agelada Argivo celebre statuario. Ciò si 
conferma con un’ altra opera del medesimo Agelada fat- 
ta a Cleosleuc nell’ Olimpiade 66. Pausania Eliac. Cap. 
X. pag. 476. Proximo loco Clcosthcnis viri Epidamnii 
cuirus , Agcladac opus ... vie it Clcosthcncs O/ynipiadc 
sexagesimu sexta. Chi è dunque, che non si persuada 
esser successa la guerra tra Messapj, e Tarentini accen- 
nata da Pausania molto tempo prima dell'Olimpiade 76, 
se Agelada, clic ne formò le statue, fioriva nell’ Olim- 
piade sessagesima sesta, e prima ? 

Si aggiugne molto peso al nostro argomento col ri- 
flettere, che nell' ordine delle statue dedicate in Delfo, 
dopo quelle de’ Tarentini fatte da Agelada, seguivan i 
doni degli Ateniesi per la battaglia di Maratone contro 
de’Medi, clic avvenne npll’ Olimpiade 72, come fra gli 
altri porta il Pclavio fìat. Vemp. toni. I. lib. III. Cap. 
I. e prima di Cristo nell’anno 490. Pctav. fìat. Tcmp. 
toni. II. lib. III. Cap. XI. Pausania in Phocic. Cap. XI. 
pag. 82-4. Dedicarunt Thcbani ctimn , et Athenicnscs 
ob rem in paeliis bene gestam, quos Thcsauros appcl- 
lant. Nam Thcbani Lcuctricae pugnae , Athenicnscs 
Marathoniac, thesauris dedicatis , memoriam extare vo- 
lucrunt. E perciò prima dell’ Olimpiade 72 eran poste 
in Delfo le statue de’ Tarentini , vale a dire molto più 
tempo prima dell’ Olimpiade 76. 

Verso i medesimi tempi vivea Onata Egineta. Pausa- 
nia Arcadie. Cap. XL1I. pag. 688 v^s ijXixia roò Ovata. 
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xarr* ròy A’Svjvaìov H' 7 /ocy , xai ’Ayù.àSxv <rujAj3aim 
A'pytìou : actas Onatae incidit circa Athcnicnscm Iìc-' 
giam,et Agcladam Argivwn. Fa uopo però credere, che 
Oliata Egincla fosse molto giovane in tempo di Agelada; 
giacché vivea ancora in tempo di Dinomcne figlio di Je- 
rone, come Ieggcsi nell’Epigramma inscritto nelle statue 
dedicate da Dinomene rapportato da Pausania ibid. 

Jupitcr , Eleo rediit qui a pulverc viclor , 
Quadrigaque semel , injugc bis et equo , 

1 orerai hacc Hicron : nalus monumenta parenlis 
Dinomcncs posuit clara Syracosii. 

Jsla M icone satus simulacra effiinxit Onctas , 

Insula in Argina cui patria, atquc domus. 

Jerone padre di Dinomene, come dimostra il P. de Ben- 
ncltis toni. VI. pag. 621 , incominciò a regnare l’anno 
3. dell’Olimpiade 75, e morì dopo undici anni di go- 
verno ; dopo la di cui morte Dinomene mandò le sta- 
tue promesse dal padre all’Oracolo, cioè sett‘ anni cir- 
ca dopo 1’ Olimpiade 76 se pure uon vogliam credere, 
che le statue erano state già formate da Oliala Egineta 
in tempo di Jerone, e poi mandale da Dinomene. Adun- 
que è probabile , che essendo stato Onala Egineta più 
giovane di Agelada , 1’ azione de’ Tarentini contro de’ 
Peucezj si fosse frammezzata tra quella contro de’Mes- 
sapj, e tra la guerra Erodotea: tantopiù, clic non è cre- 
dibile, che lauto presto i Tarentini si fossero rimessi 
da quella orribile sconfitta dell'Olimpiade 76: ed Ero- 
doto medesimo , che scrivca iiell Olimpiade 87. ( An- 
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imi. ThucyiL Dodwell. pag. 63) l’avrebbe accennala, 
siccome alla rinfusa, come di poca consequenza, accen- 
nò esser avvenute prima tali azioni, dicendo: Quas sa- 
ne ( urbes ) Tarcntini multo post dcmolicntes ctc ., e Dio- 
doro Sicolo : Crescente paullcitim per privata mutuo 
bella ctc. 

E Pausania medesimo vuole, cbe l' azione de’Taren- 
tini contro de’ Peucezj sia posteriore a quella contro 
de’Messapj, pag. 830: Tarcntini ctiam aham de Peucc- 
tiis ctc.: e cbe sia ancora anteriore alla guerra Erodolea 
si ricava ivi medesimo da Pausania pag. 831 ed 833 : 
poiché le statue aggiunte dopo quelle de’ Peucezj erano 
dedicate da’ Greci per la vittoria guadagnato contro 
Serse: ibi. J-am Graeci , qui conira Persarum lellarunt , 
Jovem in Olympia aencum , ApoWinem Ve/phis de vi- 
atoria ad Artcmisium , et Salaminem dcdicarunt : « pih 
sotto : Quac /tuie adjunc.ta sunt Apolli nis signa , alte . - 
rum Epidaurii , qui Sunt in Argivorum finilus de Medo- 
rum manubiis ctc... La vittoria poi de’ Greci presso Sa- 
lamina fu la stessa, clic quella contro Sersc, di cui si 
è parlato nel Cap. XVI., e che avvenne nell' anno pri- 
mo dell’ Olimpiade 75. Pctav. ibid. 

Si ricaverà finalmente esser le guerre di Pausania av- 
venute prima della guerra Erodotea, se ne’tempi poste- 
riori i Tareutini non ebbero avvanzi sopra gli Oritani, 
finochò furono ai Romani soggetti : il che menlre pro- 
veremo, andereroo aspergendo varie notizie ancora del- 
le guerre posteriori. 

I Tarentini nell’ azione Erodolea perdettero la mag- 
gior parte della loro nobiltà: perciò, come disse Aristo- 
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tele, si mutò la Republica Tarentina allo stato popola- 
re: in questo stato a poco a poco i T'arentini riavendo- 
si dall! antica percossa si rimisero ottimamente, ed ac- 
quistarono una gran potenza: lo disse Slrabone nel ìib. 
VI. Tarantini cum popularcm Rcip. aJminislrationcin 
tencrcnt, ingollavi sjint adepti polcnliam : nam et clas- 
sem Kabuerunt, quantam iis in rocis verno, et exercitum 
pediluvi 30 milita , ac trio milita cquitvm , ac turmarum 
equestrium diices 1000 . Amplexi sunt etiam Pytliagori- 
cavi pKitòsophiaiv , prue reliquis Archylas , qui urbi ci 
per ìongurn Icmpus pracfiiit. Sed tnferioribus tempori- 
bus luxus invalili t ob vts secvndas: ita ut plurcs publi- 
cas ftstivitalcs per aunum celcl/rarent T arenimi, quam 
dies annua habet : quam ob rem etiam status rcipublicae 
est factus deteriori unum de pravi s eorum institutis est, 
quod peregrinis in bello usi sunt ducibus : nam et adver- 
sus Mcssapios et Lucanos bcllUm gcrcntes * Atexandrum 
Molossum evocavcrunt ; et j avi ante Arcflidàmum Agc- 
silai flliuvi , atquc postea Clconynmm , et A'gathoclcm 
accerscrunl: tandem Pyrrhum quoque , quo tempore cum 
Romanis bcfluin commiierv.nl. Si vadano ora rifletten- 
do a poco a poco le parole di Strabene, e sul princi- 
pio, veggasi la gran possanza, in cui giunsero i laren- 
tiui , specialmente sotto il governo di Archita , nel di' 
cui tempo può dirsi , che fu l’età d’oro de Tarentini. 
Ma se i Tàreutini tanto in que tempi s’ingrandirono; i 
Messapj non perdevano tempo, e si rendeano ai Faren- 
tini medesimi formidabili. 

Fiori tanto iu que" tempi la Messapia , che Strabone 
disse: Atquc haec etiam tota regio (JMcssapia) quondam 


virorum mu/tiludinc floruit , urbcsque contimiit XIII : 
nunc praeler Tarentum , et Brundusium eladibus in op~ 
pidorum ordinem sunt redactae. Quindi non sarà mara- 
viglia, se Archita con tutta la gran potenza de’ Taren - 
tini non ebbe mai vantaggi sopra de’ Messapj , ma tut- 
to il suo impegno fu di non esser da quelli superato. 
Attesta ciò Diogene Laerzio in Archita : Pythagoin- 
cum vero ( Archytam ) Aristoxejius reperì cum cxcrciluì 


pracesset nunquam fnisse superatimi: semel autem 7 dum 
invidine cederci , sese imperio abdicasse , moxquc exer - 
citum injus hostium conccssisse. Dopo che Archita la- 
sciò la carica di Generale , come dice Aristosseno ap- 
presso Diogene Laerzio, l’esercito de’Tarentini fu fatto 
prigioniero da’ nemici, cioè da Messapj, e loro alleati, 
de’quali si parlerà più sotto: tanto furon lontani in quei 
tempi floridi i Tarantini di guadagnar azioni. In que’ 
medesimi tempi i Iapigi, o sia» i Messapj aveano le lo- 
ro armate navali, e favorivano Filìsto avversario di Pla- 
tone e di Dione, de’quali era favorevole Archita Ta- 
rantino. Plutarco in Dione : Milita Dionis .... om- 
nem cursum alto mari tcneòanty terroni mctuentes, quod 
in Japjgia Philistttm stationem speculandi caussa ha- 
berct , audivissent : ibid. Etenim Philistus ex Japygia 
mullos triremes Dionysio attui crai : itaque Syracusani 
istos Dionis militcs , quippe pedites , nulli usui poi'ro 
esse putabant: dell'armate navali de’ Japigi ne parlò an- 
cora Erodoto , come dissimo nel Cap. III. 

Cotai cose avvenir dovettero tra l'Olimpiade 88., in 
cui nacque Platone, e tra 1 Olimpiade 108, in cui Pla- 
tone morì, al dir di Diogene Laerzio in Platone , e del 
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Petavio Rat. Tem. tom. I. lib. 111. Cap. XIII : poiché 
Archita fu Coetaneo di Platone. Laerzio in Platone, ed 
in Archita: nè ci preme qui per non andar u lungo ap- 
purare il preciso tempo, in cui fiori Archita: per altro 
il Maitlaire mette esser fiorito Archila prima di Cristo 
anni 405 appresso il Mazochio Tal). Hn ac/. Fragm. Brt- 
tannic. pag. iò 2. col. 2. Il qual tempo come anche i se- 
guenti, non possono affatto convenire coll eia di Age- 
lada, e di Oliata Egiuela. Il perchè que\ che. introdu- 
cono Archita nelle guerre precedenti, altro non fanuo , 
che un gruppo di vergognosi anacronismi. 

Ma tanto meno furon superiori i Tarentini ai Japigi 
Mcssapj; ne tempi posteriori, ne’ quali ì Tarentini anda- 
tali deteriorando. Strabene: Scdinferioribus temporibus 
Luxus invaluit ob res sccundas : ita ut plures publicus fe- 
stivitulcs per annum celebrarent Tarentini , guani dies 
amms habet : guani ob rem etiam status Reip. est factus 
detcrior : ne’ tempi dunque posteriori ad Archita pel 
lusso , e per Y abbondanza deteriorarono i Tarentini : 
status factus est detcrior. Il motivo principale della loro 
deteriorazione fu, .che si servirono di Capitani stranieri: 
Unum de pravis eortun instilutis est , quod percgritiis in 
bello usi sunt ducibus. Un tal parlare di Straboue baste- 
rebbe a terminar l’argomento: perchè se- furou mal con- 
sigliati i Tarentini ne’tempi posteriori a servirsi di Ca- 
pitani stranieri nelle loro guerre, bisogna credere, che 
i Tarentini n’ebbero sempre la peggio. Ma per maggior 
curiosità si riflettano le seguenti parole di Strabono : 
ii am et adversus Messapios , et Lucanos bellum geren- 
tes Alcxandrum Molossum evocaverunt : ctjam ante Ar- 
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ehidamum Agcsilai filium , atquc postca Clconymum, et 
Agatlioclem acccrscntnt : tandem Pyrrhum quoque , quo 
tempore cum Romani s hcltum commiserunt. Qui dunque 
abbiamo una serie di Capitani stranieri , che guerreg- 
giarono a favor de’ Tarentini contro gli Oritani , cioè 
Archidamo figlio di Agesilao, Cleonimo, Agatocle, ed 
Alesandro il Molosso; giachè Pirro guerreggiò contro 
ì Romani. Archidamo figlio di Agesilao , di cui parla 
Senofonte IWvynt. lib. VI. et VII.., ed Isocrate in A’p- 
fu un prode, ed illustre Capitano, e Re de’ Lace- 
demonj , e salì sul trono di Sparta verso il 356 avanti 
G.C. : questo fu chiamato da Tarentini per guerreggiar 
contro i Messapj , e Lucani , i quali sono oggi le pro- 
•vincia di Basilicata ; ma nella detta guerra fu costretto 
a ceder con tutte le sue glorie al bellicoso valore de’ 
Messapj : poiché in un’azione avvenuta vicino 1’ antica 
Manduria, oggi Casalnuovo vi rimase miseramente estin- 
to: e quantunque i Tarentini avessero offerto motte som- 
me di danaro ai Messapj per riaver il di lui cadavere , 
tuttavia furon vane le di loro offerte: cccone le autori- 
tà opportune. Plutarchus in Agide : Natus cnim Agesi- 
lao Archidamus est , quem apud Mandonium Italiae ur- 
lem Messapii occidcrunt. Il famoso e stimatissimo Geo- 
grafo Filippo Brict antiq. Ital. lib. Vili. Cap. IX. §. 4. 
Casalnuovo , Manduriae , et Mandurium , Manduria , 
Plutarcho male Mandonium, ad quamurbem eaesus Ar- 
chidamus Agcsifai fdius. Athcnaeus Bitpnosoph. lib. 
XII. In quinquagesimo sccundo libro Theopompus alt , 
Archidamum , Tai'entinis Spartam legationem mittenti- 
bus de auxilio, promisisse venturum ipsis auxilialorem\ 
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eutnqué ctpud ccs ibi esset , et in bello morirne, ne stp.i- 
turam quidern sortitus est , qwamvis Tarantini magnam 
pecuniam promiserint hostibus , ut caperont t et sepcli- 
rent ipsius corpus . 

Cleonimo Re di Sparta, famosissimo anch’egli, e che 
risse verso il 273 av. G. C., chiamato da Tarantini , 
calò nell’ Italia con una poderosa armata ; ma oh il bel 
guadagno , ohe ri fecero i Tarantini ! poiché quantun- 
que avesse vinto i Lucani, i Tarentiui medesimi dovet- 
tero prima d’ogni altro soffrir l’alterigia del vincitore: 
giacché i Tarentini avendo un gran sospetto , che do- 
vessero divenir a Cleonimo soggetti , si ribellaron da 
quello, da cui fu ben tosto Taranto medesimo espugna- 
to, come accenna Diodoro Sicolo lib. XXVI: passò quin- 
di ne’ Salentini, e prese Turia Città riguardevole nella 
Messapia , e diversa da quella di Calabria ; ma avendo 
forse i Messapj richiesto soccorso ai Romani , questi 
mandarono il Console Emilio., il quale cacciò subito 
Cleonimo, che tutto mal eoneio sè ne ritornò nella L&- 
cedemonia, come diffusamento va descrivendo Tito Li- 
vio nella prima Deca lib. X, e come almeno può ve- 
dersi appresso il Petavio Rat. Tetnp. Part. I. lib. IV. 
Cap. III. 

Agatoele famoso Tiranno di Sicilia finì dì vivere av- 
velenato da Arcagato verso il 290 avanti Cristo; e quan- 
tunque questo Agatoele fosse stato valorosissimo , non 
riuscì in favorir i Tarentini; perchè rimase, come dis- 
simo, avvelenato da Arcagato suo nipote, dopo che es- 
sendo marciato a favor de’ Tarentini avea sbarcato nel- 
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l 'Abruzzo: vedi Diodoro Sieolo lib. XX . , ed il Pclavio 
Iiat. lem. Pari. prim. lib. III. Cap. XI T. 

Alesandro il Molosso guerreggiò nell’Abruzzo, e nel- 
la Lucania con valore , ma ri mori ucciso, come dissi— 
1,10 ne l Cap. AI ., ed i Iarentini con tutte le prodezze 
di Alesandro il Molosso , inghiottiva» veleno , perché 
vedeausi governati da un Capitano straniero: così disse 
Strabone nel Itb. 1 1. Acque vero peregrinis istis impe- 
ralo ribus sesc dicto audicnlcs piacbucrunt: Scd cum iis 
tnimictlias susccpci'uul , idcoquc si! ex under commuiieni 
Gì accorum istic degentium convcnlum solciiincm , qui ex 
more Hcracleae Tarentinorum agebatur , in T/mriorum 
fìnes abahcnalo a Tarentinis animo voluit transjèric. 
I>e Messapj non si legge, che fossero stati vinti da Ale- 
sando» il Molosso, quantunque fossero alleali de'Luea- 
ui. Ma solo ci disse Tito Livio Dee. I. lib. Vili, alias 
inde Messapiorum ac Lucanorum ccpisset urbes , vale a 
dire , chu i Messapj dovettero perdere alcune Città al- 
meno. Non però da ciò può- ricavarsi^ che a questi tempi 
debhan riportarsi le guerre di Pausania; mentre oltre le 
varie eonghiellure, e circostanze, che per brevità si tra- 
lasciano, nelle guerre di Pausania i Messapj erano alleati 
de'Peucezj, ed iu queste guerre di Alesandro il Molos- 
so il Re de’Peucezj era alleato de Tarenlini: il che ac- 
cennò Strabone nel liib. VI. Cacterwn adversus Messa- 
pios bclluin iis fuit de Ile racle a ì usiguc sunt auxiliis Iìc- 
</wn D tinnii , et Pcucclii. A tal proposito bisogna avver- 
tire, che varj Scrittori moderni Salentiui hau fatto un 
gruppo ed un avviluppamento di queste varie guerre 
da noi acccnualc, e che avvennero in diversissimi tem- 
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pi: ciò non ci reca meraviglia esser avvenuto nella per- 
sona del P. della Monaca , come Scrittore di poco cri- 
terio, e di Giacomo de’Fcrrarj, il quale la vuol far da 
da dispotico nell’antica istoria; ma ci spiace solo, che 
in un tale inganno ci sia inciampalo l elegante Giovan 
Giovane discepolo del nostro Q. Mario Currado nella 
sua Opera de Jntiq. et Far. Fort. Tarent., quando dis- 
se: ejusdem Hcraclcac caussa, et propter agrorum fìnes, 
ut scrìbunt Ilcrodolus , et Diodorus , bcllum susccpcre. 
Tarentini adversus Mcssapios , quibus et Dauniorum , et 
Peucctiorum Rcguli favebant : poiché le guerre pei ra- 
gion di Eraclea furono le ultime tra gli Oritani , e Ta- 
rentini : giacché , come dissimo , nelle prime guerre il 
Re de’ Peucczj fu alleato de’ Messapj ^ ma nelle altre i 
Re dc’Dauui , c de’Pcucezj erano alleati de Tarentini , 
come poco sopra Strabono, e come a chiare note si scor- 
ge, se vogliasi riflettere il testo Greco, che c di tal gui- 
sa: tfpcc; <3 e M iBGtxtfioos Z'go\ipv l Gxv ff&p/ H paxXsias , 
ff'jyÉpycos , rcim rù>v Aaovicoy, xa/ ~ C V TÙiy Kiv- 
x&riuiy /SaciXÉa : adversus autem Mcssapios {Tarentini) 
bcllum gesserò de Hcraclea , habentes socios Rcgcm Dau- 
niorum, et Rcgcm Peucctiorum : ove ro habentes si rife- 
risce con ogni chiarezza a Tarentini ; mentre la parola 
Greca , è nominativo, nè può esser accusativo, 

come la latina habentes , e perciò in niun modo può con- 
giungersi colla parola Mcssapios , e per tal motivo nelle 
guerre posteriori per cagion di Eraclea i Daunj , ed i 
Peucezj non furon alleati de’Messapj, come credette l e- 
r udito Giovan Giovane, ma de’ Tarentini. 

Per quclche riguarda poi Eraclea, questa era una Cit- 


i 


■ O tgi i i zc ì 


— 172 - 

tà nella Lucania nel golfo di Taranto , di cui il Maro- 
chi© molto ragiona nesuoi Commentarj sopra !e tavole 
Eracleensi, ed era pretesa da' Messapj adversus Messa - 
jjios ( Tarcntinx ) bclluin gesserò de ITeraclea: come poi 
i Messapj prctendeano questa Città , non lo sappiamo , 
forse ciò avvenne, perchè Eraclea fosse stala de Messa- 
pj; mentre come vidimo nel Cap. III. coll’ autorità di 
Seduce Eraclea apparteneva anticamente alla Japigia. Le 
guerre tra i Tarenltni, ed Ori t ani per cagion di Eraelea 
succeder dovettero verso il fiume Prudano, ove il Ma- 
zochio dice, elie erano i confini, de Messapj, dei Pcuce- 
7 .j, e de Sibariti ,, eome disse nella Di'at. 11. Cap. I 11. 
Soci. I\ adhol. 71 . qua parie Sybariturum fìnes ad Bra- 
danwn usqutì ( uti dicam) pcrtingebanl , et parie Lum 
Messapios , lutti cliatn et Peucctios habucrc finitinios: » 
hisogua dire, elio i Messapj' aveano porzione della Peu- 
eezia, per cui confinavano con la Lucania; dove confi- 
na oggi ancora la provìncia Idrati lina. 

Dell’ evento di tal pretensione, che aveano i Messa- 
pj sopra Eraclea contro i 'Parenti ni non può cosa di 
certo affermarsi: poiché il Mazochio ivi medesimo dice: 
Post Molossi neccia Ifcractca videtur in mediò fuisse po- 
sila praeda papula< vittori futura : nani ad hoc lempus 
equidem haud aegre retulerim , quod' Strabo narrai ‘, ni- 
tnirum Tarentinos auxiliantibus Daunioruin , et Pcucc- 
tiorum Regibus cum Mcssapiis de Hcraclca dimicasse. 

Ma il motivo principale del nou essersi veduto esito 
alcuno della pretensimi degli Oritani sopra Eraclea lu, 
a mio credere, Tessersi pacificati i Tarantini cogli On- 
tani , ed alleali , per dar riparo alla potenza , che già 



«reseca, de’ Romani, onde pensavano ad altro allora 
que’ popoli, che sopra Eraclea ; poiché vedeano vicina 
la loro imminente mina: nè la guerra, che poi avvenne 
contro i Romani , fa de’ soli Taceutini , raa di tutte 
quelle provincie vicine, le quali di comune consenso 
mandarono a chiamar Pirro Re dell’ Epiro in loro soc- 
corso: eocone le autorità di Plutarco ili Pyrrbo: Missi- 
one in Epirum legati non a Tarentinis modo , sedet aliis 
Jtaliae conventibus copias qui dem suppetere ma- 

gna s a Lucani» , Messapiis , Samnilibus , et Tarentinis 
contrada s : ed ivi medesimo parlando della tempesta 
so Ile ita da Pirro, mentre veniva in Italia: Siami et Mes- 
sapii , apud quos ejeelus fucrat , promte ad auxUium ei 
fercndnrn accurmnt. L’esito poi di lai ultime guerre 
fatte da Pirro contro de’ Romani , già è a tutti noto; e 
ben si sa, che i Tarentini, Messapj, Lucani, Sanniti «c. 
■furo» tutti dai Romani soggiogati:; e quantunque alcu* 
ni di que’ popoli alcune volte si fossero contro de’ Ro- 
mani ribellati, non potettero però mai più scuotere af- 
fatto quel giogo, a cui si trovavaii sottoposti. E per tal 
cagione gli Ontani trovandosi già ai Romaui soggetti , 
non ebbero più occasione di esercitare il loro Marzial 
furore, el loro genio militare eccetto alcune sollevazio- 
ni; ma ebbero motivo di goder tranquilla pace e quie- 
te, per cui noi ancora abbiam motivo di dar fine a que- 
sta nostra piccola fatica , ed a questa nostra qualunque 
«Ila siesi mal fornita Dissertazione. 

\ * 
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iiAiwuifOOE Oria coi Salentini siala fosse sottoposta, 
a- Romani,. uel.cjuàl. tempo e variaziou di forJuna leimir 
nò la- prima nostra Dissertazione: dcbbono-tutlavia, pi ta 
di passar oltre riflettersi varie- circostanze. di- tal ^SS* 5 ' 
zione, ricavate per lo- più da Tito Livio. 

T primi movimenti de Romani contro i Salentini fu- 
rono nell’ anno 446 della fbnilazione-di Roma^ essendo, 
stato contro quelli spedito il Cònsole^ Volunnio. Tito 
Liv. lib. ÌX. Capi 34. Creatus Consul ( Ap. Clan- 
dius ) cuni collega ( lohtvimo ) novum bcllutn Salcnti- 
i ti. ho s tee deceriierantur ; .. Volumniupt Pnovinciae Jtaud 
pocnituit. Multa sccundn pradia fecìt: aliquat Lrbcs- 
hostium vi cepit pracdac crai largior. Un tal tempo sc- 
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condo il Petavio Rat. Temp. Tom.lLia avanti Cristo anni 
307. A. V. C. 447. Da qui deduciamo che i Salentini 
non furono da Yolunnio soggiocati , per quanto felici 
state fossero le armi Romane j poiché solo a Volunnio 
riuscì prendere alcune Città de’ Salentini ; dopo i quali 
fatti dee credersi, che i Salentini si fossero co’ Roma- 
ni pacificati. Mentre i Salentini guerreggiarono 17 an- 
ni circa dopo il Consolato di Volunnio contro Acato- 
cle che sbarcò nel Brusio prima di Cristo anni 289: Pel. 
Bat. Tcmp. part. 4 . lib. 3. e. 16. 

Chiamato da Tarentini Cleonimo Re di Sparla, o 
fratello del Re di Sparta , come alcuni vogliono , pri- 
ma di Cristo 302 anni, ed approdato ne’ lidi d’ Italia , 
vìnse i Lucani, poscia prese Turia ne' Salentini, come 
va provando il Petavio Bat. Temp. part. 4. lib. 4. c. 
3. E Livio racconta lib. X. c. 4 . Dall’aver ripreso Tu- 
ria ( Liv. ibid. ) il Console Emilio, ed averla restituita 
al suo antico padrone, cioè , a Salentini , dobbiam ri- 
cavare clic questi erano de' Romani alleati. La quale al- 
leanza durò presso una veuliua di anni, poiché i Salen- 
tini , Tarentini , e Satiniti furono battuti dal Console 
Lucio Emilio Barbula avanti Cristo anni 281. Pet. Bat. 
Temp. pur. 4 . Ub.4.cap. 4\ per la qual guerra fu chia- 
mato in Italia Pirro la seconda volta ant. Crisi. 275. 

Sottomessi i Tarentini, ed altri popoli nell anno av. 
V. C. 485 ( nella Cronologia apposta a Tito Livio nel- 
l’ultima edizione Napolitana) cioè prima di Cristo 2G9 
guerreggiarono i Romani conico i Salentini, i quali fu- 
rono vinti, c perciò disse l'aulor dell’ Epitome Liviana 
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lib. 15. Umbtn , et Salentini vidi in dedilionem acceptì 
sunt. 

In tal tempo appunto la nostra Oria divenne un po- 
tente Municipio de’ Romani. Ciò si comprova con un 
bellissimo luogo di Livio lib. 42. cap. 38 dell' ediz. 
Transalpina n.48, che è di tal fatta. Praemissus a Prac- 
tore frater Lucretius curn quinquereme una , jussusque 
ab sociis ex focderc acccptis « avibus ad Ccphaloniam 
Classi occorrere, : ab Rhcginiis triremi una , ab Locrìs 
duabus , ab ZJritibus qualuor praeter oram ltaliac supcr- 
vedus Colubrine extremum promontorium in Ionico ma- 
ri Dyrrhac/iium traiicit . Ciò avvenne nell anno della 
fondazione di Roma 583, prima di Cristo 171: secondo 
il Pet. Rat. Temp. par. 1. lib. 4. cap. 8 • nel Conso- 
lato di Pubblio Licinio Grasso , e Lucio Cosso Cassio 
Longino. Tito Liv. ibid. cap. 39. e Pet. toni. II. edi- 
zione veneziana , pag. 453. Rat. Temp. 

Quei Critici, che nel rapportato luogo invece di Uri- 
tibus leggono Brutiis , o Thuriis , non hanno motivo di 
fare una tal correzione nel testo di Livio ; poiché non 
avvi assurdo alcuno. Per secondo si oppone loro aper- 
tamente Livio medesimo , il quale disse lib. 34. cap. 
27. che nei Bruzii, e Turini furono condotte due Colo- 
nie Latine: ut Latinae duae Cotonine una Brutios, alte- 
ra in Thurium agrum deducerelur. 

Il che accennò ancora Tito Livio lib. 35. cap. 9. Al 
contrario gli Uriti erano socii exfoedere, ossia Munici- 
pio de’Romani, non già Colonia, o Latina, o Romana: 
ab sociis ex foedere , disse Livio. 

Questi Uriti ora saranno i nostri Orilaui ? Giovanni 
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Clorico non ha avuto difficoltà di ciò confessare nell’arte 
notazione sopra il citato luogo di Livio, cosi dicendo.. 
Sic farla dicti Cwes Uriae Urbis Calabriac , oujus ager 
Urilanus vocalur a Font ino, de quo vide colicela a Chrir 
stophoro Cellario lib. 2. cap. 9- Geog. antiq, il quali 
luogo del Cellario è stato da noi rapportato nella no- 
stra antecedente Dissertazione. L'Analogia poi è rego- 
lare nel formarsi da Uritcs U ritanus , come da Ncapa- 
litcs Neapolitanus - . 

11 P. Magnan de’ Minimi col Barrio de situ Cala • 
Iriac nella sua Bruzia Numismatica mi dira forse esser 
questi gli Uriti di Calabria, ove cravi un’antica Oria,, 
oggi distrutta, e di cui egli ne rapporta le antiche mo- 
nete coll! epigrafe ORRA. In altro luogo più proprio 
di questa nostra Dissertazione confuteremo 1’ opinione 
del Barrio seguita dal dotto Magnan. Per ora ci conten- 
teremo provare che questi Uriti di. Livio non hanno; 
che fare con quei di Capitanata. Primo perchè quel- 
PUria non era una giusta Citta , ina un piccolo luogo. 
rioX/ffjiarxcy, Qppiduluin, come vien chiamala da Stefa- 
no appresso Cluverio llal. antiq.', e dai Strabone lib. 
G. 11/50? ayacrsXa? to’ P à.pycrJ 0 ». xajxirrci/r/ Si r.v'y. axp«y 
zohcp.ixric-j O ypucy adortum est Gaiganum , quo d ubi. 
e.ircum/lcxcris Praniontorium Oppidulum Urtimi. Que- 
sta adunque piccola Oria del Gargano non era in istato 
di dare quegli accennati soccorsi a' Romani , e solo, si 
nomina come confine della posteriore Giapiggia. 

Poscia dobbiain. distinguere tre specie di palli delti 
in latino foedera, come son distinti da Livio lib . 34. 
Cap. 31. n. òl . La prima specie è quando ■ i vinti, si 
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'sottopóngono interamente ai vincitori; ed in tal caso 
ài vinti' non compete il nome di Socii. '■ 

La seconda è quando essendo uguali in guerra aequo 
focdere fanno pace, cd amicizia. La terza quando non 
essendo stati nemici, ad amicitiàm sociali fondere inter 
se iungendum coeunt. Ora gli Appuli, ov’ era quell’ aL 
tra ffyria , ó Hyrium, erano interamente soggetti ai Ro- 
mani per la prima specie di patto, coqie manifestamen- 
te 1’ accenna Livio lib. 9. Cap. 42. n. 20* Pacis per 
omnem Apuli am praestandae Populo Romano auctores id. 
audacie r spandendo impetravemnt ut foedus dairlur, nc- 
que ut accpio tamen focdere, sed ut in ditiohe Populi Ro- 
mani cssent. Apuìia perdomila in Lucanos porreclum. 
Gli Uriti di Tito Livio erano socii ex fondere, come so- 
pra il medesimo Autore disse nel citato luogo. Adun-f 
que non li a che fare 1’ Urium del Gargano col passo di 
Tito Livio, ma la nostra Oria. 

Oltre di ciò il semplice tnedonto del fatto che ne fa 
Livio , esclude X Hyrium del monte Gargano , mentre 
Cajo Lucrezio Pretore con 40 navi partissi da Roma, e 
spedì innanzi a lui suo fratello Lucrezio, il quale per k 
strada, raccolte le navi de’ confederati , cioè , una di 
Jlegini, due de’ Locri , e quattro degli Oritani , si tro.*- 
vasse in Cefalonia. Egli dunque il fratello del Pretore , 
ciò fatto, passando presso l’estremo del Promontorio di 
Leuca traggittò pe ’l mare Joniò in Turazzo. Adunque 
essendo il viaggio da Roma pe ’l Faro di Messina pe ’i 
Promontorio di Leuca , ed a dirittura di Turazzo , nel 
qual viaggio si raccolsero le navi dei Confederati, sem- 
ina non aver che fare qui 1’ Hyrium dell’Apuha , ossia 
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del Gargano. Nè può essere Vereto presso Leuca, per- 
chè questo non [si disse mai Uria , come si è provato 
nella prima nostra Dissertazione, ed i suoi popoli ven- 
gon detti distintamente da Frontino, Plinio, e Mela Ve- 
rdini. E’ fa tacere tutti il parlare di Strabone: Vcritum 
antea Boris. 

Se è vero intanto che gli Oritani diedero a Romani 
loro confederati quattro navi di soccorso per la guerra 
Macedonica, dee credersi almeno che fin a quel tempo 
gli Oritani ( Pct. Rat. Tcmp. ) prima di Cristo anni 
171 possedessero buona parte di liltoralc , per verifi- 
carsi quel che Tito Livio alTerma ; la qual parte altra 
non può essere fuorché la marina detta da noi di S. Pie- 
tro in Bcvagna fino Porto Cesareo, essendo un tal mare 
il più vicino ad Oria, come 11 in 12 miglia da questa 
distante, vedendosi ivi molte vestiggia di porti antichi, 
cd avendosi molti esempi, che diverse Città hanno avu- 
to in simil distanza i loro porti, come dimostra il Maz- 
zocchi ne'suoi noti commcntarii pag. 3G, e 37, ove sono 
da notarsi le seguenti parole: porro cum Canusium a 
mari abessct , co de caussa navium stationem aliquanlo 
ab se reinotiorcm in Aufidio flumine habuit. E più sot- 
to: Ubi vides Segestanos nicditcrrancos suam Imbuisse in 
littore stationem , eamque inter Oppida numeratala. Si 
sa anche da qualunque erudito che gli Ateniesi aveano 
il famoso Pireo. Per tal cagione dee dirsi che 1’ antica 
Manduria , che era più vicina a tal mare , che è Oria , 
era una Fortezza degli Oritani ; giacche questi erano i 
padroni del mare, come si c provato con Livio, non già 
Manduria. 
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CAPO II. 

SI SCIOLGONO ALCUNE DIFFICOLTA INTORNO 

all’Uria del monte gargano. 

Alcuni pretendono esservi stata altra Oria nella Daa-. 
nia appunto ove oggi è Manfredonia, e che questa (sen- 
za però rapportarne monumenti ) sia stata una celebre 
Città. Il che per esaminarsi dobbiam riflettere , che 
1’ Hyrium della Daunia , di cui i Geografi antichi par- 
lano , esser debba al di là del Monte Gargano , mentre 
Strabono lib. 6. Gcograph. dopo aver parlato di Sal- 
pe, e Si ponto dice: ante hunc stnum est promontorium 
ad CCC stadia in mare procurrent versum ortum Garga- 
num appellarti. Quod ubi circumflexeris oppidulum xnvc- 
nies Urium. Ante promontorium Insulae Diomedis sitar . 
Avendo dunque parlato del seno, oggi detto di Manfre- 
donia, vuole che girandosi pe ’l promontorio da Vieste 
verso Settentrione , ed Occaso , s’ incontri il detto Hy- 
rium. E uniforme a Strabone Tolomeo, il quale nella sua 
Geografia lib.3.. dà al monte Gargano di latitudine gr. 
41, edair/jfyrumgr.41 min. 15. In questo Hyrium di 
Strabone, e di Tolomeo vi è il suo golfo, o Seno. Stra- 
bone più sotto : A Gargano statim profundus subse- 
quitur Sinus. E più sotto. In sinu lacu est , et supra 
eum in continente Teanum Appulum commune cum Si - 
ticino gerens nomea. Se dunque abbiamo il vero sito 
de\Y Hyrium de due mentovati Autori , e che ivi si sia 
un Golfo di mare , dove dovrà riferirsi il Sinus Urias 
di Pomponio Mela? Nou è chiaro che debba riportarsi al- 
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V Hy rium sude Ito ? Difatti così il Blò nel suo grande 
Atlante latino nell’Italia pag. I94,ediz. di Amsterdam 
del 1662, disse, parlando di Rodo, ov’era situato quel- 
i'Hyrtum : ornai quoque eam sinus , qui Urias Pompo- 
■ ilio Mal ac , hodie vero golfo di Rode nomea habcns a 
Moda oppido,quod Uria quondam latinis. Questo golfo 
di Rodia ancora vien notato fra le altre Mappe in quel- 
la di Matteo Seuller del Regno di Napoli . 

L’Hy rium , di cui si parla è posto sul luogo , dove 
oggi è Rodia , da tutti i Geografi, cbe tra Ita n la Geo- 
grafia antica , come sarebbe CI uverio , Briet , Cellala- 
. rio, il Mazzocchi nella «lappa proposta ne’ commenta- 
rli sopra le Tavole Eracleensi , e I Autore dell’Atlante 
di Geografia antica ultimamente stampato in Roma colle 
correzioni del celebre P. Iacquier Paoiotto , come an- 
che nelle carte di Geografia del Samsan, dell’ Iste di 
Amville , del sig. Robert, e finalmente del Santini nel 
suo recentissimo Atlante stampato ultimamente in Ve- 
nezia. 

Ma un luogo di Plinio ha dato «Motivo di pensare es- 
servi un’altra Uria nella Daauia situala appunto nel luo- 
go, ove oggi è Manfredonia. Dice così Plinio nel lib. 3 . 
Gap . Il .Bi'undusio conlenninus Peticulorum ager . . . op- 
pi da Radia Egnalia Barìon . . . Amnes Pactius et Auptus 
ex Hirpinis montibus Canusium pcrflwns. Hino Apulia 
Mauniorum cognomine , in qua oppidum Salapia, Sipon * 
tum Uria amnis Cerbalus Dauniorum finis por tus Aga- 
sus porlus Gamae , lacus Pontanus. Flumen Portuosum 
Frento Teanum Appulorum, idemquc Larinum , Chter- 
nia , Tifcrnus amnis. Inde Regio Frcntana. Perciocché 
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vedendo netlùogo di Plinio posta Uria presso Siponto,. 
ftan oredato esser questa Manfredonia, ed il Golfo di 

Manfredonia 1’ antico Sinus Urias di Pomponio Mela. 
Briet. tom. 2. Parallela Geografìae veicris et tiovae , lib. 
5. Ilal. antiq. Cap. 9. §. 3. Hyrium oppidum ex altera 
parte G argani Rodio Uria , unde sinus Urias dictus 
vulgo il Golfo di Manfredonia, unde. Urlarti alii suspi- 
cantur esse Manfrcdoniam: certe haee ex illa crevit. Ma 
il Briet dovea prima fermare qual sia il Sinus Urias , il 
quale è il Golfo di Rodiacome sopra si è dimostrato. 
Quindi è che non va bene quel dire: certe haec (Man- 
fredonia) ex illa ( Uria ) crevit. 

Il Cellario nella sua Geografia antica tom. j .lib. 2. Cap. 
9- pug. 885) cosi dice. Ad extremum G argani Civitas 
est vulgo Vieste dieta . . . oppidum quoque Hyrium Pio- 
lomaei non videtur longe a Garnae portu , et quae nunc 
est Rodio abfuisse . . . congruit Ptolomaci Hyrium cum 
Hyrio PcriergetaC) vers. 379. 

Gcntes Japigum extremae sunt usque ad Hyrium ma- 
ritimum. Quod si idem oppidum , ut credunt alii Uria Pli- 
nii , et Hyrium Ptolomaci uter a vero situ aberraverit dici 
non potest. Da qui si deduce , che il Cellario dubitava 
molto del sito dell’ Uria Pliniana nella Puglia : percui 
sembra temerità nella nuova edizione Romana dell'At- 
lante della Geografia del Cellario , essersi francamente 
detto il Golfo di Manfredonia Sinus Urias , e Manfre- 
donia Uria. Ma piuttosto dovea dirsi Sinus Urias il 
Golfo di Rodia, come sopra da noi si è provato, come 
il disse il Blò nel grande Atlante , come il disse il si- 
gnor dell Isle , e l'accorto Mazzocchi nella mappa di 
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ulla partii dell Italia antica premessa ai suoi commentari 
nelle tavole Eracleensi, come anche ne’suoi commentari 
sulle medesime tavole. 

II fatto è che siccome evidentemente si prova esser 
Rodia 1 antico Ilyrivm di Strabone, e Tolomeo, così è 
falso, che Manfredonia sia surta dall Uria ivi distrutta. 
E siccome il Briet senza prova asserì ciò, così molti 
altri Scrittori , ed in particolare il Blò nel suo Atlante 
dice esser nata Manfredonia dall’antico Siponto distrut- 
to: B/ò hai. pag. 494 . Sequitur Manfredonia urbs lauta 
sane , populoque frequens in rupe sinus marini , quem 
Gargani montis flexus efficit sita . . conditala constai 
oh Siponti interitum . . . intcritus varie narratili ' , aliis 
alio referentibus ad Saracenorum irrvptioncs , ad tenne 
motuum violenliam. Lo stesso conferma il Paccicbelli 
nel Regno di Napoli in prospettiva parlando di Manfre- 
donia , ed altri. Ma credo che il motivo dell’ assertiva 
del Briet , e del dubbio del Cellario sia stato il da noi 
poco sopra descritto passo di Plinio , ove mettendosi 
Uria appresso Siponto, sembra che questa debba essere 
Manfredonia. Ma perchè tali argomenti e dubbii? quan- 
do tutti i dotti sanno che spesso Plinio parla confusa- 
mente, nè serba l’ordine Geografioo , come fanno altri 
Geografi moderni, ed in particolare l’ultimo celeberri- 
mo Geografo Buschi ngh. 

Dopo aver ciò scritto mi è pervenuta nelle mani 
una bellissima edizione di Pomponio Mela di Leyden 
del 1782 colle note del Gronovio Jsacco Vossio, ed al- 
tri. Quindi avendo seriamente il luogo di Mela riflet- 
tuto, l’ho trovato uniforme a tutto quello , che sopra ho 
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detto. Ma per ben capirsi Meta dovremo distinguere 
tre sorti di Pugliesi Appuli. 

I più antichi Pugliesi, che abbracciavano la DauHia, 
e Peucezia ; quei in tempo di Mela, quasi contempora- 
neo di Strabene, che comprendeano la sola Peucezia; ed 
i Pugliesi propriamente detti, che abitavano intorno a 
quel piccolo Golfo, ove era YHyrium di Strabone, Tolo- 
Bieo, e Dionisio Periergele. Tal distinsione di Pugliesi è 
rapportatacbiaramcnte da Strabone nel lib. 6. Geografi, 
pag. 306-. edizion. Basii, iu tal guisa: Contigua est Dau- 
niorum Regio: inscquunlur Appuli cimi Frentanis. N.e~ 
cesse est aulem crini nonni si priseis temporibus Peuce- 
lioruin , et JDaunioi urn nomina uswparint incolae , sed 
omnis istu Regio Apuliac nomina fuevit comprehcnsa. Ed 
ivi nella pag. 31S. A Gargano statini profundus subse- 
quitur Sinus (come sopra si è provato di là da Garga- 
no ) circa quem inoolentes peculio^ iter Appuli nominan- 
tur. Uhm tur eodern quo Dauni , et Peucctii sermone , ac 
■ne aliis quidam rebus ho di e differunt. Olim fuisse ali- 
quid disanimati apparet. Colla luce di Strabone tutto è 
chiaro in Pomponio Mela suo quasi coevo. Disse Mela 
de silu Orbis lib. 2. Cap. 4. pag. \74. Fauni, Appuli , 
Calabri , S aleni ini. Appunto perchè a tempi suoi Ap- 
puli diceano i soli Peucezii, come nota bene il Grono- 
vio contro Iscacco Yossio; quantuuquecome con Strabo- 
ne parlano Livio, Diodoro Siculo, Plinio, ed altri ne’ 
tempi anteriori i Dauni, e Pucezii formassero la Puglia 
Ivi medesimo Mela nella pag. 108. dice: Dauni aulem 
Tifcrniun A mnen, Cliternium , Larinum , Teanum oppi- 
da, ntòntemque Garganum. Sinus est continuo Appaio 
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littore ineintvs nomine Urias madie us spatio , plcraquo 
aspcr accessit extra Sipontum , vel ( ut Grati dixcrc) Si- 
pus et flumcn , quod Ganusium attingati Aufìtum ap- 
pellant. 

Questo Seno Urias di Mela non può essere adatto il 
Golfo di Manfredonia, a cui niente compete quel modi- 
aus spatio , pleraque asper acccssu; ma molto fa a quel 
Seno piccolo del VUynum di Tolomeo, Strabone ec. Se- 
condariamente quel continuo Appulo littore incintus si: 
riporta a quel lito Appulo testò descritto da Strabone 
di que’ Pugliesi, che non erano nò Dauni, nè Pcueezii. 
Vale a dire tosto che incomiuciavan qne Pugliesi subito » 
principiava quel seno incinto al lido de' medesimi Pu- 
gliesi» Mela adunque ha detto quel lido Pugliese per.- 
adattarsi allo stato delle cose, le quali per altro da Me- 
la, come troppo succinto, nou sono state così distinte, 
come da Strabone più dilfuso, e minuto. 

Finalmente dicendo Mela extra Sipontum, Siponto» 
esser dee fuori del Sinus Urias. Ma Siponto è nel mez- 
zo del giro del Golfo di Manfredouia. Dunque il Golfo 
di Manfredonia non può essere il Sinus Urias , il quale- 
dee essere per necessità quello di là dal Gargano, ova 
era Xllyriwn di Tolomeo. 
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, CAPO III. 

'SI ESAMINA RE MANDU RIA FOSSE «TATA 

citta’ indipendente. 

* 

Gli odierni abitatori di Mandarla fortemente sò, che 
*i oppongono a quel che nel fine del I. Capitolo abbia™ 
provalo, cioè che gli Oritani esser doveano padroni di 
«quel littorale presso Manduria, e che perciò questa es- 
ser dovea una fortezza degli Oritani. Acciocché intanto 
i detti abitatori non credano , che io non abbia altra 
cbe la sola rapportata ragione si ricordino , che nella 
precedente Dissertazione provai in due distinti Capitoli 
esser stata Oria anticamente almeno Capitale della Mes- 
aapia , in particolare col luogo di Straboue , e colle 
monete antichissime d’ argento , delle quali simili non 
può vantare luogo alcuno della nostra Provincia ; e 
quantunque ivi il luogo di Straboue siasi da noi esa- 
-minato colia scorta del Casaubouo: tuttavia perchè ah- 
biam avuto 1 aggio di rifletter le ulteriori speculazioni, 
che vi fa Filippo Cluverio , e che servono di maggior 
lume , abbiaci stimato esser duopo ripigliare un tal 
■esame. 

E per primo il Cluverio Ital. antiq. lib. 4. Cap.ìS. 
P a g • loda 1 emendazione del ©u in oo\ vocabulum 

eupàio* doctìssimus auctor scile videbatur emendasse 
®vpàiov ì quid cnim crai hoc dicere @o P àioi iv J> Thyraei 
in quo ? Principio quidem vocabuli debere esse co palei 
ex sequenti Q'Jpux'j (um ex ipso loci hodicrno vocabulo 
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Oria. E ben detto avea il Casaubouo, equidcm ©opa/cu? 
iti hoc traclu nusquam repcrio. 

In secondo luogo ivi medesimo stima il Cluverio clic 
nel passo del Sttaboné legger debbasi copia Uria , ove 
leggesi ©upct/Si , è dove trovasi scritto 0 ópia , legger 
debbasi Y pia. Hyria. Nihilquc certius (die’ egli), quam 
Straboncm scripsissc Oópia, ubi nunc vulgo legitur ©u- 
pxiòi , et Ypiav ubi nunc O’opiav. Una tale ingegnosa 
emendazione oltre la sua chiarezza, togliendo ogni per- 
plessità di senso, ha le sue Torti ragioni rapportate ivi 
dal medesimo Cluverio. Ed in vero dicendo poco sotto 
Strabone Uria inter Brundusium , et Tarcntum dinota 
quello esser il nome usilato. Or come chiama sopra il 
medesimo luogo con un nome insolito ? 

Dunque dovette dire:/» medio islhmo est Uria. E per- 
che dice, che Erodoto disse : O'opia Uria, e questo ef- 
fettivamente la chiama Y pia Hyria, è chiaro ancora, 
che dove sta Ou pia Uria , debbe leggersi Y pia Hyria : 
Dunque così legger si deve il celebre luogo di Strabo- 
ne: In medio isthmo Uria , ubi nunc Regia oslenditur cu- 
jusdum aliqua praediti. Enimvcro cum Erodotus dixe- 
rit Hyriam conditavi esse a Cretensibus , aut /lane acci - 
piamus oportet , aut Vcrctum. La lezione del Cluverio 
del luogo di Strabone: In medio Isthmo Uria , ubi Regia 
cc. come molto fondata , ed approvata da Liueta sopra 
Stefano de Urbibus voce Y pia, e Teodoro Jansonio nelle 
annotazioni sopra Strabone della sua bellissima edizione 
in Amsterdam del 1707 nella pag. 1321 così dice : Ni- 
hil certius , quam ipsum Straboncm scripsissc Ovpix ubi 
nunc Qvpaioi, et Ypiav ubi nunc Ovpuv. binai mente Wes- 


sclìngio nella sua eccellente edizione di Amsterdam del 
1763. di Erodoto vi aggiugne il suo calcolo , e dice 
esser questa lezione oltre di Filippo Cluverio, anche di 
Meurziò, c del Mazzocchi. Così dici; nellànriotazióne 24 
del settimo di Erodoto pd*. 585. Strabonis cnim Ovpaxj 
mcndosc scribi conscnsiunt Cluvcrius , et Meurtius tum 
maxime Mazzocchiùs cc.: nè discorda dà questi il chia- 
rissimo Ignarra de Buthes Agon. Puìc'ol.pag. $68. 

Proseguendo le sue spèculaziorii l’ immortai Cluverio 
dice che il dubitar ivi di Strabone è liti dubitar pue- 
rile, e non di persona dà senno, mentre Vcrctum più si 
allontana dalle sillabò della parola Hyria , che Uria, es- 
sendo règoVire il cambiamento di Hyria in Uria. Oltre 
di die beii «fovea ricordarsi Strabone j che il primiero 
nomò di Veiretoera stato Baris. Dubi protasscfccto Stra- 
bo tninus debuit Hyriam haiic esse eàmdem , quam ipso 
v'ocàt Ouplàiy. Si guidimi O oopurov Vcrctum antea Baris 
appcllalùm fuisse ipie tcstatur \ quod sanb vocabulunt 
l'onge ab Hcrodoli Yp/a Uyfia dissonai. At Appianus , 
qui sub 'Hàdriaiìo Imperatore vixit diserte htic sine ullct 
ambiguitate Uriam istam medio in Isthmò sitimi Dncntilt 
Hyriam. Quindi òj che tutti i Critici non facendo cónto 
dello scrupolo di Strabono senza esitazione alcuna con- 
cedono che l 'Hyria dì Erodoto sia la nòstra Oria in 
mezzo all’ istmo tra Taranto , e Brindisi , come da noi 
nell’ antecedènte nostra Dissertazione si disse. , 

Finalmente il cènnato Cluverio dà 1 ultima mano al 
predetto luogo , ed osservando che ne’ iuauosciitti co- 
stantemente leggesi rov òvvy.oiu>v in vece di Sùvà- 
ri'u ridette , clic mollo meglio si legge Juvapraiy Dyna~ 
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storniti, perdi è non è di qualunque persona polente àvet 
la Regia , ma di un Re , di un Dinasta. In manuscri - 
jìtis excmplarìlus prò rwy dvvajùv rcclius longc est Sova- 
erari. Quippe hauti cajuslibct Sovarx v (poteutis) idest 
opulenti scu opibus potcntis sedes dicendo crai B axjiktiol 
Regia. Ed infatti secondo Strabone^ medesimo Dinasta 
vai tanto , quanto Rè. Geogr. lib. 9 ■ ediz. di Basilea 
pag. 477. Maxime omnium posse Eeges dicimus adeo- 
que ctiam Dynastas appel/amus. Essendo dunque an- 
che in tempo di Strabone in Oria la Regia di qualche 
Re, Dinasta, come non dovea esser Manduria u»a tor- 
tezza degli Ontani ? 

Dissi nella mia precedente Dissertazione esser facile 
clic Manduria detta sia dalla parola Ebrei Mazut che 
significa Munitio, inguisa che fosse stala Manduria For- 
tezza degli Ontani. 

Hanuo girato gli abitatori uuovi dell antica Mandu- 
ria tulli i professori di lingua Ebiea per aver nuove eti- 
mologie della parola Manduria, e per trovare sbagli in 
quella da me assegnata. È «>»a perdila di tempo trat- 
nell’ esame di alcune etimologie , che alcuni 
. professori hanno trovato per contentare gl inquieti abi- 
tatori di Manduria ; e solo è osservabile , che uno dei 
detti professori volendo criticare la mia etimologia iu 
un suo schctiasma è inciampalo in un falso supposto. 
Posciacché supponendo aver io detto che Manduria in 
Ebreo comprende due parole, che significhino propu- 
gnaculum Jlyriac , dice: pure non ha che fare con Oria 
giusta l’etimologia; poiché l’R elemento principale 
non appartiene ad Oria, ma a Manduria, come elemcn- t 
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lo essenziale della voce Masur « In conseguenza uon si 
deve dire propugnanti um Hyviae. Ma l’anonimo pro- 
fessore dovea aver la bonlà prima di appoggiare il 
suo supposto; poiché io dissi nell’ altra mia Disserta- 
zione a ciliare note m i-cap. 2. una tal parola in Ebreo 
vuol dire Munilio , onde impresso gli Ebrei medesimi 
formasi il nome Mazuru fennr U io, che vuol dire il me- 
desimo , cioè projntrjnaculHm, nnHitio. Veda ora il si- 
gnor anonimo professore dove sia appoggiata quella sua 
alta speculazione sopra 1’ E elemento principale, cd es- 
senziale della voce Mtaur y e se debba esser dagli nomi- 
si di senso compatito. 

Potrei trattenermi in esaminar altri sbagli compresi 
nel ce n nato schetiasma, che ih gran numero furono all- 
ora osservati dal Canonico Priuci palli di Coglie mol- 
to dotto nell’ Ebreo linguaggio. Ma perchè il punto 
non-lce esser provato colf etimologia, ma colla storia, 
pesci soprassedo di parlar oltre di detto scbcliasma, 
e mi rstringo all’ autorità degli storici. Dicono intanto 
ì rccer.i Manduriesi dover essere Manduria la Capi- 
tale delt Japigia , perchè fu fondala prima di Oria. 
Provan pò ciò coll' esser Manduria più vieina al mare, 
e perciò il yrimiero luogo incontrato da Cretesi buttati 
in terra dal a tempesta dovette esser il sito della pri- 
mi Citta. Pami vedere qui un nuovo Manduriese che 
trovossi presele al consiglio dei Cretesi, che discet- 
tavano se dovcuo incominciare la loro Citta da Man- 
duria, o da Ori., e che avesse osservato esser prevalso 
il sentimeli lo , he s’ incominciasse da Manduria. In- 
tanto chi ha lioidi senno ben (rode, che fallare deve 
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decidersi colla storia, e con i monumenti, non, giò <?.q| 
capriccio. Ilj qual principio fu accennato dal gf.an mae^ 
stro di antiquaria il Canonico Mazzocchi Tab. Hexacf. 
P a 0- 536. Quacnam adrentu primo o^ldaJapygcs con- 
didcrint , , etsi difficile dieta est, unteti ex nummi * , et, ex 
Auctoribus hauriri lux nottola potcst. Numismpta ti- 
rino inscripta ingcntem daud dy<bie vetustatem produnt . 
Ed ivi nell’annotaz>»‘e 02. Apud Ilcrodotjum prima 
Cretensium in hai ppnyisula fundatio Hyrm fuit, hodic 
Oria. Si notò da poi nella nostra antecedente Disser- 
tazione ogp. 44 che onninamente il testo di Erodoto 
parlando di Oria dee tràlatarsi Uria_m Urbern cqpdpntfis 
non già habitaiUcs; giacché xri$<y onninamente significa 
condo aedi fico. E perchè promiscuamente o/^È<y ed Qt 
xi?o> significa condo , ^d h#bito , le seguenti parole psr 
forza dèi senso, come ivi si provò , debbono trainasi 
alias candidi sse , non già h (ibi tasse. Coli sommfnùo 
piacere leggendo le annotazioni del celebre Weselin- 
gio nella sua ^dizione di Erodoto in dmstei^um del 
17631 osservo., che egli aggiunge aver ciò ben^icavat# 
i.l Valla do suoi manoscritti, uèquali leggeva*» ortucat , , 
e che altamente loda la spiega di Mazzocchi così egli 
scrive nell’annotazione 24 del Uh. 7 . p .883/4'nm maxi- 
me Alexius Symmachus Mazochius canPcnt: ad Ac- 
nas Tab. Heracl. pag. 95. Verissime pA. 537 adscri- 
bens ras aXkctS oiv-Ypai continuo succctpns notare alias 
condidisse ì quomodp Valla ex 0 ln.iaa. 1 sui libri , et pro- 
be quidem. 

Se si vuol dare poi luogo alle corchi etture, può di^- 
- si che Ofia fu fondata prima di Matduriu, perche que- 
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Ity è più oeH'interno, e più mediterranea, cd è nell’al- 
pira ? collie solcano fare i primi fondatori delle Città , 
per evitar® gf’ improvvisi assalti de Corsari, e per fug- 
gir le inondazioni , o per la paura del sofferto diluvio, 
pome abbiamo noi provato nella nostra precedente Dis- 
sertazione, ed in oltre Strabone lih. 5. Oh cani caus- 
sam Qondìlores Urbium mariti-mas fugicbant oras e 
Platone de leg. se» dial. 3. citando Omero. Exitium , 
quod illuvione factum est inspiciamus . . . riempe eos 
qui ejadem timo cvascrunt moqitanos quosdam y et pa- 
Stores frisse in morpum cacuminiòus . . . In campos 
enini ex caci^minibus montium dcsccndcrc reccns foran- 
do prqhihehaf,. Quod quidpm in hahìtalione Cyclopum 

extitisse ita tcstfitur Homerus. 

« > . < ... * . ' . , . 

Ma i Manduricsi vedendo , che Erodoto è loro con- 
trario , o$an dife che Erodoto è favoloso come alcuni 
bau dettp. I professori di Antiquaria tutti venerano 
questo Scrittore, nè appresso di questi ba bisogno Ero- 
doto di esser difeso. Ma per chi non è versato in simili 
Telerie, devo accennare che la difesa di Erodoto è sta- 
ta fatta o^ tre ecce |j en ti critici, clic sono Arrigo Stefa- 
no , il Carnet^, e d Aldo Manuzio. Arrigo Stefano 
così dice nella {^fazione al suo Erodoto. Pracfixi 
praclerca /tuie editiom, ^ ae idem Camcrarius de Ilero- 
doto scripsit, contcntus mea apologia Ilcrodoti in fronte 
latinae itterpatratioms anleìiac edita praescrtim cum 
idem argimcntum alibi , et alia lingua nimirum verna- 
cula posta, tractavisscm. li Camerario poi ivi così par- 
la di Erodalo: Ac primum de il/a vulgari , et sane vete- 
ri accusatane mendacio rum puuca disscramus. Non o- 
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nini res ip&a multa desiderai : Aldus edam Manutius garrir 
hoc ante nos crimcn diluit.. Chi adunque vuoi vedere 
l’ insussistenza di tale accusa contro Erodoto,, legga i 
tre accennati rinomati critici, non essendo questo luogo- 
di diffonderci nella difesa per altro nou necessaria di 
Erodoto., 

Quelli scarsi antichi monumenti, che di Manduria si 
vantano non sono di tal tempra che possano valevoli sti- 
marsi a provar quelehe dai ManduriesLsi pretende, anzi 
sono loro contrarii. U luogo per primo di Tito Livio 
riflettuto colle dovute connessioni ci scuopre Manduria 
una Città di poca considerazione , poiché nella dimora? 
che fece Annibaio Bell’ Italia, i Sale riti ni si inatennero 
fedeli ai Romani, poiché gli Africani in quei tempi fa- 
ceano solamente qualche scorreria, nel campo Salentino,, 
come in terra de’nemtci. Tito Livio lib. 24. cap. 40. 
Pracdatum inde Nuinidae , Mauri que jter S denti num 
agrum proximosque Apuli ae salini dimissi, unde caeterac 
pracdac liaud multum equorum gregei maxime abacti , o~ 
quibus ad qua tuo r mìllia domanda equidbus *’ XHSa - 

Nel tempo che Annibale assediava ^ OQca ^* a ~" 
ranto, i Salenti ui erano guardali d? uue Legioni Roma- 
ne, e quantunque egli avesse • frin tato entrale nella no- 
stra Provincia , dovette ri a ’ oce ^ ere con pendila. Liv.. 
lib. 27. Cap. 34, Prius juam Cladius C onsA in Proviti- 
cium pervenirvi jw cslrtmutn- flnem agri Lannalis du- 
centem in Salentino a exercitum Hannibalern cuni expedi- 
lis cohordbus adortus Cajus Hostilius Tuìulus incom-- 
posito agniini tcrribilinn lumultum intuii i ad quatuor 
mìllia hominum ucciditi novelli signa milita ria cuepit. 
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Moverai ex il iberni s ad f amarti hostis. Qvint. Claud. 
qui per Urbes agri Salentini castra disposila habebat ; 
itaque tic Cutn duobus cxcrcitibus simul confligcrct , llan- 
nibal mete Castra ex agro Satollino morii, atquc in Bru* 
ti os conccssit. Claudius in Salcntinos agmen convcrtit. 

Solamente alcune Città dei Salenlini di pocacouside- 
razione si ribellarono da Romani, e presero le parti di 
Annibale: lib. 25. Gap. 1 . Bum haec in Africa , atquc 
Hi spanta geruntur , Hannibal in agro Tarcntino ac sta- 
tetti concumpsit spc per prodittonem Urbis T are nlitioruifi 
potiundae ; ipsomm interini Satcntìnoruni ignobiles Ur- 
bes ad rum defeCerunt. È chiaro dunque che nelle guer- 
re tra i Romani, ed Annibaie i Salenlini si mantennero 
fedeli a Romani , fuorché alcune Gittà di poca conside- 
razione, ignobiles Urbes. Ora quali erano tali Città igno- 
bili ? Tra queste era senza dubbio Mauduria , perchè 
questa, come ribelle a’ Romani fu presa per forza da Q. 
Fabio Massimo Console. Liv. lib. 27. Cap. 17. Q. Fa- 
bius Consul oppi dum in Salcntinis Manduriam iti carpii', 
ubi ad quatuor niillia hotninum vi capta, et cacterac prac- 
duc aliquanlum. Facciano ora i recenti Mandurini matu- 
ra riflessione sul luogo da loro milantato, e testé da noi 
riportato di Tito Livio, e spassionatamente vedano se 6 
a loro favore, o pur contrario. 

Il lord Achille poi è una moneta creduta appartene- 
re a Mauduria dal Mazzocchi Tab. Rerad. pag. 533. 
Aereus numtnus est in loculis tncis, nec usquatn alibi 
quod sciatti visus , cujus cfficiem ( nimirwtn in adver- 
sa parte Apollinem , in versa Lcaenam , inferne vero 
MAN) in Tab. habes n. X, nec alii facile convenire pos- 
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kit quam Manduri ae, sive Mandar iis Gracco in Sedenti - 
nis oppido , in Liviana historia celebrato , cur autóri 
una syllaba in nummo scribatur sciendùm est , id usita- 
tum fuisse in Italia Grùccia. Sic Èrtindùsiùm BRVN. 
Caulonialae KAYA cc. 

Ma è duopo avvertire che il Mazzocchi ha errato nel 
suo raziocinio in dllribuirc la sua unica moneta a Man- 
duna. Poiché essendovi Mantinca niella Grecia , perchè 
non dee a questa Città riferirsi la delta moneta? Appun- 
to perchè era usitato nella maguà Grecia ( dice il Maz- 
zocchi ) metter nelle monete le prime sillabe iniziali del 
home delle Città, èui appàrteneano. Gd appunto pèrche 
era anche usilato appresso i Greci metter le sillabe ini- 
ziali delle parole esprimenti le loro Città nelle monete 
dico, che la detta moneta potrebbe àpparterieféÀ Marì- 
tinea. Ciò sarà chiaro se si dia un' occhiata ÀI catalogo' 
delle Città libere delie quali abbiamo medaglie compó- 
sto dal chiarissimo P. Groehch, accresciute dalle altre 
opere di questo , e dalle ultime scopèrte dal chiarissi- 
mo Pelleriui nella sua raccolta di voi. 6. delle meda- 
glie de’ Re , e delle Città , stampata in Parigi nel Ì7G5‘ 
e rapportato dal Zaccaria nell' Istituzióne Antiquaria 
Numismatica edizione Romana pag. 35’1 ovè si vedran- 
no nelle monete tlrbiche è di Grecia, c di altre Regio- 
ni esempi immensi dell'uso delle sìllabe iniziali. Ne rap- 
porterò qui alcuni esempi pef òommódo del Lettóre." 
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ÀX. A che non. EY: Eubea. 

AK. Agrigentinorum Sic. «K2. Phocea Ionìae. 

AKT. Actium Epiri. * 3»Y. Phicus in Cyrenaic?. 
Air. Aigium A^hajae. TOP. Gorthina Cretae. 

A1N. dEnos Tbraciae. IP. Irene Iusula. 

AM. Ambracia in Thespro- 1E. Istica in Eubea. 

lia Graeciae. . | t. . RAA.Calchedon adBospho- 

AN. Ancyra Salatiae. rum Thracium. 

ANT. Antiochia Syriae. BOI. Boetprum Graeciae Po * 
Àn. Apomea Syriae. pulus. 

AI1T. A ptara Insula Cretae. BY. Byzantium Thraciae. 
AP. Aradus Phaeuiciae. CEL. Ceisa iu Macedonia. 
APE. Arconesus Insula. KAA. Clazomene loniae. 

APr. Argos Poloponcsi. RO. Corinthus. 

AER. Ascalou in Palestina. RP. Cronos in Thessalia. 
A©. Athenae in -Attica. RTH. Ctemene in Thessa- 
AS. Axus Cretae Urbs. lia. . , 

XAA. Chalirs Eubea , Insù- RE. Cephalenia Insula ma- 
la Graeciae. . ' , ris lonii. 

XEP. Cbersonesus. RIA. Cibiani in Ionia. 

XI. Chirstu Cretae. RI. Cibium iu Cypro. 

AE, Becelia Attioae. RI. Cyprns. 

AH, Delioruno. > AA. Lacaedcmoniorum. 

aYP. Dyrhachium Epiri. AAP. Larissa Thessaliae. 
EP. Erylhrae Beticaa. MA. Mncedonum. 

ET. Etenna in Pamphilia. ... 


.14 
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Ben veJo , che se volessi continuare nel trascrivete 
gli esempi, dovrei copiare (pii per intero l’accennato in- 
dice. Ma non posso far di manco trascrivere il seguente 
esempio MAN. Manliuca in Arcadia, Pellerini. Vale a 
dire che il chiarissimo Pellerini convinto di tanti esem- 
pi, ha voluto piuttosto riferirne la cennata moneta col- 
1’ epigrafe MAN a Mantinea, che a Manduria, avendo 
veduto in particolare ,-che non regge 1 argomento del 
Mazzocchi. Che se Zaccaria oltre l’aver riferito 1’ opi- 
nione del Pellerini attribuisce ancora a Manduria la det- 
ta moneta , si vede che il detto Zaccaria senza verun 
esame ha copiato ad occhi chiosi 1’ opinione del Maz- 
zocchi. 

Ciocché abbiam fin qui detto dovrebbe far ammu- 
tolire i Signori recenti Mandurini. 

Ma che diranno poi se di fatti 1' accennata moneta 
del Mazzocchi evidentemente è una moneta appartenen- 
te a Poma ? È stato per noi una gran fortuna, che ve- 
nendo il chiarissimo Monsignor Kalefati nella sua resi- 


denza in Oria portò con se il suo veramente dovizio- 
sissimo museo; giacche in questo sono ovvie quelle mo- 
nete, che in altri musei sono rarissime. Fra le altre io 
ho veduto tre monete che sono le stessissime, che quel- 
la delineata dal Mazzocchi. Ma il libello è che invece 
dell’epigrafe MAN si legge chiaramente ROMAN, pcrcui 
dee necessariamente dirsi, che in quella moneta unica 
del Mazzocchi si fosse logorata la prima sillaba RO. 
Due altre similissime ne ho io ultimamente acquistate , 
in una delle quali si legge OMAN, segno evidente es- 
sersi logorata la R avanti OMAN e doversi leggere 


ROMAN. Nell’ altra leggesi chiaramente ROMAN. 


Qiaiuz 
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Son prevenuti 1 Mandu^jesidi tali risposte,- c perciò, 
vorrebbero rinvenne una qualche altra moneta a prò 
loro. Si voltò sos&opra uu tempo il museo del detto ora. 
defunto Monsignor Kalefati. Rinvennesi una moneta di 
rame, nel di cui dritto vi era una Palladc, e nel rovescio 
un protome di un Cavallo, e prctendeasi esservi P epi- 
grafe MAN. Ma. questa moneta, da , me osservata , non 
offriva I N, ma piuttosto mtnacciavaoiu K, inguisacclic. 
dovrebbe leggerei MAK : cioè Macella . nella Sicilia. 
Nelle monete, che rapporta il principe di .^ori-pai uzza 
nella sua opera delle monete di Sicilia del 1781 stam- 
pata in Palermo, in quelle di Macella si vedono- le li«ee 
delle lettere similmente tirate, come si vedono nella det- 
ta moneta. Quindi è, che detta moneta non può appar- 
tenere a Manduria. Dovrebbero inoltre i Mandarini pro- 
vare non appartenere a Manduca nella Grecia. Final- 
mente hanno una moneta logorata con l’epigrafe MA- 
MFRTINON che vorrebbero convertire in MANDV- 
RINON. * W ’ 

'4 . . "* . • < * 

Nella lettera apologetica diFraucesco Mazzarella Fa- 
rao ad N. N. annessa alla Lucania Discorsi di Giusep- 
pe Antonini Tìarone di S. Piasi, par. 3. in Napoli 179 1 : 
appresso Francesco Tomberli pag. 365 nell’annotazio- 
ne I. si legge così: Che sia così di Oria, lai. Uria, non 
sarà cosa mai di vera letterato il dirla fondazione di 
Greci, come da più d’uno si è scritto, se trovatisi mo- 
nete coll’ epigrafe Osca ANID V Urina , e DONIDY 
Yrinon gr. Ouptwy j cioè Uriorum , e che potrebbesi 
credere denominata da vttk Uri, lux, e xj ua ecco prae- 
»cns , nunc sanans vel Dei, o dal dello Uri eTUnua;, 0 
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TX3 itar lumen , ignis, vcl lychni dal veder forsi il sole 
da che spuuta finché tramonta, vel focus gehcnnac , for- 
se alludendosi al gran caldo che vi si soffre l’està. Catul- 
lo cpigr. 35 nell’cdiz. Parca. 3T, per dire che Venere 
fu da tal gente adorala, cantò : 

• -.i, . i 

Nane cocnileo creala ponto ' 

(lune sancitivi ìtaliwn , Uriosquó aperlos. 

Quacijuc Ancona , Gnidumque uriuulinoswn 

Cóli*. .*. . 

Può ben derivarsi dal Celtico , ed Etrusco hor , or , 
ed* ur la Montagna. Onde opos mons , dacché è su di una 
collina. Quindi Mauduria dallElrusco il/a, o Man gran, 
ed or o ur lume, Sole, quasi Città grande, nobile, c 
dal Sole illuminata, od al Sole sacra,- o dal Celtico Man , 
onde il Dorico p-uva luna e dùr generati ò, quasi produ- 
zione , e figlia della Regina degli Astri; o dall' Ebreo 
3D man donum imi, dura haùilatio , quasi dir voluto 
avessero che quegli abituri, e quella Città loro era sta- 
la accordata per favor del Cielo, o da ma, man ima 
go , e tt dur unio , gemma quasi Città nobile, c ricorde- 
vole , qual pietra preziosa in confronto delle altre li- 
mitrofe.- 

Queste etimologie rapportate dal Sig. Mazzarella Fa- 
rao debbono stimarsi tanti fanatismi, quantevolle non so- 
no appoggiate a verità istorichc, anzi contrarie alle ve- 
rità istoriche, come noi abbiam provato nella I. nostra e 
II. Dissertazione. Per quelche riguarda il rapportato luo- 
go di Catullo: Uriosquc aperlos cc.; rallentando anch'egli 
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•» 

il freno alla fantasia , 1’ applica francamente alia nostra 
Oria, quandoché intorno a ciò nulla si pup decidere. 
Primieramente perchè nell’edizt mólto stimata del Vol- 
pe lesesi Syriosquc aperto s, la qual lezione vico seguita 
uell’ediz. Napolitana del 1765 approvata ivi nelì'annota- 
ziono pag. 34 e dal tralatore di Catullo in versi Italiani, 
cioè dall'Abb. Raffaele Pastore in auel verso : 

A 


Che 1 Santo Idalio, che i Sirii aperti 


Ma che diremo poi se osserveremo i piò dotti Criti- 
ci raccolti nella superba edizione di Catullo ec. fati;/ 
in Parigi nel 1604? Ivi osserveremo un’ immensa v 
riazione di lezioni, e diversi sentimenti dei detti ci 
ci. Il P; irtenio volle appartenere quel luogo all’ A/ 
iloti lungi da Venosa, o sivvero ad Cria, luog^/ 
tolia; il Palladio al Monte Gargano ; Achille 
perla Aldo Manuzio, il quale per Urios im; 
ma egli legge Ariosi, Giuseppe Scaliggerr^ 
ed il Turnebo Marios facendosi nello dui 
una contrazione: finalmente il Mordo a 
versi antichi manoscritti leggesi Acrias, 
nel caso che la lezione fosse sicura, e c< 
un altro intrico, come attesta trovarvisi i 
reto , mentre questo eccellentissima 
enumerato le diverse Urie sì ir 
P Italia , con molta saviezza ' 
mento : Sed curii co nomine 

. ì . / 

fuissc reperì um, illud none/ 
il lo rum teneri sacrimi [u crii.- 

V 


/■ 
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tici sono rimasti con tauto esame delusi , non capisco, 
come il Sig. Mazzarella Farao decida il punto cou tan- 
ta facilità, e senza portarne motivo alcuno., 

CAPO IV. 


DELLE MONETE OBITANE DI RAME, COLLA QUALE OCCASIONE 
SI l’Alt LA ANCHE DI QUELLE DI ARGENTO. 

Dalle monete Oritane di rame che io esibisco qui 
in molle lavole per cagion della loro somiglianza nel- 
iscrizioni colle Romane , può probabilmente dedursi 
tempo in cui le medesime furono in Oria coniate , 
, nel tempo, in cui Oria fu Municipio de' Romani, 
npcdendo chi volesse altrimenti pensare. È luogo 
opportuno qui di trattar di lai monete. Ma 
leste debbon compararsi con quelle di argen- 
tiera si lettore, che anche parli di queste, 
poniate in tempo , in cui Oria niente avea 
irnaui. Ma per non lavorare in falso sup- 
rebbero pretendere alcuni male inlensio- 
lurre alcuni motivi, con i quali ogni sa- 
rà persuadersi, che le monete d'argen- 
loslra Oria appartengano. 

l'argomento, da cui si rese persuaso 
ìt. in Tab. Hcracl. pag. 599, cioè 
te nella Magna Grecia fino alla 
non appartengono all’ Oria 
acno appartengono ad una 
Ultra presso Locri, perchè 
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da noi si proverà contro il Magnati , ed altri non aver 
mai esistito colesla Oria. 

Secondo. Se fai monete alle due Orie maritimc si ri- 
ferissero , dovrebbero avere qualche seguo marittimo , 
come sarebbe un Tridente , un’Ancora , un Pesce , un 
frutto di marelic. Ma costantemente in tai monete nes- 
sun segno marittimo si ravvisa. Dunque sono monete di 
Città Mediterranea, la quale solo è la nostra Oria. 

Terzo. I più eccellenti antiquarii, come sono oltre il 

Mazzocchi, 1 Amatuzzi nel suo Alfabeto Etrusco, il Ber- 

4 . . 

gero , celebre antiquario del Be di Prussia , il Maguan 

orb. Numismut. a questa nostra Oria Tattribuiscono. 

* , 

Quarto. Le monete Olitane d argento hanno nel ro- 
vescio un Bue col volto umano corintio , il quale segno 
( come appresso si proverà ) denota esser la Città ab- 
bondante d acqua; ma l’Oria del Gargano era in un luo- 
go arsiccio , come ci siamo informati. Dunque a quella 
le monete Olitane non appartengono. 

Quinto. L' Oria del Monte Gargano assolutamente è 
chiamata da Stefano , e da Strabone lIcXicfj.a.rioy, Op- 
pidulum , quandocchè il medesimo Strabone nel ìib. 6. 
dice, che XIII erano le Città cospicue del Salento, tra 
le quali la nostra Oria, e che (secondo una mala tralazio-> 
ne ) a tempo suo Taranto, e Brindisi eran rimaste Cit- 
tà, le altre piccole Città, o Castella. Il luogo di Stra- 
bone sarà da noi esaminato in un' altra piccola Disser- 
tazione intorno al Vescovado Ontano. Ma intanto basti 
qui osservare che il medesimo Strabone nel citato libro 
chiama la nostra Oria IIoXis , Civilas , come anche Ap- 
piano Alcsandrino, Erodoto, Stefano, Suita , ed altri. 
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Veggasi ora a quali delle due appartengono le cennate 
monete ad uua Città, o ad un Castello. 

Sesto. Nel territorio di Oria si rinvengono ancora si- 
mili monete d argento, delle quali io alcune ne conservo. 

Or per venire a noi oltre quelclie si raccolse nella no- 
stra antecedente Dissertazione Gap. 14 dal Canonico 
Mazzocchi intorno alle monete Oritane d argento , è da 
notarsi essere ancora lai monete rapportate dal Gori nel 
museo Etrusco Tav. 197. n. 14 e 15 il quale dice al- 
tresì averne parlato Lorenzo Roggero, ma che credette 
malamente essere la leggenda Vrina, lettere Greche, e 
non già Etnische , come ivi il. Gori giustamente il ri- 
prende. 

Ne parlò eziandio il Marchese MafFei nel lotti. 5. del- 
lp sue osservazioni letterarie 98 5 , e vi aggiugne 
che le lettere non sono Elrusche, perchè precedono al- 
l’ Occidente , e perchè il Minotauro non si è veduto in 
monumento Etrusco. Ma il Malici s' inganna, perchè so- 
novi anche molte di lai monete Oritane rapportate dal 
Mazzocchi, scritte all orientale, ed il Guarnaeei ciò con- 
ferma con altre monete di Oria , che ha prodottp torti. 
2. Orìgin . llal . lib. 6. Cap. 4. pag. 284. Quindi il 
detto Guarnaeei giustamente conchiude; e perciò le let- 
tere sono chiaramente Etrusche. Ma io ciò concedo al 
Guarnaeei non già nel senso che gli Oritaui discendea- 
no dagli Etruschi popolatori della Toscana, ma perchè 
scriveano a somiglianza degli Etruschi , come altrove 
dimostreremo. Il Guarnaeei poi va provando ivi pag. 
284. clic il Minotauro fossesi veduto ne monumenti 
Etruschi. Non siamo poi persuasi che quel Bue col ca- 
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jjò amano cornuto esser debba il Minotauro , come as- 
solutamente crede il detto Guarnacci nel luogo citato , 
* nel tom. 4. pag.358. Imperciocché il Mazzocchi nelle 
favole Eracleensi pag. 542 agramente difende che quel 
Bue boi» sta già il Minotauro, ma Nettuno* e fra le al- 
tre cose pretende che il. Minotauro debbe essere un uo- 
mo colla testa di Bue, come vuole, la descrizione , che 
ne fanno gli antichi Scrittoci , ponfirmata colla celebre 
piuma di Teseo nel Beai museo di Ercolano ma di 
«Ìò parleremo in altro capitolo. Parla ancora delle det- 
te monete Oritene $’ argento l’Arduìnp nell’ opera inti- 
tolate Nummi Antiqui Papulorum, ut lìrbium illustrati , 
in 4 . Paris 4684: uè è da tralasciarsi, quel che scrive di 
lai monete il, chiarissimo Amatupzi nel Lessico delle an- 
tiche voci Etruscbc , annesso al suo alfabeto Etrùsco , 
stampato in Roma nel 1775 appresso il Zempel nel- 
la voce Ilyrimu ^yrip^ tìyria tjrbs ì quaepcAinet pA 
Yph \v Herodoti , quae tyrrfonis et pfii.s Oopi», et hpdie 
Oda rocatur ex feudis Pi-inqifdp Franpavillae in Regno 
Napolitano, Camp ani am Rtwcitenucrunt, et proinde 
in argenteo numrm^cujus.sUprameminimus in alpìtabo- 
3. legitur ANWXt 1 ^ 0 ^^ ANKlY. 

Si conservano altre monete 0«i tene d’argento nel mu- 
seo Bianchi di Rimini, ed il npstro Illustrissimo Mou-, 
signor Kalefati me ne esibì tre bellissime del suo Museo 
che sono state faUe da me delineare * ed inserire nelle 
Tavole , che qui aggiungo. Dunque tai monete Or itane, 
d’argento sonosi.per ogni dove .abbondantemente di-* 
sperse ; fino , alla nausea , come disse ii fi|a»W 5 clu, ma 
quelle di rame abbondantissime b^p^uvuj» b sorte di 
viaggiare per l’ Europa in pochissimo nuoiefo. 
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Il Marchcsé Midfei r:< Kpértàr una medaglia nella 
Tav. V: n.8. del Torri.' V 1 . dèlie sué osservazioni let- 
terarie , e ne parla nella pag. ^3 84. La dice tratta dal 
Tesoro BrFtl&nèieò, cd esibì sce il sole rovescio, che mo- 
stra un Genio alato, ed ih pièdt che suona la lira, dietro 
alle spalle ha cinque globetti, distintivo di moneta Ita- 
lica, e sotto alla lira Vi è scritto ORBA . Il’ d ritto’ non 
l’ esibisce, perchè è mài conservato, é dice òhe par chè 
esprima un capò ìrtùlicbrc. Parla di questa moneta an- 

. t >»t t 1 , ^ * i 4 j 

che il Passali alCrrp. 6. dèi suo trattato pag. 47 j, e la 
dice Orrcntiwn , riportando tutto ciò che abbiamo det- 
to: il Guarnacci nel tom. 2, pag. 248 , soggiunge non 
specificando veruno quale sla questa Città, e questo 
popolo : lo laséió anch' io all’ indagine 'di chi abbia 
più tempo di attendarvi.' 11 

Il dottissimo P. Magna» de’ Minimi avendone alcune 
osservate ne’ varii musei di Europa nella sua Brut ti a 
Numismatica credette appartenere tal monete ad una 
supposta Oria nella Calabria Ultra non lungi da Locri, 
che notò ancora nella Mappa Geografica ivi inserita. 
Il-' chiarissimo Péllcrin, còme riferisce ivi ilMagnan, 
fè appartenere dette monete ad dò luogo di Sicilia ; 
ma sòìio tanto déboli le di lui 'conghiéttirre, che nou 
hanno bisogno nemmeno di essere confutate, come lo 
stesso Magnati asserisce. Intanto può dirsi che il ter- 
ritorio di Oria sia impastato di simili monete di rame. 
Ein da che incominciai a raccòrrò tai monete che si 
trovano da nostri villani nel coltivar il terreno , c 

• , ' ( * ; { I» , 

senza avermi preso positiva cura di raccorle, fin’ ora 

conservo presso sciceiito. Tutti quei che hanno pia- 

.littirtl Oii«?cr.Jvwi i; !u;<ni.‘ ! ! , ::riru> 


ne 



— 209 — 

cere di conservar monete antiche ed in Oria, e ne' luo- 
ghi convicini ^ ne hanno molte acquistate da nostri 
villani,; i quali moltissime ne hanno vendute agli Aro- 
matari, ed : ottonari, i qual» molte ne hanno liquefat- 
ti, come ho saputo, ma non a tempo, per liberar tal 
monete da mia morte cosi crudele. Il medesimo mon- 
signor Kalefati ue acqui sto, jn Oria più di settanta, 
oltre di alcune che avea nel suo museo; peroui que- 
sto dottissimo Prelato confessò veramente alla- nostra 
Oria tai monete appartenere. finji. V *•«;,<,•! , ■. J . 

L’Albanese, nostro coucittadino nella sua Storia MS. 
di Oria libi li. Cap. i2, tratta troppo mesehinamenle 
delle monete di argento, , e di rame, attribuendo . ad 
Oria quelle di Turio, che hanno il Toro in atto di 
urtare, e dicendo, ^he pi sono trovate nelle campa- 
gne olitane molte antiche monete coll’ impresa della 
Cicogna col serpe in bo^ca^ Credo certamente , che 
Albanese l'avesse avute nelle mani per mezzo de’ vil- 
lani molte monete simili a quelle, clic io qui produco 
di rame; ma che mal pratico nella Numismatologia, 
avesse confuso la Cicogna coll’Aquila, ed il Serpente 
col fulmine, lutarlo io deduco che computandosi da 
noi almeno il tempo dell’ Albanese che visse presso 
un seeolo addietro e forse più sino a tempi nostri, 
si è dovuto trovare neh terreno Ontano una immen- 
sità di tai monete , tautoppiìi che in pochi anni ul- 
timi me ne sono capitate presso seicento. 

Kssendo questo un fatto iucontrastabile non dob- 
biamo andarci macerando il cervello in trovar la città 
d OHHA, perche l’abbiamo già sotto gli occhi. Ella 
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è la nòstra Orla tutta quasi impastata dellte sue mo- 
nete , che colla loro iscrizione ORRA palesano al 
mondo ima tal verità. E se il Guarnaect nel men- 
tre che sericea, era una cesa incerta, adesso è una 
cosa così chiara, che solo è di un Pirronista il du- 
bitarne. E se il dottissimo P. Magnan le ha attribuito 
ad una supposta ORR A del Brusio, è d’uopo ohe egli 
riyochi la sua opinione. Abbiamo intanto Ritto deli- 
neare in Xllt Tavole le monete ©citane di rame, ed 
acciocché i nostri Cittadini considerine le monete an- 
tichissime di argento le ho fatte delincare nelle VII 
rimanenti Tavole. Tutte le quali Tavole il lettore avrà; 
avanti gli occhi, mentre in alcuni seguenti Capitoli 
passiamo alla loro spiega,' e ei tratterremo nette risor 
lozioni delle quistiouj, che ne nascono. 




capo y. 


‘ 1 «INTORNO Alt’ EPIGRAFE ORRA. 

i. * ■' ‘ * t' *. *>, . »’ ' • i’ • Ì • * , « * 

La costante epigrafe di tutte le monete Oritene è 
ORRA, come osservò FHaynclo , ed il PeHerin , c 
come noi osserviamo in tante, che abbiamo per le 
mani , e ci fà accorgere ( come nota il P. Magnati 
Brutt. ntlmismat.) òhe errò Erasmo FrOelich nell* o- 
pera celebre per altro Not. Etera, numis. antiquit. 
Gap. É», pàg. t04\ stampata a Vienna 1754, come an- 
che il Zaccaria institut. antiquit. numis. liò. 2 Ì cap. 6 t 
pag. 395. ediz. Romana del 4772 , quando scrisse 
OPPA con lettere Greche. E se il Polleria RccucU. 
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de mèd. dk Pèupl. et de ville», iom. 3 r png. 3, n. 
à Paris 1763 ih 4. avea posta la nota di argento a 
quelle monete , che nel dritto hanno una testa lau- 
reata , e nel rovescio Copi dine alato , e l’ epigrafe 
ORRA 5 ciò è avvenuto per isbaglio dell’ incisolo. 
Perchè il sig. Le Blond avendo osservato iu Parigi 
Il museo Pellerìniano, vide, che quella moneta era di 
rame, non già di argento, come ne scrisse il P. Mar 
gnau de’ Minimi. Ora nou dee sembrar insolente, e 
capricciosa quell’ epigrafe ORRA invece di VRIA. 
Anzi due celebri antiquari, il Gwnacci ed il Magnan, 
Confessane equivalere ORRA ad URIA, ai quali bi- 

*¥ t X . 

sogna aggiungere il chiariss. Ignarra de Buthessiac 
Agone ee. Il Guarnacci On'g. Italia, tom. J?, p. 248 
dice. « Chi sa, che questa Città degli Etruschi detta 
VRINl, non sia stata detta da latini ORRAv Lo per- 
suaderebbe il sapersi che gli Etruschi specialmente 
antichi non ebbero la vocale 0, ed i latini che l’eb- 
bero fin da principio potevano dire ORIA , ovvero 
ORRA, ciò che gli Etruschi dissero URIA, ed URI- 
NA; talché in oggi si dica URIA questa Città così 
partecipando dell’ Etrusco , e del latino. Il Magnan 
Bruti, numismat. pag. 9. Loeros qxoipicbat ORRA 
latini a Uria dieta , et ab Idomeneo Veucalionis fdio 
condita ì. > 

Oltre di quel che notò il Guarnacoì si devo av- 
vertire che trovasi ffora invece di Oria appresso Gio- 
vanni Curopalata, ed Urah invece di Uria nella Cro- 
nica Arabica di Cantabrigia. Anzi in diversi antichi 
Ontani Diplomi in pergamena, specialmente io uno 
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del 1437 conservato da’ PP. Predicatori di Oria, ed 
io un’ altro delle reverende Monache Benedettine dette 
di' S. Barbato del 1363, si legge ancora Moria , ed 
Horitanu*. Adunque Orra , ed Oria sono una cosa 
medesima, come Syrus, e Syrius^ lattina , ed Iamnia. 

Nolano poi i Bollai) disli nella vita di S. Barsa- 
not'rio a dì 11 Aprile, che iu un aulico MS. Un- 
tano. del XII. Secolo, conservato iu uu luogo della 
Diocesi di Paterbona, percui si chiama il Manoscritto 
Falerbonese, si legge : Orriianus , e che ciò nasca da 
un Dortsmo ( dicono coloro ), che dominava in quelle 
pani. Dicono ottimamente quegli eruditi, e ciò si 
confermu dall’ epigrafe ORRA delle monete Olitane 
di rame. Ed il raddoppiar le lettere consonatiti è pro- 
prio de’ Dori , é degli Eoli»; Giovanili Grammatico De 
Ditticelo Dorica’. Item geminai ionibus carutndcm eonso - 
nanlium utitur, et Eolia utitur his. Egli a tal proposito 
rapportò questi esempi: Priamus, Perrliamus, vyupasy 
sryipp<i> y exéitOy %upi<; %&ppiS manus iyLip<B» iptppwy % 
desiderati s : v^ipcoti Epirus. Plutarco de Dialecto Do- 
fica’, geminai ionem consonane ium olii Doricnsibus , 
alti Aeolicnsibus attribunt. Diremo meglio coll’ au- 
torità* di Strabone, lih. 7. Geograph. ediz. Basii . 
pag. 388, che il Dialetto de’ Dori sia lo stesso che 
quello degli Eoli: De kis Ioni cam ( dialectum ) cum an- 
tiqua Attica eamdem esse dieimus... Dorica ctiam ca- 
detn est , quac Acolito. Si nota in particolare che gli 
Eoli diceano xorappa per Mxpia, stcrcus , ed invece di 
aXkoxpio<z »\>jcTtppó$ alicnus. Nuovo mct. della ling. 
Gite. Trattato delle lettere , lettera P. E da questi 
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esempi si deduce , che gli Eoli cd i Dori raddop- 
piando 1*Y sopprimèano l’I, come l’avvertì Giovanni 
Grammatico de Dialetto Dorica : Ex dictionibus serri - 
per iota oufeH : e Corinto de Dialectis : extrationes 
iota non solum Aeolicnsium sant : sed et Atticorum , 
et Doriensium. E perciò è un puro, e perfetto Do- 
rismo , o Eoli sino dire Opti per Oria , ed un lati- 
nismo dire Ona per Uria , o Urini , mentre come 
accennò il Guarnacci poco sopra, e l’Abb. Gori in 
Musco Etrusco et defeni. rei. Alpha!) . Etmsci adver- 
sus Maffcium con altri rapportati dal P. a Bennettis 
Ckronolog. et Critich. ediz. Rom. toni. /, pag. 235. 
gli Elrusci adoperavano l’V invece dellO; e l’0, che 
si vede ne’ monumenti Etmsci , non era l’O latina, 
ma il 0 Greco. 

Ora perchè si vede aver dominato un Dorismo , 
ossia Eolismo in queste noatre contrade, come l'av- 
vertì anche Giovauni Grammatico de Dialectis. Et 
dialcclum Doricam , qua valde utuntur Rhodiique , et 
Crctenses , et Peloponncsi , et Siculi , et Lybici , et 
onti quam Epirum habitanlcs ; non ci maraviglieremo, 
se vedremo all’ uso de’ Dori dominare V A nelle se- 

J ' • • . , ' <' '* j ] i 4 »* ** ^ 

guenti iscrizioni trovate sopra lapidi di tofo di an- 
tichissimi sepolcri in Oria, nelle quali si osserva an- 1 
cora la figura dell’ R colla gamba accorciata , come 

si rinviene ancora nelle monete Oritene di rame. ” 1 

•- : • ' . ( ( J ;v.r : 

■ ■ • • ’ :• V " . , r • ..4 :*,i. 

' * . *•‘•4..; ì; *,i . **•• • i i; ' , v y * 

,.j c..n\ ) 
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AX 
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La 1A e HA iscrizione sono state copiate da me 
dalle lapidi che eran di tofo. Ma nella seconda nel 

mezzo vcdesi una linea che cala da dritta a sinistra, 

. ■ ' . . . 

dove vi era qualche corrosione, e cosi forse era scol- 
pito ArROM. In ambedue le iscrizioni, come nelle 
altre vedcsi un misto di lettere greche, e latine, come 
ancora nelle monete di rame, siccome vedremo ap- 
presso, Forse queste iscrizioni saranno sossopra con- 
temporanee di tai monete. 
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La IH. 3 è rapportata dall’Albanese netta sua Storia 
di Oria lih. i . Cap. 9, c fu ritrovata in Oria a tempo 
di Ortensio Pagani. 

La . IV. 3 solamente mi è stata riferita , ma non da 
ine veduta. 

La V. a è stata da me copiata dal suo originale, 
che esistea nel monte d'etto de’jCastratarii, e che fù 
fatta trasportare rtel Sfto Palazzo da Mònsig. Kalefati. 

La VI. 3 è stata trovata ultimamente in Oria , e 
da me si conserva. . 

La VII.® trovata iti Manduri a , comunicatami dal 
Sig. Canonico O. Giuseppe Pacelli. 

Prima di passare oltre devesi togliere un certo scru- 
polo ad alcuni male intensionati contro Oria , i quali 
pretendono che Oria non fosse stata altro, se non un 
Sepolcreto, te non già una Città) affacciando una legge 
dette XII Tavole appresso Cicerone de lcgibus y iib. J2, 
Ove leggesi : Hominem mortùum in Urbe ne sepelito-y 
neve Uritq-. '■ . 

Ma tai maligni oppositóri nón potranno reggere alla 
ragione, la quale ci fa sapere, ehe se iu quel tempo 
si proibiva seppellir i cadaveri dentro là Città di Ro- 
ma, vi si seppellivàn prima. Il che notò Servio sopra 
il secondo libro. dell’ Eneide di Virgilio: Ante etiam 
in Civitattbus homiAes sepelicbaMur, quod poste a Duil- 
tio Consule Scnàtus prohibuit , et le§e tavit , ne quis in 
Urbe svpelirelw. Ma bisogna inoltre osservare , che 
una tal legge era solamente de’Romani, e non già di 
quei popoli , che non viveano secondo le romane leg- 
gi; ma secondo le leggi proprie, c repubblicane, a 
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Municipali.* Ciò osservata di passaggio si rifletta sv 
le rapportate antiche iscrizioni, che possonsi da noi 
chiamare Messapiche , e scrìtte in lingua messapiea, 
‘il costane ora già svanito r «be eiascbednna prima 
parola delle suddette deve significare sepolcro , se- 
guendo appresso il nome di quella persona che ivi 
era sepolta. Cosi vedeansi diverse iscrizioni Etnische 
incominciale dalla parola MAPAGÀV, clic significava 
sepolcri, seguendo quindi la parola significante la 
persona sepolta. Gori Mus. Elrus. tom, toc. i3, 
ed il Guarnacci Orig. Ital. tom. j2, pay. 600., 
Dunque vedendosi in tutte le diverse iscrizioni Ta- 
bara, o l aborios , giustamente dee coughietturarsi es- 
ser questa una parola comune a ciasclieduo sepolcro, 
cioè, significante il Sepolcro. Si darà più forza a que- 
sto nostro sentimento, se dedurremo tal parola Ta- 
bara dal Greco , appoggiato a quel che asserisce dot- 
tamente il Guarnacci. Orig. Italie, Uè ^ 8 . Cap. 8 . 
pag. 187. Abbiamo detto altrove, che per indagare 
le prime origini , ed i prischi nomi, bisogna ricor- 
rere ai Greci, eoo perchè greche siano, le origini, 
ma perchè essi sono i più veeobi Scrittori che ci re- 
stano, e perchè essi grecizzando gii antichi nomi , se- 
condo iì primo loro significato , ohe aveano, ci fan- 
no comprendere ciocché erano effettivamente, ed in 
qual senso quelle voci s’ intendeano da prima. 

• Ora cosi si legge , tralasciando gli altri Lessici, 
appresso Saita nella parola Ttupp T afpot tò Ifwxog 
Spo-yf/x xaì rafpyj r»p ypoJcr r® jujXo '/pu Taphros dica 
murrini excmatio , et Topàie apud Hcrodotum fe.mi~ 
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ninum. Bippiègli antichi Etruschi ad uso degli Ebrei 
tralasciavano nello scrivere diverse vocali, coinè sì 
nota, spesso dal Gerì, Denipstero, Guarnacci, ed al- 
tri , e molte volte inscrivevano le vocali. Adunque 
Sui la, ed i Greci adoprauo Taphre, mancaudo qual- 
che vocale, e nelle suddette iscrizioni vi si aggiun- 
ge Ad dicendosi, Ta&aru* o Tarate Doricamente, e 
cambiandosi la p in /?, come eia uso appresso gli aur 
tichi, i quali dieeauo. ve?t Xvj e nebula Crets. Grani, 
Grane. ediz, di, Lioiip pag. 244. j! ed ambo : 

<*Apov, ed. ulbuyr. Jiikizxes,, e. $«Xi«ros: rpiaf-foi, e 
uiwiphus . . v . •.» \ l \ .. . •• •• S »«' V 

La. nuova, metodo, della lingua lattata -nel Trattato 
delle lettere lom. 2. Aldo. Manutio il Seniore nella 
Grammatica, pag. Anche Q. Mario Gorrado Mo- 
stro Ontano da. ling, lai. ediz. 2 * lib.. 4:, pag. 28-, 
attesta, ebe gli au tichi diceaoo Byrrhus, e Bruges por 
Ryrrkuf, Peuges, e PJtiugcg. Sicché T abara,, o Tù- 
bams., o aggimUpil’ li Tabtrrios , altro uon siguifica- 
rebbe, se non. che u mi. Fossa, un Sepolcro, conte l’e- 
sprime il Grèco. Tayog. Trovasi anclie TappeTa ap- 
presso Demostene. (lUpi&ttyxvey) iu_. vece di Tappo?, 
o Tappìj, il ebe-uon, vedo, osservalo ne Lessici. Adun- 
que nella prima, iscrizione altro non si- vuol dire, se 
uon che il Sepolcrodi. Elafda di Faha. Nella seconda 
il Sepolcro- di A prodi, e nella terza il Sepolcro di 
Douialria*. Nella quarta il. Sepolcro di Oasi. / 
Trovasi la Città di Oxia, Città di Creta espressa 
nelle sue monete coll! epigrafe OASltìN. Zaccaria in- 
siti. aiti igni, munii. ctUz. Boni. pag. 304. Chi sà s© 
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questo Oaxi non era originario di Oaxia di Greta? 
Lo stesso diremo della quinta, cioè, notarsi i sepol- 
cri di Talare e Cridabua : e riguarda alfe ultime iscri- 
zioni diremo notarsi solamente esser quel luogo un 
sepolcro, se pure non manchi qualche pezza di pien 
tra in cui fosse scritto il nome del sepolto. Finire- 
mo questo Capitolo col notare cho vedendosi nell’ ul- 
tima iscrizione il Tubata coll’ 0, potrebbe ancora 
dedursi tal parola da vazra sepclio. Siccome il Ta - 
bara col T da rety», essendosi osservato dall ante- 
signano nelle sue note sopra il Clenardo ne.lt ediz , 
di Lione del 1566 , pag. 154 che varrai , e 
sieno due verbi dinotanti sepelio , ma il primo nato, 
dal più antico. 

La seguente iscrizione da me osservala in Ceglie 
in una piletta di marmo , e trasportato i« Oria dal 
grande antiquario Monsig. Kalefali Vescovo di Oria, 
che si osserva ora nel giardino Episcopale del palazzo. 
Vescovile 4798 nel Vescovado di Monsignor Cimino, 
riscontrate da me di nuovo nel mese di Ottobre. 

• • * ■ . . • •’ '**' #- -* » 
AAXTAMOR0ANAAP 

. . , ltOAITAHlFAAES * 

Receptaculwn Morlhanac A prodi toc suite, fì/iac. Dal 
verbo SsMpa.i formasi il uome to' Jextov recepì actdum:- 
vedi il Lessico del Tusano nella voce dimcs. Sono vi, 
nomi medesimamente neutri, e feminini, come Cicho- 
rea, e Cichorcum : vedi il Lancellolto ne’ generi. Dun- 
que secoudo 1’ analogia va bene ancora òìhtcl. Ma t 
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J)ori cambiano l’ e in a , od il x in % , o che vo- 
gliono ri le ulto x 41 <5 sx3|a*ì. Perciò abbiamo òi/.ra 
vfccpiuQulwn. Morthana y nome proprio. Vi è la dii* 
|ìco Ita se sia nome di uomo, a di dannai potrebbe 
essere P uno, e I’ altro. Perchè potrebbe essere M or- 
diana genitivo della prima declinazione de’Greci, co- 
pie CostncLy Tkowuy ce. doricamente, c cosi sarebbe 
mascolino. Potrebbe essere ancora uq latinismo anti- 
co anche secondo il fare posteriore, facendo i lati- 
ni Musq , e Poeta dello stesso declinare: ed allora 
potrebbe asseto Morfhana, fendè?, Lo stesso potreb- 
be dirsi della voce Ajyodita doricamente invece di 
Jkpbxoditay cambiandosi presso gli antichi. l’ aspirata 
in tenne-, vedi Mortoreili, che signifìcarebUe "Vene- 
re. Il qual nome potrebbe essere mascolino, e (cmi- 
oiuo. Ed io fatti noi abbiamo un nome di doupa 4 ither- 
a a madre di Cataldo nel Lessico di Carlo. Stefano, 
nel Martirologio. Amphim , Liims, Bacchus , Casior , 
Herados, Iiermos Hermes , Henmqs, Mercurio y Mcr-t 
ouriaSy Dtonyssta, Dianessius, Mincryu&y Tltca,, ApoL- 
toy Amnojty da quali esempi i si ricava, che gli an- 
tichi davano ancora a loro figli nomi di Deità anti- 
che promiscuamente ai maschi , ed alle femine. 

HI deve nascere da oc, ij, cu, suus , sua t suuniy 
e propriamente dal nominativo plurale feminiuo ai, 
in cu l’a si cambia in ij. Essendo costume de Dori 
cambiar l’q in a , e la in >j. Vedi gli scrittori de’ 
dialetti, fra’ quali Giov: Grammatico, Plutarco, e Co- 
rinto in calce de’ Lessici Greci. 

TAAES iu vece di ieàiSi<t doricamente, essendo uso 
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dei Dori togliere l’ i dal dittongo a». Vedi gli scrit- 
tori de' dialetti : ed un tal nome può essere masco- 
lino, e (euii nino, ma qui è femmina. 


CAPO VI. 



DIVERSE CLASSI DEM, E MONETE ORMANE 1 ‘ 

DI DAME, E E.ORO SPIEGA* 1 -• 


Credo, doversi dividere le molte monete Qc'rlane di 
rame che fin’ ora ho acquistato, da villani Ontani con 
altre, che saranno qui sotto accennate, in diverse clas- 
si, secondo le diverse divise, die hanno, e poi sud- 
dividersi nelle diverse loro, grandezze, < 

La prima classe òdi quelle che nel dritto hanno 
la testa di Minerva, o di. Marte, amen due col cimiero, 
sotto di cui leggesi AA, e nel rovesoio l’Aquila col 
fulmine Begli artigli , o all’ impiedi,, o in sito, oriz- 
zontale* e con qualche variazione , a- coll’. epigrafe 
ORR, Ovvero Odi. Questa classe deve suddividersi in 
diverse speoie, secondo. le diverse grandezze, cioè, iu 
grandi-, mezzane* piccole, minime. Le grandi sono de- 
lineate nella T»v. a I. 4 u. I e 2. Le mezzane-aellaTav. 4 
IH* n. t. Questa moneta atollo più distinta di uh' al- 
tra mi è stata ritratta da una bellissima acquistata in 
Oria dal fù Monsig. Kalefati. Nella Tav.“ I. a n.° 3, 
abbiamo fatto delincare quella del .Maglia». Misceli, 
toni, il, pag. 34 , per la varietà che si vede , mentre 
1 Aquila è appoggiata in uua linea, e non già Ita ne-? 
gli ; artigli il fulmine. . . •• 
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Può essere che sia così, ma dubito ohe nella mo- 
neta veduta dal MagnUn fosse loeoro il fulmine negli 
artigli, e rimasta una linea di mezzo, come si vede 
anche nelle mie loco re : ma tutte le simili ben con- 
servate offriscono il fulmine negli artigli , non già 
una linea. Vedonsi sotto il fulmine nelle grandi cin- 
que giobetti, e nelle mezzane quattro. Allorquando 
gli eroditi incominciarono a riflettere sulla significa- 
zione degli giobetti , osservarono esser quelli distinti- 
vo di moneta Etnisca, o Italica antica. Guarnacci Orig. 
Ital : toni. 4. pag. 499- Obelo, che è una caratte- 
ristica assai precisa di esser moneta Eirusca, o Ita- 
lica antica» Il Gori Museo ElvrtrS. torti. 2. pag. 430 « 
cosi pensò intorno a giobetti; Hi obeli procul duìno 
designare nequcUnt pondus acrie , nunquam cnim un- 
cis , quod diligenter a me obscrralum est ùonveniunt , ite- 
que concordati t. Quid igitur sigiti ficai unti Id perdi- 
sccre vehemcnler cupio. Ma per esporre qaalebe sua 
conghieltura soggiugne, che forse dinotavano gli anni,* 
e forse i secoli, in cui quelle monete poteano esser 
battute. -• • ' X. 

Monsig. Guarnacci piega a credere, che gli obeli, o 
giobetti dinotassero il valore delle monete. Orig. Ital * 
torri. 2. pag, 482 , cosi dicendo; Inclinerei ancor io col 
Passeri a credere ehe i detti obeli indicassero nelle mo- 
nete il valore , e perciò forse anche il peso ; ma di 
questo peso non sapendone noi le variazioni accadale, 
nè come in tanti secoli regolato si sia , è- inutile di 
osservarlo ora Si minutamente, e di volerne addurre 
tante consequenze. Si aggiunga che benché la itoag- 
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gior parte abbiano t loro obeli, con tutto ciò «all- 
eano questi in non poche * segno chiaro anche que- 
sto, che i detti «beli non erano una inarca perpe- 
tua, o heeessanamente immutabile; Oggi intanto co- 
munemente si crede che gH obeli* o gìobetti non sian 
già segni di epoche* rèa che dinotino delle monete 
il vario valore. Mi contento qui trascrivere quel che 
ne dice il Zaccaria Inet. antiquit. lib. 4. Gap. 6, pag. 
54. PrOVvedimento comune a Romani , ed alle città 
d'Italia, e della Sicilia far segnare nella moneta il va- 
lore suo con tanti gìobetti * come con cinque il 
Quincuncc * Cbn quattro il Quadrante , con tre il 
TtitnUi Ma è d'avvertire che le moneta collo stesso 
numero di gìobetti non sono sempre della stessa gran* 
detza, come si osserva in moltissime monete e Ro- 
mane, e di altre Città» Segno evidente déllà Variazio* 
ne del valore, come avvieue anche oggidì; Il che ma- 
nifestamente ancora si vede riflettendosi le motta 1 * 1 gi- 
tane grandi della fav. I. e le mezzane della Tav. II. 
nelle quali si ravvisa lo stesso numero di gìobetti; 
Bruti, numis. pag. 9 In qUibusdatn obscrvantur globu- 
li ^ scu putida quac indicant monetac valófem reldtivè 
ad assetti * quaeque notabantur fete tantum in numistntt - 
tibus Italici s, Sicuìisque. Lo stesso ripete Arigem nel- 
le monete del suo Museo stampate : Tarvijìi 1741. 
Tab. 9; 10. 11. e 12. 

Nella Tav. V. sono delineate le monete piccole» 
e nella VI. le minime della slessa prima classe, lo 
quali oltre le solite lettere hanno nel dritto la testa 
di Marte, a differenza delle altre* che hanno la test* 
di Minerva col Cimiero. 
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Qot è duopo osservare ua invitto argomento con 
«ai si poteva essersi ingannato il Magnan nel voler 
attribuire ad Una immaginaria Oria, presso Locri nel 
Brusio tai monete Orilaue» Per tal motivo ho fatto 
delincare la moneta del Magnan Tav. Vi ir 1. co- 
piata dal tom. 2. Misceliamo Tav. 34. *r. 42; mentre 
pretende egli , che leggendosi ivi nel dritto sotto la 
testa QA all’ orientale debba esser k> stesso , che 
AOK.K2N» Questo è un abbaglio manifesto del det- 
to Autore per essersi imbattuto in monete locore 
anche nel museo INojauo. Ma perebè di numete Ori- 
tane ne sono e dovizia ripieno, in diverse di que- • 
ste ove 1’ A è locoro, comparisce una specie di G, 
come ho fatto delineare nella Tav. V. n. 2. Ma nel- 
le ben conservate si veda apertamente A A, come lid- 
ia detta Tavola Y. n. 3, e nella Tav. VL », 2. 3. 4. 
Ultimamente si è rinvenuta nel territorio Oritano la 
moneta delineata Tav. VI. n. 5. colla curiosa epi- 
grafe ORBA con gli R sinistrorsi. 

/La classe seconda è formata da quelle monete simi- 
li alle prime, ma che differiscono soltanto, perchè nel 
dritto sotto la testa di Pallade galeata hanno costan- 
temente le lettere F. M. le quali saranno posteriori a 
quelle della 1. a classe, perebè le monete che hanno 
cinque globelti sono più piccole di quelle, che nel- 
la 1/ classe anche ne hanno cinque. $i sa poi da 
tutti gli antiquari!, che le monete di ugual valore ma 
di maggior peso, sono più antiche delle altre simili- 
Queste, monete della seconda classe le divido in mez- 
zane Tav. II, ii. 1 , 2, 3. Tav. Ili, n. 2; ed in pic- 
ciole, e minime Tav. IV, n. 1,2, 3, 4, 5. 
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Siegue la terza classe , eh’ è di quelle monete, che 
nel dritto hanno la testa di Diana , > o piuttosto del 
Genio della Città, che ha la freccia , i capelli bene 
accomodati, la corona di alloro , ed il tutulo nella 
fronte , e gli orecchini all’ orecchio, e la catena nella 
gola. Nel rovescio Cupido, ossia un Genio del luogo, 
suonante la cetra con cinque globetti alle spalle nelle 
picoiole, e con tre avanti le ginocchia nelle minime, 
coll’ epigrafe OPiRA, ed in alcune minime OR. Se ne 
sono ultimamente rinvenute due nelle quali vi sono 
quattro globetti avanti la testa, ed il Genio, alle di 
cui spalle leggesi 1’ epigrafe ORRA. Queste monete 
sono delineate Tav. IX n. 4. 

Nella Tav. VII, ho fatto delineare quelle del Ma- 
gnan n. 1,2,8, dalle quali si vede l’inopia che he 
avuto l’Autor di tai monete, quantunque abbia girato 
i migliori musei d’Europa. In nessuna di quelle si ve* 
dono gli orecchini, la freccia malpena ai ravvisa. Nel* 
la moueta del u. 1 , la testa ha il tatulo in fronte, me 
mancante della corona di alloro. In quella del n. 2, 
avvi la corona, e manca il tutulo, ed in tutte due la 
catena al collo. Nella terza della della tavola eh’ è 
delle minime manca il tutulo, la freccia, e l’ orec- 
chino. Si dia quindi un’occhiata alla nostra Tav. Vili, 
e IX, ove si vedono tutte quelle distinzioni , che man- 
cano a quelle del Magna». Anzi in due, cioè nella f .* 
della Tav. Vili, e nella 2.* della Tav. IX, vi si vede 
una stella. Dippiù per quanta riflessione abbia io fatto 
nelle molte, che io Consèrvo, ntìn vedo nessun ve- 
stigio diquell’À superfluo punteggiato nella Tav. VII, 
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». f, del Magnati. Percui netla moneta del Magnan 
sarà stato piuttosto un segno «aiutale Bel metallo, 
«he vi fosse lettera. Siechè la genuina epigrafe esser 
debba QRRA, non già ORRAA. Le medesime di- 
stinzioni si vedono in quelle molte cbe acquistò in 
Oria Monsignor Kalefali , ed in particolare avvene 
una colla stella similissima alla nostra delineata nella 
Tav. Vili, u. t... Nell» quarta classe riporto quelle 
monete, nel di cui dritto evvì la testa di Ercole , 
coverta dalla pelle di Leone, ovvero colla pelle di 
porco. Nel rovescio il fulmine. Nella Tav. X, è de- 
lineata una moneta grande nel di cui rovescio da 
mezzo al fulmine esce come una saetta cbe va a ter- 
minare sopra la sillaba TOP. Tal particolarità si vede 
io tutte quelle che sono ben conservate. Quindi credo 
che in quella del Magnan da noi delineata ivi n. 2, 
per esser locora manchi tal particolarità, come an- 
ehe credo ehe per tal motivo manchi ancora la sil- 
laba TOP, che si vede in tutte le intiere, e distinte, 
e nella moneta altra del Magnan, da noi delineata 
ivi n. 3. Le nostre adunque sono la prima delle gran- 
di Tav. X, eome delle grandi la 1.* della Tav. XI, 
la 2.* della stessa Tav. XI, distinta con tre globetti, 
e delle mezzane la 3- a delle piccole. In quest’ ultima 
« curioso il vedersi la testa di Ercole colla pelle 
di porco cbe. sarà il porco Erimanzio, detto ancora 
Men&lio ammazzalo o solamente preso da Ercole, del 
qual fatto così disse Virgilio in un Poemetto sullo 
ione di Ercole fra i suoi opuscoli , che se gli at- 
tribuiscono, , 
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W loF) 

Mox Erymantheum vis terlia jìerculit aprum, . 

*/ ^ *5ihV 

c nell altro Poemetto sulto stesso soggetto : -It i* 

/ «Vi f» 

* * j.j» 

Terlius evictus sus est Erytnanlhius iiigens. 

E Pausania in Arcad. edit. Lips. pag. 645. Pervut- 
gatum est etlam Ercnlem Eurythci iussu excquentem 
in Erymantho aprum confccisse insignem magnitudine ■, 
et robore. E Seneca il Tragico nell’ Ercole furioso,, 
ac tu 2, vers. 225 edit. Amsterdam , pag. 492. 

Quid stabula memorem dira Pistoni gregis y 
Suisque Regem pabulum armcntis datumì 
Solidumquc densis hispidum Erymanthi iugis , 
Arcadia quatcre nemora Mocnaliutn sueml 

Nel rovescio della detta moneta avvi il fulmine,, 
sopra di cui è la cifra Ao, cioè Alia. 

Costituiscono la quinta classe quelle monete nel 
di cui dritto si vede Diana, o il Genio della citta 
colla chioma ben accomodata, col tutolo in fronte, 
corona d’ alloro in testa , colla freccia , orecchino 
pendente dall’ orecchio , c catena nel collo. Nel ro- 
vescio si vede un’ Aquila volante con una corona 
negli artigli, due globetti, e la solita epigrafe ORRA. 
Sono queste minime delineate nella Tav. Xll, n. I, 
e 2. In quella del n. 1, si vede chiaramente 1’ orec- 
chino, che è molto locoro in quella del n. 2. 
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Riferisco alla stessa classe una moneta che è de- 
lineata dal Maguan Misceli, tom. 2, Tav. 34 , u. 8, 
ove nel dritto v’ è una testa accomodata con una 
specie di cuffia laureata: nel rovescio un’Aquila in 
atto dì svolazzare, appoggiata in una specie di legno 
a tre piè cotla solita leggenda ORRA. Questa è stata 
da noi delineata nella Tav. XII, n. 3. 

Finalmente la settima classe vìen formata da due 
rarissime monete molto consimili, comunicatemi da 
Motosig. Kalefati dal suo doviziosissimo museo. Que* 
ste sono delineate nella Tav. XIII. n. 1. e 2. Nel 
dritto vi è una testa di Giovo cornata, laureata, e 
barbata: nel rovescio un pajo di eolombe poggiate in 
un legno, Tat monete sono contromarcate nel rove- 
scio con tre globetti, segno di aumento del prezzo 
all’ uso de’ Romani colla solita epigrafe. È però da 
notarsi essersi trovate ai nostri oontorni poco fa tré 
monete simili alle sopradette, delle quali la più di- 
stinta è delineata nella Tav. XIII. n. 3. onde si de-t 
duce che i due uccelli creduti colombe sono difatti 
Aquile, mentre hanno il fulmine negli artigli, il quolé 
fulmine esser dee logoro nelle sopradette monete. È 
da notarsi aucora, ohe neU’Jsiftuz. antiq. numis. del 
Zaccaria pag. 372. leggesi TP A Gravisca, uti legit 
Arriconi Thusciae velus Urbs dune aquilae fulmini in- 
sistente, et oo ( caput Iovis ). La descrizione, che si 
fa della sudetta moneta è similissima alla nostra ed 
è facile, che locorotasi porzione dell’epigrafe ORRA 
abbia fatto nascere FPA. Ma finalmente è capitata nelle 
nostre mani V opera doti’ Arrigoni, stampata in Tre- 
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viso nelr 1741 io cui sono state registrate molte delle 
nostre moneto nelle Tavole del suo Museo., ma per 
r inopia delle dette monete , e per essere state mal' 
conservate,, vi. si. ravvisano diversi. errori.. Così la prir 
ma delineata, nella, sua Tav^ IX.. che rappresenta it 
Genio con. cinque globetti non ha- nella, testa nè il' 
tutolo^ nè la corona- di alloro». Nella. Tav..X. la mo- 
neta che ba.l’ A quila all’ Lmpiedv con quattro» globetti 
è numerata, tra le incerte, per essere ltocora» 1’ epir 
graie ORRA. Ivi medésimo vi è il Genio alato eoo. 
quattro globetti, ma è locoro. il quinto e manca il 
tutolo alla, testa. Nella Tav. XII. vi è la moneta, che 
ba 1’ Aquila appoggiata, come ad un ramo, delineata 
anche dal Maguan. Ivi medesima si vederla, moneta, 
che ha due Aquile col fulmine, ma 1’ autore per. essere 
lettere locore ha letto TPA riferendole a- Gravisca* 
che sarebbe un’ antica. Città della Toscana, e che ere— 
desi esser oggi Montaltcu. Ma. nelle molte distinte che. 
qui. in Oria. si conservano, si legge chiaramente ORRA.. 
Tutte queste monete dell Artigpni, confrontate eoa 
quelle del Magnali, cl dimostrano essere state copiata 
da questo, ritenendo la copia, gl’ istessL difetti dal— 
l’ originale. 

Già. si è osservato quasi in tutte ^rapportate mo- 
nete di rame esservi alcune lettere, come sono AA^ 
FM. ArO ossia Ao.. IlOP. Non avendo qualche so? 
do appoggio, non. voglio entrare nella loro spiega r 
giacché il. campo» del possibile è bensì troppo este- 
so, ma sterile, ed infecondo di verità. Solo per non 
dir niente, dirò quello che sogliono dire a tal prò- 
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posìto latti gli Antiquari i, cioè, esser tai letterè sil- 
labe iniziali de’ nomi de’ magistrati che governava!» 
le Città, aMe quali le monete appartengono, ovvero 
lettere denotanti il numero degli anni di qualche loro 
epoca. 

CAPO VII, 

«* . . \ - \ 

«4 ESAMIN I LOFlNfONÉ DBlt’ IGNARRA, DEC MAGNAN, 

E »I ALTRI INTORNO ALi’kPIGRAFE ORRA. 

t . • . ‘ •*, •; . • »•; * .:• • : 

r 

Il chiarissimo D. Nicola Ignarra attesta esistere 
*>erl museo del Duca di Noja una moneta di rame col- 
1’ epigrafe OPPA AOKPSN, de Palaestra ec. et Bu- 
thysino agone pag. 253. Onde ivi deduce (onde sal- 
teri docemur ) Orram , t rei Colonìam Locrontm , vel 
in Regione Locritis •extitissc. Si trionfa per essersi 
^coverto con questa moneta il vero sito di quell’Orra, 
il di cui nome si legge solo senza aggiunta in tante 
«lire monete. Segui il chiarissimo Magnan Paolotto il 
sentimento dell Ignarra nella sua Bratt. Numi s. p. 9\ 
«osi dicendo : Ad Georgium quidem in Sicilia illot 
perii nere posse coniecit clarissimus Pellerinus ; ( rium. 
21 tom. 3 pag. 108), vcrum levissimas ejus hac de 
re coniectdtioncs lubenter omitto , quia in ejusmodi 
ntimismate in Negano museo osservalo addila est vox 
AOKPQN quae , ut videtur, jam non pcrmiltit dubitare 
qain ad ORRAM, seu IJriam , Locrorum Urbem per - 
tineant ejusmodi monelae. Sono difatli debolissime 
le conghietture del Pellerin, e da non farsene nessun 
conto; di modocchè il chiarissimo Gabriele Lancel- 
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lotto Castello , Principe di Torremuzza palermitano- 
nella bellissima sua opera intitolata, Siciliae vetercs 
nummi , stampata in Palermo in foglio nel 4781 , 
quantunque si serva molto della raccolta del Pelle- 
rino , e v’ inserisca anche alcune monete incerte tra 
le monete Siciliane , non osò tuttavia inserirvi le 
monete di Orra. Finalmente il chiarissimo D. Michele 
Arditi nella Dissertazione di un vaso antico, trovato 
nelle mine di Locri, stampata in Napoli nel 1791, 
con altri , che egli cita ha abbracciato l’ opinione 
dell’ Ignarra, e del Magnan. Così egli dice nella detta 
Dissertazione pag. 54 e seg. Ma le monete di Orra, 
nel rovescio delle quali occorre di spesso vedere un 
Amorino cilarato posson entrar bene a mostrar la gran- 
de inclinazione de’ cittadini di Locri verso la musica. 
Imperciocché sebbene gli antiquarii molto abbian di- 
sputato intorno al vero sito di Orra , e sian pur 
giunti taluni a voler emendare la leggenda ORRA, 
’n OKPA , oggi niente di meno una monetina di 
bronzo passata dal museo del duca di Noja a quel- 
lo del Re t ha tolto ogni dubbio felicemente di 
mezzo, come quella, che colla sua leggenda ORRA 
AOKPQN dimostra a chiare note , come Orra o fil 
nel territorio Locrese , o sivvero una colonia da 
Locresi fondala. Così questi anni addietro raggio- 
nava colla sua usata avvedutezza il sig. D. Nicola 
Ignarra , la cui congettura è stata avidamente ab- 
bracciata dal P. Magnan, e dall’Abbate Lanzi, e da 
Gian Cristofano Rasche, e da quanti soii sussequiti 
uomini nelle scienze delle medaglie, e nelle anti- 
chità versati. 
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Un tal parlare incanterebbe ognun di coloro, che 
non ama nel rintracciar la verità attigner la propria 
fonte. Poiché di fatti rintracciando noi 1’ origine di 
una tal pcrvulgata opinione, abbiadi conosciuto èssere 
stata una mal’ accorta svista del chiarissimo Ignufra, il 
quale narrò con quale autorità arrogatasi * si ha voluto 
violentemente nella moneta Locrese sciogliere il $ in 
OP, il quale passo precipitoso già dato è stato il mo- 
tivo di molti rompicolli. La genuina e sincera lettura 
dell’ epigrafe della moneta Locresqè come noi 1’ abbia- 
mo delincata nella Tav. III. n. 3. AOlvPQN $PA, e di 
tal moneta colla rapportala epigrafe ben ricordo aver- 
ne molle vedute nel bel mnseo del fu Monsignor Ka- 
. lcfati. ' j » 

Ora così essendo la faconda , ed essendo noi,, ed 
anche lutto il fiondo ben persuaso della genuina let- 
tura, non saprei dire con qual ardire il Signor Ignar- 
ra abbia fatto quel temerario scioglimento del <9^in 
OP; e come il Sig. Arditi 1’ abbia latta scolpire co- 
sì fraudolentemente in fronte della sua per altro dotta 
Dissertazione. Non è maraviglia quindi, che altri an- 
tiquarii senza prendersi la pena di osservar diligen- 
temente la connota monetina, abbiano creduto esser 
vero ciocché l’ Ignarra asserì. Potranno gli avversa- 
rli oppormi , che leggendosi nella moneta $PA, que- 
sta epigrafe non avrebbe senso alcuno: ma gli avver- 
sarli ben sanno che cosa sia quella sorta di fallacia, 
che dicesi ad ignoranza ; mentre non può esser vero 
un capriccio , se il contrario non ne sappia niente d,i 
oiocchè si contrasta. Ma con lutto ciò questi dotji 
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an tignarli, come versatissimi nelle leggende dèlie an- 
tiche monete, dovrebbero facilmente rimembrarsi rin«- 
venirsi spesso oltre de’ nomi delle Citta diverse al- 
tre lettere denotanti o epoche, o Magistrali , o ebe 
sò altro. 

Quantunque lutto ciò che fin qui si è detto sia 
bastevole a far tacere gli avversarli , voglio però 
esser con loto liberale, e per ora per ipotesi coir- 
cedere il falso principio che il <I> greco debba scio- 
gliersi in due lettere, ma queste non sono OP, ina 
sjP, le quali due lettere possono formare quel 
servendo una medesima asta per due aste. Ciò che 
io asserisco noo è un mio capriccio, ma cosa evi- 
dente nelle antiche epigrafi. 

Rapportiamo alcuni esempli presi dal Magnan Mi- 
sceli. lotn. I, Tav. 27, Neapolit. K2, toni. II, Tav. 5 
jj tom. V , Tav. 27, K, e presso ivi , ne’quali esem- 
•pii il , e T, il g, e P; il A e K, hanno la me- 
desima asta comune. Così dunque nella data ipotesi 
deve avvenire nel nostro caso delle due lettere <lP. 
Mi si dirà, che lai due leltefe unite colle altre così 
*IPPA non facciano senso alcuno. Per primo rispon- 
do, che nemmeno fanno a noi senso nè le rapportalo 
legature, nè altre, che si rinvengono spesso nelle 
antiche monete, come per esempio appresso il detto 
Magnan Misceli, tom. I, Tav. IT, RK. ZK. BAI. TAL 
.AM. Tav. 23. AA. TaV. 26. MB. Tav. 27. B3 , e 
per finirla tom. HI, Tav. 2. N$M. SS. MAI ec. Quin- 
di si contentino questi eruditi spiegarmi i rapportali 
esempli, che io colla di loro scorta spiegherò l epi- 
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grafo qPPA. Per secondo ben sò che i dotti di Nu- 
mismatica quando non possou spiegare 1 ’ epigrafi ag- 
giunte, o per mezzo di nomi di Magistrati, o di of- 
ficina, ricorrono all’ epoche. Nel Rostro caso ne ab- 
biamo mi ragionevole motivo. Poiché la lettera <{ , 
è stata consacrala dagli antichi Greci a spiegare il 
numero di 00 detto da loro Koppa., come spiega il 
P. A. Benneltis: Chronolog. et Critic. tot». /, pagi- 
na 224. Possono questi eruditi osservare un bel esem- 
, pio ne' Miscellanei del Magnati, tom. 4. Tua. 5. An- 
Uochcnsium, ove leggesi.: ET. AHP. anno 194. Ma 
immensi soup gli esempii raccolti dal Benneltis nell o- 
pera citata. Rapporteroone alcuni ne’ quali si vede il 
Koppa più basso del P. tom. 4 , pag. 364 PH® , 
tpm. 3 , pag. 326. EhP, e pag. 360. ©HL, NqP. 
EqP. pag. 362. Z*lP. pag. 391. rqP e A 4 P tom. 6. 
pag. i25.. Wl>. pag. 216. HqP pag. 248. A‘iY. 
Perciò quei dotti nella loro falsa ipotesi debbono con- 
fessare esser cosa più naturale , che il segno $ sia 
una legatura, del Koppa , e del P Greco. Quindi 
leggendo 1 iutiera epigrafe aggiunta, nella monetina , 
che appartiene solamente a Locri 4 PPA , noteremo 
il numero 291: niente importando che il numero mag- 
giore sia in. mezzo, o innanzi v o, dopo, come si vede 
in questi esempli raccolti dal Benneltis. tom. 5. pag. 363 
EQM. tom. 6. pag. 413. 1HY. ee. Di fatti ciò nien- 
te dee importare, mentre il vario sito non altera il 
immuro, il che per altro avviene ne numeri, nostri vol- 
gari, e negli anlichi Romani. Il perche 4 . dinota 90, 
o dinotando il P. 100, due PP. qui dinotano 200. 
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No» altrimenti che due CC. in Ialino, e nello sl'esitò 
Greco ancora due HH. A. Bennettis, tom. 4, pa<j. 222. 

Deve ciò soddisfare gli eruditi , e farli credere che- 
la conuota monetina di rame con testa calcata nel drit- , 
• * 

to, o nel rovescio un grappolo di nva appartenga as- 
solutamente a Locri, e niente affatto ad Orra, quan- 
tunque non sappiamo il principio dell epoca , come 
nemmeno si sa di molte altre che non portano epoca. Ma 
osservino ora i dotti un mio azzardo in rintracciare iF 
principio dell’ epoca della monelina di Locri , e 1’ ap- 
provino se li piacerà il mio pensamento. Il Petavior 
( Rat. temp. tom. 4 . ediz. Vcnct. 4733 pag. 99. )' 
coll’ autorità di Eusebio pone la fondazione di Locri 
nell Italia tre anni dopo l'Olimpiade 22. Euseb- Ranci 
multò poslea Calchcdon a Mccarcnsibus exlructa est 7 
nenipe anno 4.° Olimpiadis 22 , triennio post Cycìzicus 
in Asia, et Locri in Italia positi sunt. Vale a dire 
nel 3:° anno doli Olimpiade 22. Ora il numero dell’Era 
della fondazione di Locri 291 ci dà, computatovi il 
3.° e 4.° anno dell' Olimpiade XXlII, la somma di 
Olimpiadi LXXII, ed un’ anno, le quali aggiunte ad 
Olimpiadi XXlII , formano l'intiera somma delle Olim- 
piadi 95, cd un’anno, ossia 1' epoca della formazio- 
ne della moneta fu nell’ anno primo dell’ Olimpiade 
XCVI. Scorriamo un poco quei tempi vicini a tal an- 
no , e vedremo essere stati i tempi più iloridi della 
Magna Grecia. I Locresi erano tanto floridi nell Olim- 
piade 88 che con i Saracusani occuparono Messina 
col resto, che va dicendo Tucidite nel principio del 
Lib. 4. della Storia, e nel decorso dt detto libro:- 

Sì/ 5'*. 
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Zenone , e Parmenide furono nativi di Velia in Ba- 
silicata. Strabono nel principio del lib. 6. De quali 
Zenone fiorì nell Olimpiade LXIX. Pctav. Ioni. 1 . 
pai]. 113, e Parmenide nell’ Olimpiade XC. Pctav ■ 
ibid. paij. 123. Nell’ Olimpiade LX!t Pitagora era 
già in Cotrone. Pctav. ibidem, pag. 113- Platone che 
nacque nell Olimpiade 88 ( Pctav. ibui. pag. 135 ) 
fu tirato dalla floridezza della Magna Grecia ad an- 
darvi, coni’ è noto agli eruditi. Archida Tarentino, 
che fù amico, e coevo di Platone, dovette fiorire veri 
so il medesimo tempo, di cui in alenne monete la- 
reutine si vede P effigie. Gli eruditi potranno così scor- 
rere la storia sequente fino il primo anno dell’ Olim- 
piade XCVI, che precedette alquanti anni Alessandro 
Magno, mentre questo nacque nell anno del Periodo 
Giuliano 4358: Pctav. tom. 2. pag. 384 . L aunò 1. 
dell’ Olimpiade XCVI casca nell anno del Periodo 
Giuliano 431 7: Pctav. ibid. pag. 414. Dunque dal 43o8 
sottraendo 4317, rimangono anni 41. F. perciò la mo- 
netina Locrese fù cornala anni 41 prima di nascere 
Alessandro Magno, ossia in tempo di Filippo il Ma- 
cedone, nella quale età fioriva eccellentemente e la 
Grecia, e la Magna Grecia. Locri poi fù presa da 
Scipione Africano avanti Cristo anni 201: come nota 
Calmet in brevi Chronol. 

Assodate tai cose, noteremo per primo che il chia-> 
rissimo Ignarra de Palaeslra cc. pag. 253 , non ha 
detto bene leggersi nella monetina Locrese OPP V 
AOKPS2N ; mentre, come ivi si legge, e come la ri- 
porta il chiarissimo Arditi i P sono schietti, e senza 
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cotta. Per secondò, non avendo che fare la genuina epi- 
grafe con ORRA , ingiustamente l’ Arditi nella sua- 
Dissertazione, annotazione- 23, riprende il Magnan ivi- 
aver criticato il Zaccaria , ehe la scrisse- col semplice 
P greco. Per terzo, non si può con ragione ripren- 
dere l’Abb. Zarillo dall’Arditi in aver quello seritto. 
ORR colF R compito. Imperciocché nel numero im- 
menso delle monete Orfane , che io conservo, se n& 
trovano molte coll’ R zoppicante, e molle coIl'R com- 
pito. Onde liberamente senza poter assire ripreso po- 
tea ciò fare il- detto Abb. Zarillo. 

Il Magnan Misceli, tonti 2. Tav. «?4. n. 42, co- 
me anelie nella sua Bruttiti Numismatica nelle mo- 
nete di Orra ne ba fatto delineare una da noi copia- 
ta nella Tav. V, n-. 1, ove- nel dritto a- sinistra della- 
tésla vedesi 1’ epigrafe GA. Onde potrebbe darsi il' 
caso, che qualcheduno volesse leggerla AÌ2R.P&N , 
leggendo da sinistra a destra. Tantoppib, che la pri- 
ma sillaba di AOK.PS2N si legge ancora coll’ Q-, ap- 
presso il Zaccaria pug. 386. se pure non fosse ivi- 
errore di stampa come credo. Ma si miti qui) che leg-. 
gendosi in questa moneta ORRA da sinistra a de- 
stra, non può avvenire, che 1 altra, epigrafe si legge 
da destra- a sinistra. Ma checché ne sia di ciò e cer- 
io che nell epigrafe Magnanimi* sia 1A e- A locori- 
che presentano £2A, come si scorge in alcune mie mo- 
nete locore 'ródendosi la genuina epigrafe in, tutte Io 
simili ben conservate, come altrove abbiauio ancora, 
notalo. Finalmente la monetina in quistione va bene 
adattala al solo Locri, che facea F impronto del grq>- 


Déflitized Google 



— 237 — 

^polo di nva , come si osserva in molto moneto, che 
fiatino la sola epigrafe distesa ÀORPQN ; o la solla 
iniziale AO , di cui parte ne ho veduto, *e parte uè 
conservo. 11 che notò ancora il Zaccaria; Istituz. N»- 
mis. pag. 387. 

Ma facendosi i’ ipotesi , chte di fatti ne Ila Locresc 
monetina leggasi OPPA, non per questo l’Ignarra, Ma- 
gnan, l'Ardiri, ed altri hanno sodamente raziocinato. 

Feco il di foro raziocinio. Vcggonsi molte monete 
■colla sola iscrizione 0RRA, una coll’ iscrizione OPPA 
AORPQN. Dunque ambedue le sorti di monete appar- 
tengono alla stessa Città. Posto il di loro raziocinio 
in ordine logico sarebbe questo. Le monete colla sem- 
plice epigrafe ORRA , e la. moneta coll’ epigrafe OPPA 
AORPQN, appartener debbono alla stessa Città. Ma 
la moneta coll’ epigrafe OPPA AOKPQN appartiene al- 
1’ Oria presso Locri. Dunque le monete colla semplice 
epigrafe ORRA appartengono all’ Oria presso Locri. 
Qui questi signori debbono benignamente ascoltare, 
che all’ uso scolastico se li nega la proposizione mag- 
giore, non solamente falsa, ma contraria ai sani prin- 
cipii di Numismatica, adottati dagl’ istessi dottissimi 
'Avversar». Chi che non sappia, che ritrovandosi 
più Città dell’ istesso nome , ad una di queste si dà 
qualche distintivo per non confondersi eoa altra più 
celebre? 

Cosi per esempio noi dicendo assolutamente Frane - 
loft, intendiamo la celebre Città al Meno* Quando vo- 
gliati» dinotare 1’ altra nella Slesia diciamo Franefort 
all’Otef, il quale principio confessò Io stesso Ignar- 
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lÀternum... caclerum quod ad Literni additamcntum 
special consuevcre vetcres , ne Urbcs cognomino con- 
fundercntur ali quod adderò discrimen ctiam in Num- 
mis , ubi brevissima debet esse inscript io, uti Tcanum 
Sldicinum. Nuterium J/falernium , cc. ut a Teano Ap- 
pulo , et iSuccria itidem Appula disccrnerentur. Quindi 
egli conchiude ivi nel testo essersi detta Cuma ad Li- 
temimi per distinguersi da Cuma nell’ Eolia. Dello stes- 
so sano principio si serve il Magnan nella sua Brut - 
li a Numismatica , pag. 9- parlando delle monete de’ 
Locresi tanto delia Grecia, quanto della Magna Gre- 
cia, e volendo che de Cocresi quelle senza aggiunta 
appartengano a quei d Italia, quelle con aggiunte si 
riferiscano ai Locresi della Grecia. Ecco le sue parole: 
Hinc nummi cu u uvac racemo et voce sola AOKPQN 
Locris Epizcphiriis alscribcndi mi hi videntur. Cac - 
tori vero Opuntiis , aul Epicncmidiis . Così questi dot- 
ti antiquari i doveau dire, che le monete coll' iscri- 
zione OPPA AOìyP&N appartengano all' Oria nel Bru- 
zio, quelle coll" epigrafe sola OURA appartengano 
all' Ona nella Messapia. 

Non è fuor di proposito nella fatta ipotesi dire, 
clic leggasi OPPA AOK.P&N nella cennata monetina, 
per qualche alleanza contratta tra 1 Oria della Mes- 
sapia, e tra Locri nel Bruzio. Non ci mancano escm- 
pii rapportati dal Fellerin ( nov. collecl. numis. pop. 
toni. 1 . Tav. 60 n. 25 ), come anche dal Zaccaria 
pag. 35 7, ne’ quali in una moneta si legge Apollo- 
nia, c Licia, in altra Argo, ed Epitauro, in altra 
Apamea, ed Eraclea, in altra Tiatira e Smirne. E 
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lo stesso Ignarra pag. 226. vedendo in alcune mo- 
nete Svessa Neapolitan , sospettò dell’ alleanza tra 
Sessa, e Napoli. Nain sive socictas Svcssarorum cum 
Neapolilanis cc. Mi si dirà, che vado troppo diva- 
gando. Dunque stringiamoci. Il Magnan nella Brutt. 
Niimis. Tav. 69, 70 e 73 , porta alcune monete eoa 
questa epigrafe PQMA A0R.PS2N. Diremo noi così : 
Dunque Roma è presso Locri? Mi si dirà ciò dinota 
1 alleanza tra Roma e Locri. Perchè dunque non deve 
«sservi ancora un’ alleanza tra Locri del Bruzio , e 
la nostra Oria nella Messapia? Dunque di nuovo di- 
remo, che que'dolti in voler onninamente Orra presso 
Locri, non bene argomentano. Ma i dotti spassionati 
potranno vieppiù confirmarsi appartenere le monete 
coll’ epigrafe ORRA all' Oria Messapia, se ci riuscirà 
persuaderli esservi mai stala un’ Orra presso Lo- 
cri. 11 che tenteremo noi provare in alcuni seguenti 
Capitoli. 


CAPO Vili. 

Si esamina l’opinione del Barrio di un’ Oma 
presso Locri. 

Il Magnan, come si vede nella sua Bruttia Numi- 
smatica pag. 9. seguendo l’opinione del Barrio ivi ci- 
tato , assegna una Città presso Locri colle seguenti 
parole: Locros excipicbat Oria, Latinis Uria dieta, et 
ab ldomcnco Deucalionis f ilio condita. Ejusdcm ru~ 
dera visuntur hodic propc Oppidum Condoiani di- 
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cluni in ora maris Iouii. L’ opinione poi elei Barrìo 
si rinviene nella sua opera intitolala: De, antiquitate, 
et silu Calabriac. Si rinvengono diverse edizioni an- 
tiche, e moderne di quest’ opera: mi piace però ri- 
portare il suo testo, preso dalla bellissima edizione 
di Leyden del 17235 inclusa nel lom. 9. pari. 5. del 
tesoro dell’antichità, e d’istorie d'Italia, intrapreso 
pi ima dal Grevio, e continuato quindi da Pietro Bur- 
manno. 

Cosi dice il Barrio nel Hi. I. pag. 8. Item. Pro- 
bus. . . in quibus Uria , et Castrum Minervae nobilis- 
simurn. E nel Hi. JIL pag. 45. A Bovolina ad quar- 
tum lapidem Condoianum Oppidum est edito loco si- 
tuiti abest a mari milliario cum dinlidio , id Urlarti 
esse arbitro /•; nani ut ostcndi Varrò dick Idomeneum 
classe Locros appulisse , ibique oppida aliquol con - 
didisse , in queìs est Uria ì et Castrum Minervae no - 
bilissimum ; licet Strabo , et Plinius Uriam alibi po- 
nant , fa tasse ibi cjusdcm nominis Oppidum fuìt. 
Ed ivi lib. 111. pag. HO. Supra est Cripteria Op- 
pidum edito , ac pensili loco super saxum conditum , 
Orientem Solcm spectans } distat a freto millia pas- 
sum sex , a Locris decem , olim Castrum Minervae 
dictum , quod condidit Idomencus Creiensium lì ex 
eruta Troja. Iam vero Varrò , ut ostcndi , Idomeneum 
aliquot oppida iuxta Locros condidissc scribit , in qucis 
est Uria , et Castrum Minervae nobilissinmm. 

Ognuu da qui vede, che 1’ unico appoggio del Bar- 
rio sia un luogo di Varrone citato da Probo Gram- 
matico ne’ suoi commentarli sopra l’Egloché di Vir- 
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gillo. Eglog. 6. Questo luogo di Vairone, ossìa fram- 
mento noi qui trascriveremo, come si vede nell edi- 
zione Veneta degli Undici Commentatori di Virgilio 
appresso Luca Antonio Giunta del 1543; confron- 
tata con diligenza cogli antichi esemplari , e mano- 
scritti, che forma un grosso volume in foglio, e nel- 
I altra edizione fatta ancora in Venezia nel 1552 , 
da"li credi di Luca Antonio Giunta di Virgilio cum 
undccim Commentar iìs (Servio praesertim ac Donato ) 
ad sua'n integritatem rcslitutis. Così dunque si legge 
ivi ne Commentarli di Probo sopra 1 l'gloga VI. a di 
Virgilio della 1.^ edizione p. 34, e della 2.’ p. 38. 
Idem Virgilius in tertio Aencidos , ubi primum Ita- 
liani , quo auspicali sunt , ac TempLum in arce Mi- 
ncrvae condì tum ab Idomenco , et Salcntinis. De qua 
re hacc scribit Varrò , quo sii Melippeus non a ma- 
giatra , cujus aetas longe pracccsscrat , nominalus ; 
sed a socie tate Ingenti , quod is quoque omnigeno car- 
viine Sathiras suas cxpoliavcrat ; in tertio vero Iiuma - 
narwn re (eri , gcntis Saknlinae nomea tribus e locis 
fertili ■ coaluisse e Creta II Ij rico , It aliar, : Idomeneus 
e Creta Oppido Lyctio pidsus , per seditionem bello 
Magniensium cum grandi manu ad Rcgctn Clivicum 
venit ad lUyricum ab co itevi accepta marni cum Lo- 
crensibus plerisquc profugit in mari conieclus , ami- 
citiaque per similem caussam sociietatis. Locros ap’ 
pulii , vacuata co metu Urbe , ibique possedit a/i- 
quot oppida , et condidit , in queis Uibs , et Castrum 
Mincrvae nobilissimum. In tres partes divisa copia 
in populos JKIIj Salcntini dicti , quod in Salu ami- 
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sei distante da Otranto. Dunque piuttosto a! promon- 
torio di Letica approdò klomeoeo. È di tanta effica- 
cia il rapportalo argomento , che il Mazzocchi si 
dichiara da questo ahhatluto. Mi piace addurre le 
sue proprie parole in Tal», ffcracl. par). 509- adnol. 
2 3. Mincrvium islud Pclcrculi referendum est ad. Mi- 
nervae arcuai Virgilii Acneidos 3 y vers. 531. Memo- 
ratum Dionisio vero llalicarnassensi ASyvxion diclam, 
quod latine est Mincrvium. Nec lamcn id aìiud vidclur. 
quatti quod in Tabula Pcutinge/iana Caslrum Minenae 
dici tw, ac sex millibus ab Hydrunle removelur. Ex 
sva distantia simulque ex Castri nomenclatura viri 
dodi reelissime coniidunt Mincrvium , sive Castrurn 
Miaervw ibi fuisse , ubi nunc Oppidum Episcopale 
est , cui Castro nomea. 

Probo nel citato luogo nell' Egloga VI di Virgi- 
lio da noi rapportato dice : Tcmplum in arce Mi- 
nervae conditavi ab Idomcnco, et a Salentinis. Questo 
Tempio era nel promontorio Iapigio , non già nel 
Bruzio, come apertamente col diceStrabone Geograph. 
lib. VI, pag. 314 , ediz. Basii, ove ci dà ancora la 
vera idea de’ Salentini : Salcnlinos ajunt Crclensiutn 
colonos esse (non già di Locrcsi, ed Illirici): apvd 
hos est Fattura Mincrvae dives quondam , et scopulus 
(pieni promonlorium Iapigium vocant. Quindi ben disse 
Farnabio s'u que’versi di Virgilio 530, lib. 3. Acneidos. 

portusque palcscit 

Iam proprior ^tcmplumque apporci inarce Mincrvae. 
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In Iapigi a e promontorio Salcntino Minervae emine - 
lat ara hodie Castro : il che va lotto uniforme a quel 
che ne dice il Cluverio Ital. antiq . lib. IV. Cap. 43. 
Come va dunque , che Castrum Mine rvae sia presso 
Locri secondo Varrone quando difatti è nel pro- 
montorio Iapigio ? L’ accurata Tavola Peutingeriana, 
ed il di ligento Strabene non debbono in buona critica 
esser preferiti al racconto anche di Varrone. 

Non è però da tralasciarsi avvertire, che D. Gen- 
naro Parti lari (come il rapporta il chiarissimo Fran- 
cese Antoni© Sorta Memor. Storico-critiche de Stori ei 
Napolitani voc. Partitori) nel sno Commentario sopra 
l’ iscrizione- trovata presso Squillace r in cui l’Impe- 
ratore Antonino dava il commodo dell’ acqua Coloniae 
Minerviac Nerviae Aug. Scolc/cio : pretende coll’ accen- 
nala iscrizione dar lume pel sito dell’antico Minervio, 
che vorrebbe situare non lungi da Squillace. Ma questo 
uomo dotto dovea riflettere , che quelle parole Co- 
ìoniac Minerviac noti han. che fare coll’ antico Miner- 
vio, o Castro di Minerva ; poiché- l’ iscrizione allude 
solamente all’ origine degli Sqaillacesi , i quali furono 
Colonia degli Ateniesi, che vaglion tanto in latino , 
quanto Minervi , il che oltre 1’ esser chiaro , attesta 
ancora Arnobio lib. V, ehe dice esser parole sinoni- 
me Athcnienscs , et Minervi. Vedi anche i Lessici. Che 
gli Squillaccsi siano stali Colonia degli Ateniesi l’at- 
testa Plinio lib. III , cap. IO , e Slrabone lib. V, 
Gcogr. pag. 290. Servesi il Partitari del luogo di 
Patercolo appresso il Suria , eh’ è di simil fatta : 
Soslacium , Millen ium, Tarentum. Qui il Minervium 
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avendo per compagno Tarentum , può bellamente in- 
tendersi pe 1 nostro Caslrum Minervac. Dippiù dice 
Varrone, che Lizio Idomeueo approdò in Locri, la 
qual Città al suo arrivo fu evacuata da’ cittadini per 
timore : Locros appulit , vacuata eo metu Urbe. In- 
tanto provasi con evidenti ragioni , che Locri allora 
non esistea. Poiché basti per ora notare con Àrrico 
Glandeano nella sua Cronologia raccolta da Classici 
Scrittori ed apposta a Tito Livio nell’ edizione di Se- 
bastiano Grifio di Leon di Francia del 1554, ciré 
si vede anche in altre antiche edizioni del medesimo 
Livio, che nell’ anno 409 della presa di Troja cor- 
reva la I.* Olimpiade , come ancora il dimostta il 
Petavio Rat. temp. toni. /, pag. 75 e tom. //, p. 465. 
Quindi si avverta che Idomeneo, come racconta Ome- 
ro, intervenne all’assedio di Troja. Dunque nell’ 0- 
limpiade I. a correvano anni 409 dopo Idomeueo. Il 
Petavio coll’ autorità di Eusebio Rat. Temp. parte I* 
lib. 2. Cap. 41, pag. 99. edizione Tenet, fìssa la fon- 
dazione di Locri tre anni dopo l’Olimpiade XXII. 
Ventidue Olimpiadi sono 88 anni , a cui aggiunti 
anni tre, sono anni 91, a cui uniti gli anni 409 , 
che framezzavansì fra la distruzione di Troja , e la 
I. a Olimpiade sono anni 500. Dunque Locri fu edi- 
ficata anni 500 dopo Lizio Idomeneo. Come dunque 
Idomeneo sbarcò in Locri , che dovea esser edificala 
prima di lui, acciocché il suo sbarco in quella Città 
avvenisse , e la fuga de’ Cittadini ? 

Locri fu edificala non molto dopo Cotrone c Sira- 
éusa : Strabone lib. VI, Gcograph. pag. 2 88. ediz. 
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Basii. Subtequitur Vrbs Locri Epizephyriù Sunt kt 
Locri Colonia eorum Locrorum , qui in sinu Crisalo 
habitant ab Evanthc deducta non multo post Cotrone ^ 
et Syracusas condhas. 

Cassiodoro nel suo Cronico cdit. Àurei. Aelobroc. 
pag. 1320, ferma essere slata Siracusa edificata nei 
tempi di Romolo. Romolus ... hujus temporibus Syra- 
cusae , et Calimi iti Sicilia conditae sunt. Romolo vr- 
vea nell’ Olimpiade 8. a come può vedersi fra gli altri 
nel Glareauo nell’opera citata, mettendo qualche tem* 
po dopo detta Olimpiade, in cui fii edificata Siracu- 
sa, caderemo presso l’Olimpiade 22 : verso il qual 
tempo fu Locri edificata appunto, come poco prima 
da noi si è provalo. L’ epoca dell’ edificazione di 
Siracusa si può da noi provare ancora indipenden* 
temente dal Cronico di Cassiodoro. Arcbìa fonda* 
tore di Siracusa, e Miscelo (come vedremo altrove) 
secondo fondatore di Cotrone furono contemporanei. 
Strabone lib. V , pag. 302. Iam Syracusas condidit 
Archias navibus a Corintho advcctus sub idem lem * 
pus , quo Naxus ì et Megara sunt conditae . Feruntquc 
simul Delphos advenisse Miscclum , et Archiam con* 
sulcndi oraculi gralia. Dionisio d’Àlicarnasso mette 
la fondazione di Cotrone fatta da Miscelo nell' an- 
no 3.° dell’Olimpiade 17: lib. II , pag. 72/. Nondum 
crai Croloniatarum Urbs , quando Numa Romani ad. 
Rcgnum accilus est. Integro cairn quadriennio post 
assumptum a Numa principatun t. Miscclus cani con- 
didit XII. Oiimpiadis anno 3.° Dunque dopo ('Olim- 
piade 12. a fii edificata Locri, cioè, come sul pria- 


Digitized by Google 



— m — 

cìpio sj provò presso l'Olimpiade XXII. Dunque di 
nuovo si deduce essere stala Locri fondata presso 
anni 500 dopo Lizio Idomeneo. Ecco la bella cosa- 
binazione , che fa di Locri, e d* Idomeneo Vairone, 
seguito in ciò alla cieca da tutti , ed ia particolare 
dal Barrio , e dal Magnai». 

Potrà opporre qualcheduno quel passo di Virgilio 
Acnetd. Hi. Ili , vers. 2091. 

- s . > ^ ' «•* *- « ’* /' f . ’ •* 

Sete, ri Ifetyòii posuenmt mocnia. Locri. 

dicendo forai, che secondo Virgilio comparendo Enea 
colle sue navi avanti il promontorio Épizefirio vedessi 
Loeri , e che perciò Locri era fondata prima del 
viaggio di Enea , e perciò anche prima di Idowe- 
neo , il quale sentimento di Virgilio pare , che sia 
stato copiato da Solino autore de’ tempi bassi. Sa 
di ciò si deve avvertire , che avvi diversità di opi- 
nioni intorno alla specie dì quei Locri Ceraci, che 
fondarono Locri nel Brusio. Virgilio dice , che fu- 
rono que’ di Narici* , vale a dire i Loeri Èpiene- 
midii , ov’ era Naricia , il quale viene séguito dat 
Mazzocchi Tai. Heracl. pag> 30. Il Magnan Srutt. 
NumtSx pag.9. spiega per Locri Opùnzii che nelle 
tuonate faceano lo stesso impronto , che i Locresi 
cl Italia i Utpote , die’ «egli , tjusAtm ■omgù%i&. I quali 
Locri Opumtii erano una porzione di jLdgcì Epicne- 
midii, così detti per la loro Città Opunzio, nel qua! 
distretto non «rati Naiioia, ma nel rimanente tde’&o- 
cpì (Epicnetnidti. Vedi Plinio,, Tolomeo, lé.Stófthoftft 
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Uh. IX, pagi 478, c le carte Geografiche della Grècia 
antica. Strabono libv VI^ pag. ‘288, vuole che i fonda-* 
tori di Locri nell’ Italia ‘fossero staiti' i Locri , che 
abitavano' imi seno Grisco, ebe sono i Locri Qzeli. 
Se noi adunque vorremo seguir l'opinione del Magnan 
fondata sulle monete, o quella di Strabone, non sarà 
una temerità il dire «die -Virgilio ha sbagliato. 1 
Inoltre siano i fondatori di Locri dell’ Italia , o 
gli Opunzii , o gli Epicnemidii, o gli Ozoli, il dire, 
che fa Virgilio deli' esistenza di Locri nel tempo del 
viaggio di Enea è contrario all 1 esatta Cronologia , 
come sopra abbiamo provato. E perciò Virgilio è dà 
riprendersi di anacronismo, la qual sorte di errore 
ih lui non è nuova. £ si sa dagli eruditi il palmare 
anacronismo che egli commise hei fare Enea, e Bi- 
done coetanei , quandocchè Bidone visse 308 anni' 
dopo.Enea. Petali. Rat. Tcmp. ptirt. 1, tìò. // , top . 4, 
edip : Venet. pag. 74. Chi vuole scusare Virgilio, devo 
ricorrere alle licenze-, ed ornamenti poetici , il che 
non importa al nostro assunto , essendo da noi per*-* 
messo , a ciascheduno ricavar, i propri* dilcltamentt i 
dagli anacronismi de’ poeti < r, Tm.' >r.> >o r ììbia. 
.rin-tft :•*. . ’v," 'a «WL’ 

sUv't 1 , ,w G A P 0 . IX. • 

L - 4 ^ * I : •; . .. * 

. >,_*<*- ' t- • f i *•/ '/.••:** >»,» ■ • 

i* Vahrone INOLTRE NEL SCO EBAGMENTO SBAGLIA. * !. 
’ U*-;' SULLA VERA NOZIONE DE 1 SALENTINI. ’ *! ... i 

ì ! r J * •• : " : C. ! j'I ' 1 ’ i ■’ -‘•'•'•fi 

Riguardo al norhe de? Salentini diciamo esser fai- 
so, cheliquesti, siano stati de-Ui da Salum, ed in par- 

a ( . ' ' - ^ 
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ticolare dalla confederazione fatta noi mare dagl’ Il- 
lirici, Cretesi, ed Italiani, poiché abbiamo da Ste- 
fano esser stati detti. Sale» tini- dalla città di Saleirzia. 
Stefano rapportata dal Ciuverio ìtal. antiqipag. 

Sa! enti ^ Qppidum Messapiomm gentile Sàtcntiimìn 5 
4 quali secondo Strabono (vedi : il Capo VII. della 
precedente Dissertazione) eran quelli, che abitavan 
presso il Promontorio di Leuca. Dicono alcuni- che da 
Salum furono detti, i Salenti ni,- e da- questi Salen- 
zia. Ma questi per tirarci alle loro opinioni, alme- 
no prima ci dovrebbero dimostrare , che da liòma- 
mis venga Roma, Neapolis da Neapotilanus , ed Hy- 
druntum da Hydrunlinus* E quantunque Fesk> sia 
di opinione, cho i Salentini sian delti da Saltimi 
smentisce però quella triplice alleanza, mentre vuo- 
le, che per. ciò que’ della nostra Provincia siano sta- 
ti detti Salentini, perchè seno circondali - nella- mas- 
sima parte dal mare. A Salo forlassis , quòd pene cir- 
cumquoque marra ambiantvr , tenui tantum istfmio con- 
tinenti anaiexi. - > ; 

E por una sequèla necessaria- del racconto di Vèr- 
sone, che se il nome di Salentirio sia sorto da quella 
triplice alleanza'! in Sa/o, dovrebbero aver dato quo’ 
tre popoli, o. nazioni Un tal nome a'quel luogo dove 
approdarono, e si fermarono, ed- avendo questi appro- 
dato in Locri nel Bruzio, i Bruzii dovettero essere i 
veri Salentini- Alzimi avendo tirato una tal conse- 
quenza , e vedendo, la nostra Provincia chiomata dagli 
antichi scrittori! anche Salentina, hanno creduto che i 
Salentini fossero le due ùltime Penisole deli’ Italia, fra 
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i quali avvi 1 Avvocato Galante nell' operetta sull’ Ori- 
gine de’ Popoli d’ Italia. 

Se noi vogliam caulinare eoo criterio, non dovremo 
far copia di copie. Poiché il nome de’ Salentini, se- 
condo i pifc antichi, ed accreditati scrittori, è ristretto 
nella nostra sola Provincia Idruntina, quantunque il 
Cluverto, copiato da Galante ltal. wiliq. ldb.4. cap. 43 y 
dica: Salmoni p apuli indo anliquissiwis temporibus 
unte Trojanwn bel lutti longe , laleque ab Siculo f ve to- 
mi Danni cium usqve fines diati suut. 

In fatti 1’ accurato Sallustio, coetaneo di Varrene 
rapportato da Servio no’ suoi Commentarli, sull’ Ensid» 
di Virgilio lib * 3- vers,. 4Q-, e da Aldo Manuzio it 
Giuniore ne’ frammenti da sè raccolti dallo stesso Sal- 
lustio sdi^ Napol. di Sallustio del 4706> pag. 424 y 
eoa somma precisione così distingue 1 Bruci i da’ Sa- 
leu ti ni 1 Omnis Italia concia in angustia* seìndit ur- 
ia duo promontori « Brutium, et Salentinutn. Nè mai 
il Promontorio Brusio è stato chiamato Salenùno, 
ma tutù gli Scrittori antichi costantemente chiama-* 
no Così quello di S. Maria di Leuca. È superfluo 
apportare qui i luoghi di Strabone, e di Plinio, o 
ci basti qui sentir Tolomeo nella sua Geografia delk 
]’ ediz. di Leyden nell’Italia laveria à'upa ij xal 
SaXti/r/ioj lapigyum promontori-uni , vd et SalerUrnum' f 
ove chiaramente distingue i Salentini da’ Brusii, il 
di cui promontorio egli appella Zcphyrium prombn- 
torium . Allor quando gli antichi Scrittori parlano 
dell’ agro Saleutino, 1’ intendono delia nostra Pro- 
vincia. Plinio: Nat. Hist. lib. 3. cap. 44. Crucci 
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Messaci am a Duce appetì avere — in Salenti™ agro 
irUcr promontorio C. M. p. intemunt : latiludo Pe- 
pinsulue a Toronto Brundusium. Tito Livio parlan- 
do delle «correrie, che sì foeeano in questa Pro- 
vincia da’ soldati di Annibale nella guerra Cartagi- 
nese li&. 2 4 . Cap. 40 dice: Praedalvm inde Nu~ 
inidae , Maurique per Saleniinum agrum , proximòs- 
que Apuliae sultus dimissi. Ed il medesimo Livio 
lib, 33, oap. 33. Et Titus Graecus a Cumìs Lu- 
ceriai n in Apulùun fegiones eum duxisset, - M. Vale - 
tium inde Praclarcm Brundvsium cutn co , quem Lu- 
ceria hakuèrat Cxctvìtu piisit , tuerique oram agri Su - 
Itnlini , et proviti tre quod ad Pfiilippum , bellumque 
Macedonicyan altinere jussit. Nell’ epitome Liviana 
lib. 49. in agiti Salenti no Brundusium. Dippiù Li- 
vio lib. 37. cap . 94. Notte ( Uanniòul ) castra ex 
agra Salenti no tnovit , atque in Brutios concessi t. E 
Pomponio Mela lib. 3- cap. 4. Brundusium, Va- 
htrutn, Lupine, Ilydrut tnons cum et Sa/entinì oam- 
pi, et Salentina liltara. Yedi Isacco Vossio «opra* 
Mela in detto luogo.' • > 

Oltre il distinguere, che fanno i più accreditati 
autori l’agro Salentino da’ Bruzìi, anche Livio fa 
distinzione fra Salentini, e Bruzii. lib. 25. capi, 4. 
Salcntinóntm Urbes ignobile s ad eum ( lì annibai em ) 
d eflei u nt. Eodem tempore in Brutiis ex duodecim po- 
putis, qui anno priore ad Poenos desciverunt Consen- 
ti ni, et T burini in fidem populi Romani redierwU ; 
ove bellamente oppone Livio i Brunii a’ Saleatisi l>b. 
27. eap. 34. Summa legionum trium et vigiliti , Uà per 
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Provintuas divisa. . . dvas Lucius Flavius in Brutifs y 
duus Q. C/auilius circa Tarentum , et Salentinos. Si 
riflettano muli re altri luoghi di Livio addotti da noi 
nel Cap. 2, di questa Dissertazione. E così abhiaioò 
una chiara disli azione sempre fatta da classici Auto- 
ri,, specialmente da Livio tra il Bruzio, e Salenlini. 

Ora con quale spirito Filippo Cluverio Ilal. anliq., 
pag. 126.4 , riporla al Bmaio quel luogo di Livio 
Hb.jO, cap. f. Thuriutn in $a/cnliui$ cocpit y Tàuri « 
i •edilità velcri cullaci % Saknlinoque agro pax parlai 
Anche che altri autorevoli scrittori confondessero i 
Salenlini con i Bruzii , vedendosi Tito Livio tanto 
accorto ia opporre i Salenlini , e 1’ agro Saleatino a 
Bruzii , in buona critica non dovea il Cluverio cosi 
precipitare il giudizio; ta n loppi ù die in uno de’rap- 
portali luoghi di Livio Thuria, ossiano i Torini sono 
posti ue’ Bruzii. E perciò dovea piuttosto credere al- 
meno che vi fosse altra Thuria ne'Salentini. E se questa 
non si sa qual sia, bisogna supporre almeno qualche 
errore di scrivere occorso negli antichi manoscritti , 
in guisacohè fossesi scritto per isbaglio Thuria per 
Uria come legge 1’ editore di Strabono, ia Amster- 
dam tifili 7Qt7 pag. 43J. ApudLivmìn Uh. lO. cap. 2> 
ubi Cle.Qnyn.us in Italiani profedus T/iurca>n Salcnti- 
norum legitw' coepisse , scribendum fornitali est Uria , 
conte anche Avvenne nel testo di Strattone, ove scor- 
rettamente legg*easi Thiraci per L T rto, ovvero invece 
di Radia , come si itola nelle varie lezioni di Livio 
dell’ ultima edizione napolitani di Vincenzo Manfre- 
di 1777.; come auche nell'udizione Patavina 1 ìtìl; 
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ted in qtiella del Drakemborkio Anest 1738, sinìile 
a quella di Paris 1735. Noti ripugnare! però a crt J 
lui , che pretendesse essere incorrotto il testo di Li- 
tio , e doversi perciò leggere Thuriam in Saldntinis , 
e questa Turia fosse vicino all’odierno Lecce. Poic a 
che Pausante negli Eliaci, ossia lib. fi. pag. 499 dv!-' . ‘ 
Vedi*, di Lipsia, dice, che Lupia, oggi Lecce, si 
chiamata anticamente Sibari. li sane qui de Italia 
cjusquc Civiiatdms curiosine siii investigandum 
tarunt Lupiam memoriaé jti'odiderunt Qppidum 
iuler Brundusmm et HydrùtUuìn, quod prisco n 
Sybaris fuerh , Portus in co culai manUfàClus Hai 
ni Cacsaris opus. Foravi un’altro Sibari nel Brn7.it., 
come a tutti gli eruditi è ben noto, chiamato an- 
cora ; Thuria in guisacebè Sibari e Turia erano pa- 
role sinonimo, significanti ambedue il Toro* come 
diffusamente và provando .il Mazzocchi selle Tavolò; - 
Eraclensi pag. 518 , ove nel fide soggiunge t'Stomjtèr- 
que id ver um crii Thuriam noti aliud esse , quatti 
merum vocis Sybaris interpretameutum , ita Ut quod . 
Hcbraico sermone Sybaris olim audivrat, idem posila 
Chaldaica Dialetto Thuria, sivc Thoria sOauerlt. Se 
dunque promiscuamente si adopera Sibari, fe Turia, 
e sono la cosa medesima ; se eravi una Sibari tra 
Brindisi, ed Otrartto se esservi devéTuria ih Sa- 
le n tini s, questa sarà la Sibari di Pausante presso Lecce. 

;Le circostante ebe Livio! racconta danno qualche 
peso al suddetto raziocini». Appena, elle "fu cacciato 
via Cleoftimo da’ Romani , egli fimbarcalbsi si videi 
fuggire pel Promontorio di; Brindisi, luogo che sue-' 
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cede immediatamente dopo il porto di S. Cataldo « 
ossia di Adriaco Cesare Liv. Kb. 40. eap. 4 . Junium 
Bubulcum Ditlatorcm tntsstim in Salentinos in quibui- 
dmn annalibus invéiiio , et Claonymnm prìutquam 
tonfli gendu.nl essai Cum Romania Italia exccsisse con- 
fugisse circùmvcctus inde BrnndUsii promontorium. Fi- 
nalmente Diodoro Siculo ci somministra un fortissimo 
sgomento per persuaderci , che la Turia presa da 
vonimo debba esser presso Lecce. Se Cleonimo 
i Turia , questa dovette esser inimica , ed io 
'■) inimico , ma la Messapia era amica di Cleo- 
Aiod, Hi cui. editti di Amsterdam del 4746 del 
^ sseliny. lib. 20 , pag. 484'. Cfcvnytnus. . . de Grac+ 
*'-*■ cis proci area Itplicis plurimos i et genlem Messapionm 
sibi adjungil. Dunque non potè esser questa Turia 
nella Messapia. Dunque ne’ Salenti»! propri! verso il 
. promontorio di Letica, e perciò l’antica Si bari. 

Ora tatto il forte delle opposizioni si riduce a due 
luoghi, uno di Virgilio, e l’altro di Oridio. Poiché 
per primo Virgilio Aemid. 3. ver. 209. così canta, 
••»*'■ y v' - . .1 . .7 . •' ■ *■'- "• 

liete et Naryciì posuerunt moenìa Locri , 

Et Sakntinos obsedit milite campos 
Lyclius Liei mntus • he'it illa ducis Meli baci 
Piava P/iihcletae tvbnioca Petilia Mura. 



Ove vedendosi posto in ordine i Locri Epizefirit 
Stile» tini, è Petilia, od essendo i Locri, è Peti- 
li» , o Perelia nel Brusio , anche par , che deb- 
bano essere nel Brnzio i Salenti»!. Ma se- Varron» 
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segui la favola anile sull’ origine , e sito de’Salentini 
da noi confutato, anclie Virgilio seguendo il favoloso 
racconto di Varrone , dovrà contentarsi della mede- 
sima nostra confutazione. Intanto non manca spiega 
plausibile per esentar Virgilio da questo errore. Poi- 
ché riflettuto il contesto di Virgilio, si scuopre, ebe 
vièn proibito ad Enea approdare all'intiera fronte del- 
l’Italia, divisa nelle sue due corna, così poco prima 
lo stesso Virgilio detto avea. 

i»i «.l'ii») tirjfK t"' 1) ro>- • J f n) 

*' Ha» autem terra e, Italique baite littori» orai » , h 
r i Proxima quae rtottri perfunditur aequorts acstu y a 
’ l Effugc, cuncta nudi» habitàntur moeniaGrais. 

• ivO i!> -:•:!. • : i. •! » f.m 

Quindi è, che dovendo fuggire Enea non solo i 
Bruzii, ma la Provincia Idrnntina ancora, métte Vir- 
gilio ii confuso ed i Salentini ed i Bruzii. Onde i. 
Salenti ni appresso Virgilio debbano intendersi que’ del- 
la nostra Provincia. Cosi intese il detto luogo di Virgi-s 
Ilo Servio, autico suo cominentatore , e tutta la turbi 1 
degli altri Commentatori antichi, e moderni, frà’ quali 
Famabio , <1 ‘quali è superfluo qui rapportare, w i 
Riguardo poi al passo di Ovidio , questo dosi dica' 
nella Metamorfosi lii. 45. fab.4 .< - ».u *:l 1 

i i ifn U . !.«:«• ùi>f. !«a » i' mjoni. •ji inl 

Prdcteriit et Sybarim , Salentinwnqne NeaeikUm^ -‘1 

T burino sque sinus Tcmésctnque et Japygis arva. ! » 

• l ! t n ÌMr.J- r. . . i rr.'J h ■: * iìlvt 

Il Fiume Neeto, oggi detto Neto, effeltivamérté S 
nel Brazio ; poiché da Teocrito rtCll’Idìllio A.fassi 
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raensione unitamente del fiume Esaro, Neto, e di Co-» 
trone , onde si vede il fiume Neto a Coirono ap- 
partenere. Di fatti 1’ antico Scoliaste di Teocrito su 
quell’ Idillio dice N>j*i9<J6 H or»pòe Kpòrtuvoi Neoe- 
tkuè fhurnen Cotronis. Lo stesso dice Straberne nel 
ia>I 6. Gcogr. pag. 290; e Plinio liò. 3. Cap. ,41. 
Oppidum Croto amnis Ncacthus. Oggi dice il Max- 
zocchi Tab. Heracl. pag. 32, esser distante il Fiume 
Neeto dall’ Esaro, dove era Cotrone, miglia sei, quan- 
tunque nella Mappa della Magua Grecia ivi inserita 
dal medesimo Mazzocchi fra quei due Fiumi si Tra- 
mezzino poco men di miglia dieoi , ed ecco il nome 
de Salentini disceso nel Brusio; giacché il Fiume Neto 
▼ien chiamato Salentino da Ovidio. 

• Si vede qui Ovidio strascinato dal racconto fa- 
voloso di Varrone; nè tralascia il medesimo Ovidio 
aggiunger altri sbagli nel citato luogo. Ovidio va rac- 
contando la fondazione di Cotrone fatta da Miscelo, 
la quale vieue contrastata dall’ antichissimo scrittore: 
Eforo , rapportata dal Strabono lib. 6. mentre detlor 
Eforo dice, che Gotrone fu fondato da Giapiggii. Si 
ravvisano ancora nell’intiero passo di Ovidio varii. 
sconcerti Geografici, cerne sarebbe il distinguere , Si- 
bari da Turia, essendo una cosa medesima:» v’ in- 
trude ancora Temese, eh’ è nel Bruzio bensì ma ne’ 


lidi del mar Tirreno, e chiude i suoi errori nel dar 
il nome di Salentino al Fiume Neeto: quandacchò 
tutti gli Autori Classici distinguono i Salentini, da 
Brunii. . r* , 


• ».) j J t'Èi 
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i. Ma p^r menarla buona ad Ovidio, potrebbe dirsi 
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clic sapendo Ovidio il Fiume Neto a Cotrone ap- 
darlenere , come sopra si è accennato , ed essendo 
questo detto Iapigio , come fondato da Iapigii, vi- 
cino a cui erano i tre famosi promontorii Iapigii, ed 
avendo il nome di Salentino sinonimo di Iapigio, poe- 
ticamente abbia detto il Fiume Neeto Salentino, in- 
vece di Neeto Iapigio. Una simile licenza poetica si 
avrà preso in prosa Filippo Cluverio, quando disse, 
che i Salentiui giungeano sino alla Daunia. Poicchè 
le autorità degli Scrittori antichi riguardano i Gia- 
pigii, i quali giungeano sino alla Dauuia, nè già si 
è detto mai ciò de’ Salentini. Mentre la vera nozio- 
ne de’ Salentini è, che furon detti questi cosi dalla 
Città di Salenzia, che abitarono sul principio verso 
il promontorio di Leuca, e che un tal nome poi sia- 
si diffuso per tutta la Provincia Idruntina. 

Ma non vorrei , che un nostro recente Scrittore 
Manducano nella sua Geografia torti. 4. pag. 344. 
volesse confermare il suo detto Canone costante, che 
una qualche Città rinomata diede il nome alla Re- 
gione, e come disse nella pag. 340 : sembra cosa co- 
stante presso gli antichi, che da qualche Città prin- 
cipale prendeano il loro nome le antiche Regioni. 
Poiché egli per primo per comparire rigoroso Ca- 
nonista provar dovea distintamente, che tutte le Re- 
gioni sì antiche, come moderne sian denominate dal 
nome delle loro Città Capitali, il che è falso, ec- 
cetto alcuni esempi. E per proseguire distintamente 
la sua prova, dovea dimostrare essersi detto il Bru- 
ii 0 dalla Città Bruzia; il Sanino dalla Città Saunia 
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Apatia dalla Città Apatìa; e così parlatolo dette mo- 
derne Regioni , essersi delta Capitanata dalla Città 
Capitana; Ungheria dalla Città Ungara; Germania dal- 
la Città Germana; e per non andar all’ infittito Ame- 
rica dalla Città America. Per secondo, giacché egli 
▼noi applicar il sue?' Canone Ecumenico a Mesagne, 
pretendendo esser questa l’ antica Città della Messa- 
pia , ricordar si dovea, che a questo sno Canone si 
oppone apertamente Plinio poco sopra da noi in que- 
sto Capitolo rapportato, dicendo della Provincia Mes- 
sapia: Graeci Messapiam a Duce appellavert , non già 
dalla Città Messapia. Terzo, potrebbe' applicarsi al 
caso nostro il Canone , se si fosse provato prima 
che nella nostra Provincia esisteva prima una qual- 
che Città detta Messapia: B da qn’t si scorge esser- 
si commesso un circolo vizioso , poiché questo di- 
fensore de’ Mesagnesi vedendo H luogo di Plinio so- 
pra Mesagne contrastato da’ dotti ‘critici , vorrebbe 
provar ciò col nome della Provincia, che dovea es- 
ser formato dal nome della Città. Quindi questo sa- 
rebbe il eircolo vizioso: Esiste Messapia in Mesagne. 
Dunque esiste la Provincia Messapia. Esistè la Pro- 
vincia Messapia: Dunque esiste Messapia in Mesagne. 
** li dritto argomento, posto vero il sno Canone, sa- 
rebbe , òhe esistendo la Provincia Messapia , debba 
esistere nna qualche Città detta Messa pia. 1 *' ; 

Ma quale sarà questa Città? Mi dirà subito il Ca- 
nonista esser questa Mesagne , rapportala da Plinio. 
Ma poi dimando perchè esiste questa Cìttà T Méssà- 
pia, detta Mesagne? Subito replicherà perchè il Hà- 
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me della provincia deve esser formalo dal nome del- 
la Città. Dunque finocchè non sì proverà, che 1’ o- 
dierno Mesagne sia stato detto anticamente Messa- 
pia , avrà luogo contro di lui tal circolo vizioso. 

Secondo il rapportato Canone vedano, questi Ca- 
nonisti di riscontrarla altrove , ed intanto i savi si 
rimembrino di quel che intorno Mesagne ne scrisse 
l’ Imperator Antonino nella soa Tavola rapportata dal 
Cluverio nella sua Geografia antica dell Italia p. 42.49 . 
il quale Imperator Antonino mette il luogo detto da 
lui Sanvium nella strada tra Taranto e Brindisi, di- 
stante da Brindisi miglia sette; su qual luogo del- 
l’ Imperator Antonino riflettendo l’immortal Cluverio* 
così dice : Tamen eumdem esse locum , qui hodie vulgo 
incolis vocatur Missiagno, cum ex similitudine vaca- 
quii , tum ex intelaili s deprehendo. Intanto si ri- 
membreranno gli Eruditi , che Filippo Cluverio ha 
deciso nel citato luogo, che Messapia non possa esser 
nome di città, come tutti gli altri Geografi suss©- 
gueu temente hanno riconosciuto , e come noi anche 
ritoccheremo questo puuto nella nostra III. a Disser- 
tazione sul Vescovado , ed Arcivescovado di Oria, 
Per tal motivo credo , che questo Manduriano scrit- 
tore voglia cambiar sentimento, m 

orni li eco ,01933»! nJeoa JofiiuJ l ònq uou tM 
eddsfa sn» mO jlsnom alba ^•.icuin otlov loa oJumoa 
, oi9Y oeeel dia se snprinJncoO .omfcJoniW. li awe» 
euO ih sltnsffl altee «isbà? oJeotJuiq iou ommaiih 
ìnt.'i .'0 ilgeh animilo 1 icionib i9q olnciqoii |U nw 
.OH;£JoniI£ loo rJ'jup ih ueheaiiooo cl a *b 
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•S* kmorr i orniiom di MoKjiexei Gnaiucci 

' e i 1NTODHO ALLE DOJVETE 0*WAJ*E. '-<■ . > 

*'•* i «il ’Kj.u i « ( t, 'ni jf. !... . 

Siccome il chiarissimo Monsignor Goarnaoci ha pre- 
teso di provare , che il Regno antico degli Etrusci 
si stendea dalle Alpi fino allo stretto di Sicilia, codi 
vuole, chele monete Oritene coll epigrafe ORRA siano 
affatto Etrusche, e per tali le inserisce nel suo indice 
delle ' monete Etnische , inserito nel tono. Il, delle 
Origini Itàliche pag. 248 , ove in particolare così 
dice; Chi sa, che questa Città degli Etruschi detta 
Urini, non sia stata detta da latini ORRA. Vieppiù 
crede esser Etrusche le monete colla leggenda YRINI; 
delie quali parla ivi pag. , 283. col Gori : Urina, et 
Udina testati videntur' litterae hanc Tusckorum etite 
Urbèm. E per vieppiù dar forza a questo suo sen- 
timento , argomenta , che vedendosi nelle monete di 
argento, nel rovescio il Minotauro , questo è un se- 
gno lasciato nelle Regioni Napolitane da Teseo di- 
scendente da Eumelo eroe Etrusco , di cui in altri 
luoghi molto ragiona. m_>_. j.-.r r.. u. j mi. :■>/ oio* 
Ma non può a tempi nostri reggere, che il bue 
cornuto col volto umano nelle monete Oritane debba 
essere il Minotauro. Quantunque se ciò fosse vero , 
diremmo noi piuttosto vedersi nelle monete di Oria 
un tal impronto per dinotar 1’ origine degli Oritani 
da Creta) e la connessiou di questa col Minotauro. 
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Non sarà meglio rischiarato questo ponto, se non 
se col far una brieve raccolta di tutto quello, elle 
ha detto a tal proposito il dottissimo antiquario Ga- 
briele Lancillotto Castello, Principe di Torremnzia, 
Palermitano nella sua opera ultimamente ristampata 
nel 1784, nella Reale Stamperia di Palermo, ohe ha 
il titolo SiciUae , et obiaccnlhim Insularum veterum 
inscript ionum nova Collodio prolegonvems , et nolis 
illustrata , et iterum cum emendati onibus auc torta 
e vulgata. Prolog, pag. , e Espone egli nel 

suo principio esserft stata comune opinion® de lette-, 
rati , che tale impronto dinoti il Minotauro , nella 
quale confessa esser egli stalo, ed in molte sue opero 
precedenti aver spiegato quel mostro pel Minotauro. ■ 
Ma essendogli capitata nelle mani l’opera del chia*t 
rissimo Martorelli impressa ini Napoli ilei 1764. ,il> 
di cui titolo è: Delle antiche Colonie venute in Na?\ 
polirete, afferma essere stato Wi persuaso, che un tal 
Mostro non sia il Minotauro per la ragioue seguente^ 
poiché il Minotanro dovette avere; la testardi /l’oro 
fino al collo, avendo il resto del corpo; di uomo, i<?Q- 
me apparisce da Diodoro, Apollodoro, Igino, é Pa- 
lefalo de fabulosi s nar radon. lib. 4. Cap. %■ 6 dalle, 
auliche pitture idi Teseo combattente col Minotauro', 
che si vedono nel Regio Napolitano Museo, come an- 
che dalle antiche Ateniesi monete, nelle quali si espri-v 
me il combattimento di Teseo col Minotauro. Quinn 
di osservando egli, che il mostro rappresentato nelle 
monete Siciliane, e della Campania ha il volto urna-' 
no cornuto, ed il resto di bue, concbiude, che non 
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pensa esser il Mitrotaaro rappresentato in tali monete. 
'•> Pietro Carrara Siciliano Monumenta Historiae Ca- 
latide lib, 3. pag. 342. opinò esser ciò un simbolo: 
per dinotare là diligenza degli aratori in coltivar i 
campi, alla qual opinione si uniformò Giovanni Ar- 
duino in noti ad. Plinti Histor. Naturai. IH. 9. Cap. 44? 
pag. 464. Ma questi scrittori non rapportando veruna 
ragionò della loro opinione , non sono giustamente 
Seguitivi V. ■’ ' . , ; •-.;M >. - . >'i V> , . 

Ezechiele Sp&nhemio de praestant. et utu rtumm. 1 
edizione di Londra 4747 , voi. f , Dissertazione V , 
pag. 284, ebbe avanti agli occhi la descrizione del 
Minotauro di Diodoro Apollodoro, ed Igino; ma la- 
sciò il punto indeciso. Il Mazzocchi sulle Tav. di 
Eraotea pag . 542, credette dinotarsi Nettano ; ma fa 
confutato daU’Autore de Neapolitanis Coloniis , voi. /, 
pag, 234ì' .» 

J*T1 sentimento poi dell’Autore de Neapolitanis Co- 
loniis è, che quell’ immagine sia del Dio Ebone, il 
di cui culto introdussero nella Campania, e nella Si-’ 
crtia le colonie de’ Fenicii. La sua opinióne è ap- 
poggiata sopra un luogo di Macrobio Saturno/. Hi. /, 
éap. 48, éve si dice, che Libero Padre sia lo stesso, 
ohe il Sole, e che i suoi simulacri gli antichi solea» 
formare parte in età puerile, parte giovanile , parto 
senile, ma (dice il Torremuzta) con buona pace di 
tant’ uomo quantunque i Greci, e Napolitani abbia* 
formato Bassareo, ossia Ebone di simil forma , no» 
ne saegue dà ciò che l’ avessero formato col corpo di 
Toro e cól volto di uomo cornuto ; e quantunque 
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il Marlorelli riponga che il Toro sii riferisca , al Sole, 
secondo il Macrobio : Satur. lih. I , cap. 21. Ivi 
Macrobio parla della natura del segno del Zodiaco 
detto Toro, come degli altri Segni Celesti, cbe ri- 
ferisce al Sole. Più chiaro avrebbe detto il Torre- 
mima, che Macrobio quando parla di Ebano, non 
dice aver il corpo di Toro, e quando parla del se- 
gno di Toro in un capitolo separato non dice aver 
il volto ufnapo. Dunque si vede cbe il Marlorelli 
vuole accozzare tra loro due cose, e figure diverse, 
e che in diversi capitoli da Maerobip son trattate, 
e si riduce l’ argomentar del MartorelU in questo 
sofisma. La figura umana senile rappresenta il Sole- 
Dunque la figura uiuaaa senile ha Ja figura di To- 
ro. Nè appresso i penicii, nè in tante colonie Fe- 
nicie disperse per l’ Europa, Asia, ed Africa si vede 
un tal mostro, che sarebbe il Dio Ebone. 

Fu trovata una Statua di Bue senza testa colla 
seguente iscrizione k 

NYi\mOY 

TEPTIQY . , \ 

KOINOCOBOYC 

. * '* r • , j •::••• ^ . /» i. •,» 

. * . i 

rapportata dal Martorelli pag, 255 : ma comecché 
manca la testa, non può egli asserire, cbe quella 
era di figura umana cornuta. E se mai fosse tale, 
quella potrebbe essere una Statua del Fiume Sebeto, 
per li motivi, che pih sotto si addurranno. 

11 chiarissimo Pietro Bnrmanno Secondo Profes- 

18. 
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sore in Amsterdam d’istoria, e lingua Greca nel 
Commentario sopra le monete Siciliane, date in luce 
in calce dell’ opera di Giacomo Filippo Dorvillo 
png. 390. stabilisce per simil mostro intendersi i 
fiumi, presso i quali erano le Città fondate. Im- 
perciocché dopo il Burmanno osserva il Principe di 
Torremuzza, che vedendosi un tal mostro nelle mo- 
nete degli Arobragioti, Aearnani, ed Eniadi appresso 
lo S^anhemio voi. 4. Dissertazione, 7. pag. 395. ap- 
presso Giovan Giacomo Ginero. Numismat. antiq. 
Populorum , et Urbium Tav. 8. appresso l’anonimo 
Parigino Recaeil de tnedaillcs de Pcuples , et de Villcs 
Voi. 4. Tav. 42, c 43, senza dubbio un tal mostro 
ivi denota Acheloo fiume, che scorre presso gli Am- 
bragioti, Aearnani, ed Eniadi, essendo ben nota la 
favola della trasformazione di Acheloo in toro an- 
che con aspetto umano, come l’ accennò Sofocle ap- 
presso Strabone HA. 40. Gcog. 

• ... éy avSptfa rivai , 

Boù vpapov 

• in virili aspcctu 

cum bovis antenna. 

alior quando combattè con Ercole, vedendosi ancora 
ih varie di deUe monete con un corno torto. Segno 
evidente che si allude alla favola di Acheloo, a cui 
fù tolto un corno da Ercole, onde avvenne la Cor- 
uocopia. 

Il chiarissimo Nicola Ignarra è d’accordo col 
Burnì anno, e col Principe di Torremuzza, che la fi- 


Digitized by Google 



— 265 — 

gara di tal mostro rappresenti Àcheloo: peroni tutte 
le monete aventi nn tal segno son dette da lai 
Acheloje. Ma il Burmanno', ed il Torremuzza vo- 
gliono, «he denoti solamente qualche (rame, o fiu- 
micello, presso cui era 1» Città edificala, a eui la 
moneta appartiene. 11 chiarissimo Iguarra l’ estende 
a dinotar qualunque abbondanza di acqua, ossia di 
fiumi, o di fonti nell’ opera intitolata de Palestra 
Ncapolitccna nella Dissertazione aggiuntavi de Buthy- 
liae Atjone Puteolano pag. 232. e stqqt 

I passi di classici Autori riscontrati da me ap- 
presso Macrohio sono a favore apertamente dell’ I~ 
gnarra'. ECoro cosa parla presso Macrobio- Satur- 
iti». V ì Gap. i8. To7? p-tu eliti aXXoi$. xet«fto<s ol zxy- 
«•icxwpoi pòi/ or &u ovvi to'» Si ’A^sXtoò» jto'vo» àzavrttz 
àv&.pazot)s oo[*/3Ej3>jjce tijzSv cu to??. noniòiq ouofutot » 
ivri rùly iSiant rù>» À%rX»a» •npn'^wcv tzavopiar èzl to' 
xoivov peraftpòvràff ro jitp ySp ùSeop o\n>c, Sztp ieri 
r.otvcu oyopa azó Tifi titoli txuaoo- zpccì\yopl»q A%e- 
Xo) ov xaXoO(i£» r aliis quidern flumiaibus vicini solum 
sacra faeiunt , Aeheloum autern saluta emnes komines 
acciài t onorare non eommunibus nominibus prò pro- 
priis Acheloi proprium notti cn ad eommune transfer 
renlcs. Aquam enim universam , qvod est eommune 
nomcn a proprio ipsius nomine Aeheloum voeamus , 
Da questo passo d’ Eforo chiaramente si deduce rap- 
presentarsi nelle monete per mezzo di> Acheloo r ch’è 
il Bue col volto umano, non solo il fiume, ma an- 
cora qualunque abbondante sorgente di acqua. 

ws.g»si un altro prezioso frammento di Dir- 

» 

"\ 

\ 
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diino, conservatoci da Maerobio nel luogo sopraoita- 
to. Gòbi Didimo» A puvov Si txtlvoAsytiy oti Sia to' 
zamut» xorajtwv zpic/b brareu ùvai A%feXù>0y np.i \j txzo- 


yifAOv ra§ aurùi rrùs au^p<ózevz xaxTaz bnrX«s ra NA- 
MATA rù> éxefvcu oWjiàri zpeffayopióetvj Meliits est 
autem itlud dicete preplcrca , fltiùi omnium flutninum 
antiquissimus est Achelous , honorem dnntes ipsi ho- 
mìnes omnes simjdiciler fontes ìttius nomine coppellare. 
Sebbene in varie figure furono onorati i fiumi, e le 
fonti, ed in particolare il fonte Clone, come' attesta 
Eliano Far. Histor. lib. li, ’cap. SS, por tuttavia la 
più usi tata figura è quella di Acbeloo, come si vede 
in molte monete Siciliane. Torre mussa Sicil. Nunus. 
ed in molte altre dèlia Campania, cotte in quelle di 


Napoli, Nola, Cuma, Svessa, e Caletio, oggi Galvi, 
Magnati Orò. Numis . 

Per tai motivi sembra molto avvicinarsi al vero , 
che quel bue eoi volto umano , cbe si vede nelle 
mettete Oritanc denoti Acbeloo ; e pèrciò quél fiumi- 
cello, ossia Fontana, che Sorge presso Oria ^celebre 
non solo nella uostra Provineia, e Regno, ma a tutti 
i dotti di Geografia, poieeliè si vede delineata nella 
Mappa del nostro Regno nel famoso Atlante, del Bla- 
vio, e nella Mappa della lapigia, premessa all’ opu- 
soolo del Galateo de situ Iapygiae dell’edizione olan- 
dese fatta dal Burmanno nella sua grande raeeolta. 
Sono presso Oria numerosi ruscelletti di minor gran- 
dezza, ma peTerioi^khe vi scaturiscono, coinè sarebbe 
Fontana, dritta. Fontana della poizica, della Pozzella 
de’ Pascbini, della Pozzella de’ Maudoriui, Jtj, 
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nelle di Laurito, ciie foimano continui soavi ruscel- 
li. Per non parlar di quelle qualche miglio lontano, 
come sarebbe Fontana di Monteverdc , Pastini,, Crc- 
pacore ec. in guisacchè sembra , che ne’ tempi anti- 
chi Acheloo in Oria avesse avuto un particolare onore. 

Essendo la pili genuina questa spiega del bue col 
volto umano cordulo, riceviamo un tìltetforc lume per 
fissar dette mbnete d’argento alla nòstra Oéià, e non 
già a quella del Mohte Gargano, óve nè fiume, che 
passa sótto le mèra , nò abbondanza alcuna si vede 
di àcqiiè; anzi gli antichi scrittori parl.ln della Dau- 
iiia di Un luogo molto arsiccio. Ovidio nelle Metamor- 
fosi Uh. XIV, fai}. IO. 

Vie rquidem hàs sldcs et Idpygis arida D aulii 

Area gener tenco minima cum parte mcórilm. 
ed Orazio Epod. 3. 

Nec laittus unquam sidcrum insedit vapor 
•• Siliculosue Apuliae. . 

Il hostro calabrése Annibaie Rbsselli ( vedi la sua 
vita pf&sso il Taftiri ne’ letterati del'Régnb di Napoli 
torti. Ili , pttg. Ì75 ) nfe’ commentarti sopra Mercurio 
TVistriegislrb lib. V ì edizione di •Graeótna del IòSti 
p. 283 7 attcsta ciò con lai parole : A sondo Angelo 
itèr diri/jcrtdo per lurtfam A patirne piàniliem , in qua 
èst non modica aqiiàe , atque drbornm penuria. E 
Duplessis Gcogr. pag. 381. Capitanata, Ovvero Pro- 
vincia di Lticera, paese mollo aecco, ed arenoso. 11 
lago di -Varano c formato dal mare, corse mi sono 
informato , ed apparisce dalle Cario Geografiche. So* 
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fornente Orazio nel lib. Ili , Carm. ode 30, rammenta 
ivi un fiuuiieello Dauno, scarsissimo d’ acque. 

Et qua pauper aquae Daumts agrestium 
Regnavit popnlorum. . ... 

Dovea esser Orazio molto pratico di quel luogo , 
come nativo di quelle Provincie. Porfirione antichis- 
simo commentatore di Orazio : Aufidus flumen Apu- 
li ae , in qua Ho ratina natta est, et in qua pauper 
aquae Haunus agrcstium rcgnator populorum. Dau- 
nus in Apulia regnavit , a cujus nomine flttvius ap- 
pcliatus est , qui pauper aquae dicitur. Ed Agrone 
anche antico commentatore di Orazio : Et qua pauper 
aquae Daunus rcx Apuliae fuit y quae inopia aquae 
siticulosa est. 

Non occorre parlar dello stato presente , perehè 
noi regnicoli tutti il sappiamo. Il sanno i Geografi 
recenti, e tra questi il Busclring , celebre scrittore 
tedesco di Geografìa. E molto da notarsi , che nel 
presente anno 1788, essendo corsa un’estrema siccità 
di acque, notissima a tutto il regno, Oria sola non 
abbia sofferto niente, anzi colla sua abbondanza abbia 
nutrito quantità immensa di piante di tabacco , ed 
erbaggi. 

E sebbene discordano i Geografi in situare l’ Iria 
del Gargano, qualunque delle loro opinioni si adotti 
è contraria al sito abbondante di acqua, che richie- 
dono le monete d’argento coll’epigrafe YPINA. Poi- 
ché se si vuole esser l’Irium di Slrabone, e di To- 
lomeo Rodia di là dal Gargauo, le Carte Geografi- 
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che, c gl' informi presi ci appalesano il suo arido ter- 
reno: se si pretende esser la stessa che Manfredonia , 
la quale altri vuole esser nata dall’ antico Siponto , 
ravviseremo le stesse difficoltà. 

Ritornando ora a Monsignor Guarnaeci, ed all'Ab- 
bate Gori, questi uomini chiarissimi non possono dal- 
l’ impronto del bue colla faccia umana ricavar argo- 
mento a lor favore. Nemmeno giova al Guarnaeci dire 
torri. 2. pag- 489, « Così ancor delle medaglie ac- 
cordo, che ve ne siano delle Etrusche battute in tem- 
po di detta Repubblica: ma fìnocchè le Città Itali- 
che non furono ad essa soggette, perchè dopo là loro 
soggezione appena accorderei questa potestà a quelle 
Città, eh' ebbero 1' onore del Municipio » vale a dire 
che supponendo il Guarnaeci tutte le monete delle 
Città libere dell’ Italia essere Etrusche , alcune di 
queste possono essere coniate in tempo della Repub- 
blica Romana: ma in tempo, in cui non erano anco- 
ra da quella Repubblica quelle Città soggettate, alle 
quali tali monete apparleneano, nè vuole, che possa- 
no essere de’ Munieipii. Noi crediamo piuttosto, che 
le monete coll’ epigrafe ORRA appartengono ad Oria 
in tempo ehe questa fu Municipio de’ Romani. Poi- 
ché queste s' avvicinano a quelle de’ Romani nella fi- 
gura delle lettere , nell’ uso de’ globelti, e nell' es- 
servi alcune contromarcate, come si vede spesso in 
quelle de’ Romani. Se ne vedono altre monete con- 
simili, come quelle di Pesto, e di Brindisi, e di al- 
tri luoghi, rapportate dal Magnan no' suoi Miscella- 
nei. Al contrario quelle colla leggenda VR1NI deb- 
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bono essere a oli (diissime, e forse prima della Repub- 
hliwa Romana. Poiché quantunque il Guantacci Oejy,. 
il ali eh, Ioni . . 2. Uh. 6. cap . 4 . pag . 7 6 c tfiqq. pretf 
tende provare, che in Italia pria sia stala battuta la 
inonda di rame, e poi quella di argento, e d’oro; 
il Mauoaold però osserva Tub. iteraci, pag. 505 , 
e- 5 06. che le prime che furane» nella Magna Grecia 
battine furono quelle d’ argento. Checché pe sia di 
ciò, se noi multeremo in confronto le monete d’ar- 
gento Oritaue colle altre di rame, ravviseremo il) 
quelle d' argento segni di più remota antichità, men- 
tre in queste le lettere alcune fiale si vedono cauli- 
nare da destra a sinistra all'Orientale, e le figure de’ 
caratteri sono le più antiche. 

Per formare poi una tale quale idea dell’ età delle 
monete d’argento, quelle, che hanno le lettere d ! nua 
insolita figura, e scritte da destra a sinistra deb- 
bono essere certamente d’una sorprendente antichità. 
Ciò disse il gran Maestro d’ antiquaria l’ immortai 
Mazzocchi Tab. /feraci, pag. Ò06. Vidi plum or - 
tjetUcos Magnac G reciac numvios sane guani vetu- 
stissimo. 1 ; quantum quidem et ex insolita quQrumdain 
Hltcrarum forma, et ex CP quod a dexlero latore si- 
nistvorsum vadunt , arguì potasi. E nell» pag. 536. 
Numi smala Yrina inscript a inge ulani haud dubie vp- 
Lustatem produnt. Ma da caratteri scritti da sinistra 
a destra può arguirsi essere alcune monete Olitane 
d’ Argento alle prime accennate posteriori. Il sud- 
detto Scrittore pag. 534 suppone, che già le delle 
monete erano anteriori ad Erodoto. Iiaec Urbi Strahouì 
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Hi. 6. ex Herodóto Od pia cum diphthongo vocatur , 
tamen in Hcrodolo ipso hodie Fpìij scribitur. In mim- 
mis {qui utro quc anteriores) prima vocalis , ut in sti- 
pe rior ibus formis videsy alibi V. alibi Y....utque Hc- 
rodotus nummis concineret. 

Tai monete debbono essere prima del Grecismo in- 
trodotto nella nostra Provincia, il quale introdusse 
uno scrivere diverso dall’ Etrusco, e perciò sono più 
antiche delle Talentine, nelle quali non si vedono 
proceder le lettere da destra a sinistra, nè le figure 
antichissime dell’ A, e dell’ N, niente parlandosi qui 
delle Brundusine d’ argento , le quali oltre !’ essere 
sospette, come dissi nella mia 1.* Dissertazione, offe- 
riscono un puro, e stretto Grecismo; e perciò se ci 
sono state, debbono essere di tempo molto posteriore. 
Quindi almeno le monete Oritane d’ argento debbono 
essere prima del Grecismo introdotto in Taranto, cioè 
prima dell'Olimpiade XXI; ossia avanti Cristo an- 
ni 606: potendo esser posteriori a dett’ epoca quelle 
d ’ argento, che hanno 1’ aria di Grecismo. 

Da quel che fin qui si è detto il lettore potrà ac- 
corgersi del nodo di una nuova quistiòne, che na- 
sce, appartenente ugualmente alle monete coll'epigrafe 
ORRA, che a quelle, che hanno la leggenda VPINI, 
cioè se tai monete siano di popoli provenienti dal- 
T Ètruria o d’ altronde. Il Guarnacci pretende, come 
nel principio, e nel decorso di questo Capitolo si 
è detto, che sian degli Etruschi popolatori fra le 
altre parti d' Italia nel Regno di Napdli. Si espri- 
me molto chiaramente nel lom. 3. pacj. 303. Dalle 12 
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Città dell’ Etruria....si sono diramate 12 altre pri- 
sclic Città del Regno di Napoli. £ nella pag. 305. 
si vede ad uno ad uno, come si è detto la nascita 
de’ Sabini , de’ Piceni , de’ Sanniti , e di tanti altri 
vecchissimi popoli del Regno di Napoli. Al contra- 
rio i nostri Japigi, provenienti da Creta, come nella 
I. a nostra Dissertazione si è detto, ed a cui le mo* 
nete di rame c d’ argento appartengono , non sono 
d’origine de’ popoli dell’antica Elruria: per tal mo- 
tivo dobbiamo l’ accennata quistione in alcuui se- 
guenti Capitoli esaminare. 

CAPO XI. 

• ^ ó.. > i . * , .« , j • . i .-' * . », 

I tfocni ni Livio, e di Servio non movano 
l’assento del Guahnacci. 

, . ' *. ,• ; •' ' 

Nel principio della sua Opera dell’ Origini Itali- 
che il chiarissimo Monsignore Guarnacci lib. I. cap. 4 . 
pag. 2 5. dice: Gli Etruschi in tempi antichissimi han- 
no tenuto l’ Italia tutta. Per provar la sua propo- 
sizione si serve di quel luogo di Livio lib. V, pa- 
gina 49- alias 23. Tuscorum ante Romanum Impo- 
rtuni late terra , marique opcs palucre\ mari supero , 
infcroquc quibus Italia , Insulac modo cingitur quantum 
potucrint nomina sunl argumcnto , quo alterum Tu- 
scum communi vocabulo gentis , alterum Adriaticum 

mare ab Adria Tuscorum Colonia vecavcre Italica r 
1 . i - • 
gentes , Graeci eadem Tirrcntim , ac Adriaticum vocant. 

Ma il citato passo di Livio non prova l’ estensione 
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dell* Impero Etrusco fino al Faro di Messina; prova 
bensì la di lui potenza, e forze marittime, che si esten- 
deano per ambedue i mari Tirreno, ' ed Adriatico. Le- 
seguenti parole: li in utrumque mare vergentes , ce. 
provano-, che FElruria toccava àmbidue i mari, cioè. 
Tirreno ed Adriatico, ma non già, ciré si estendea 
fino allo stretto di Sicilia. Anzi abbiamo autorità in 
contrario, mentre si prova, che fai potenza degli Etru- 
sci eonsistea in far piraterie ncl inare. Strabone Uè. 6. 
pag . 285. Inde seqwtur Scyllacum sublime saxum , 
et mari poene ambitum isthmo /rumili, et u tri n (pie ap- 
pulsui turni uni apio continenti iuncttim. Qucm istfimum 
Anaxilaus Rheginorum Tyrunnus adversus Tyrrhcnos 
muro munivil , naviumque stati onem rtdegit , praedo* 
uesque freti traicelo prohibv.it : 

Allega il Guarnacci un altro passo di Livio lib. I. 
cap. 2. oh’ è di tal fatta: Quamquam tanta opibtts 
Uktruria crai, ut jam non terras sohim , sed etiarn mare 
per totem Italiàe longitudincm u!i Alpibus-, ad fretum 
Siculum fama nomi ni s sui implesse.t. Qui prende il fa - 
ma uominis sui il Guarnacci pro se- ipsis. Dunque di- 
ce egli- se si riempiano gl'rEtnisci di loro stessi 11- 
talia intiera dalle Alpi lino allo stretto di Messina- 
furono quelli di tutta l’ Italia popolatori, c padroni^ 
e perciò anche ili quella parte, che pggi Regno di 
Napoli s’appella. Ha preveduto questo dottissimo 
Prelato la risposta-, che si- darebbe al rapportato passo 
di Livio, cioè, elie il riempir della fama del pro- 
prio nome, e gloria un qualche luogo non importa 
il possederlo , e popolarlo. Quindi è che nell’ an- 
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notazione I." della parie 27. si sforza colla sua in- 
terpretazione persuaderei, cosi dicendo. Non si dica 
che questa fama nominis sui implesset voglia dire, 
che i Toschi empivano del puro lor nome 1’ Italia 
tutta, e non già, che la signoreggiassero con vero 
dominio. Perchè queste sono le frasi eleganti de’-, 
vecchi Autori,, che anco per significare vero domi- 4 
nio, e. vero imperio dicono implere nomine : eosi 
poco sotto dice l’ istesso Livio nella pag. 3. de’ Ce- 
ninesi, e de’ Crustamini : Ita per se ipsum nomea 
Cocninum in agrum Romanum impelum fecit. Onde, 
come qui dice, che il nome Geniuo invada 1’ agro Ro- 
mano, cosi sopra dice, e s intende, che il nome E- 
trusco signoreggiava tutta l’ Italia. Ma con buona pa- 
ce di questo rinomato, ma prevenuto Autore, non vale 
affatto la comparazione, che egli fa tra nomea, e fama 
nominis , essendo due espressioni afTatto diverse. È 
frase elegante nomea Coeninum impelum fecit , ma 
non già fonìa nominis impelum facit. Dicono i Ret- 
torici, e Calepino nomea prò re, ma non già fama 
nominis prò ipsa re. Questa espressione non vi è stata 
mai negli antichi Autori Latini , ma di fresco inven- 
tata dal Guarnacci per poter cosi riuscire nel suo di- 
segno, Anzi vi è un bellissimo passo di Vellejo Pe- 
terculo lil. 2. cap. 94. in cui si vede il genuino, 
e non già violentalo senso del fama nominis , citato 
anche nel Calepino detto del Facciolati nella parola 
nomea: Rex quoque Parthorum lauti nominis fama 
tcrritus. Sarà forse lo stesso tanti nominis fama ter- 
ritus, che pracscntia tcrritus , cioè, praescntia abscn - 
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tisi Dunque così deve spiegarsi Livio, cioè che la fa- , 
ma degli Strusci era diffusa per tutto quel tratto* che , 
ora chiamiamo Italia, il che non importa nè domi- 
nio nè popolazione, non altrimenti che se noi dices- 
simo, che la fama del nome Americano è diffusa nol- 
l’ Italia. i, . 

Il passo di Servio, se questo fosse scrittore anti- 
co, e classico proverebbe se non il possesso della po-. 
polazione dell’ intiera Italia, almeno il possesso avuto 
di quella per qualche tempo degli Strusci. Dice que- 
sto ne’ Commentarii sopra la Gcorgica di Virgilio : 
lib. II, vers. 534. cosi ; Nani constat Tuscos ud /re-, , 
tum Siculum omnia possedissc. Ma Servio è un gram- 
matico de’ bassi tempi, che non può fare sicura auto- 
rità , e forse quando scrivea , non ben si ricordava 
1’ espression di Livio , che prima avea letto , e che 
noi sopra abbiamo esaminato. Quindi è, che noi cre- 
diamo piuttosto al genuino senso di Livio , che a 
Servio, che visse nel secolo detto di ferro, e che ma-/ 
lamente espresse la Storia degli Etrusci, rapportala 
da Livio, mentre dice sii quel verso di Virgilio, luo- 
go citato. . . .... •< V 

. Sic forti s Etruria crcvit. 1 $ 

Hhforlcum est , nam constat Tuscos cc. come sopra. ■. 

J . » . ' « » •' ■ f 

- * : ■*' ■*■ *1 • J ■ , •»;*.* m*. 1 

Abbiamo simili sbagli di Servio commessi altrove 
per uu poco di fiacchezza di sua memoria. Su quel 
verso di Virgilio Acncid. lib. 2. vers. 246. 

Victor Gargani condcbat Japygis agris. disse Ja- 
pygnx pars est Apuliac , in qua est mons Garganus, 
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Quanti occhè o la Japigia è lo stesso che F Apnìla, 
presa questa nel senso de’ tempi bassi, ed allora noi*, 
può dirsi Iapigi»! parte- delFApuli», o è quella parte 
di Puglia, che fórma hi Provincia Idrunlina, eom era. 
anticamente, ed allora non- ha che faro- coL Gargano - 
Erra altresì Servio per fiacchezza di memoria, com- 
mentando quel verso- FIO- del Ubi. ÌV T della Geotv 
gica'di Virgilio- • ; 

. . ' . . . hi feri (pie rosaria Paesi* : 

Perchè disse : Paesi uni eppidurn est Calubriue' quan- 
dtìcchò Pesto è nella Lucania. Quindi è, che il ÌVIajv 
zòcchi riprendendo in ciò Servio- 7 ab. Iteraci. p- 5ù9 r \ 
disse riliimia Lucctniae , narri de Calabria volere sLui- 
lurìi est cogitare , ac multo rninus de eu qtide Isodìa 
Calabria tocttlur. - •- -»! - 

... -v.- -L , ■ i'- -• ■ ; • 4 

- C A V O XFI: ‘- •' <•: ; - 



Ncmueivo Fot. !» iti FA'votriscE ivui-imOm: ohe GilAi-.ir.vcCB 
ANZI GLI- È CO.-yri'.AIltO . 

• : - ' - - - • . <■ •' ... { vii > .i . r 

È Polibio- uno storico di ino l'io peso-: ma- -Fauto- 
ri li di questo rapportala dui Guarnacci non solamente 
non prova il. suo assunto-, ma gU è allatto contraria. 
Egli così cita il detto autore pag. 28, annoi. 2. Polib. 
fiS. Il, Nicol. Perotto intcrprct. Cumpos ontnes, quos 
Appennino, atquc Adriatico mari terrriindri diximus 
oliai habitavcrc Tyrrheni , quo tempore Ph/egyros ctiam 
campus , qui circa Nolam sunì , tcnebant. È errore 
di stampa nell’ autorità di Polibio citato dal Guar- 
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Dacci P/ikgyi'Os per Phìcgracos , come abbiamo osser- 
vato nei testo. r ,! .. ? \ -! \ ,.j, 

Appunto riscontratosi da me Pollino coll’ interpre- 
tazione di Nicolò Perrotto edizione di Aldo Mauuzio 
in Venezia del 1521. lib. Il, pag. 132, a tergo, 
così leggo : Campus omnes , quos Appennino, alque 
Adriatico mari lernninari diximus olim habitavere Tyr~ 
rheni , quo tempore Phlegraeos etiam campo* qui diva 
Capuani , et Nolani sunt , tenebant. Col nostro ri- 
scontro abbiami accresciuto un poco dippiù 1’ esten- 
sione degli Etrusci , perché vi sono in Polibio, ol- 
tre quei intorno Nola , i campi Flegrei intorno Ca- 
pua. Ma non già si deduce, che gli Etrusci dill’on- 
deansi per P intiere regno di Napoli. Si esamini per- 
ciò il passo di Polibio, e si vedrà, che ne «asce un 
assurdo se debba prendersi nel senso del Guarnac- 
ci. L‘ impero Etrusco , die’ egli , vien terminato dal- 
FAppennino, che comincia dalle Alpi, c termina allo 
stretto di .Sicilia, ed al mare Adriatico. Dunque que- 
sto trailo di terra tra 1 iutiero Appennino ed il mare 
Adriatico è l'Impero Etrusco. Ma che impero poi è 
qnelPah.ro tratto di terra compreso tra P intiero Ap- 
pennino, ed il mar Tirreno? Dipptù se il termine del- 
T Impero Etrusco era lo stretto di Sicilia, a che dire 
che gli Etrusci; possedeano i Campi Flegrei intorno 
a Nola , e Capua ? Appuntò dice ivi il Guarnaccl., 
per dinotare butta P Italica dimensione, e particolar- 
mente per dinotare con essi un’ incredibile antichità. 
Chi capirà che cosa si voglia dire questo dotto Pre- 
lato? Qual cosa più chiara vi sarebbe, che dire, che 
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gli Etrusci abitavan l’Italia dall’ Alpi fino allo Stretto 
di Sicilia? E che bisogno vi era di mettere i Campi 
Flegrei intorno a Nola, e Capila, che sarebbero, come 
'in mezzo all’Italia? Che cosa fan questi Campi Flegrei 
per l’intiera Italica dimensione? Se si è detto il tutto 
'Con chiarezza, che fa questa parte di mezzo per l'in- 
tiera Italica dimensione? È poi una mera assertiva il 
dire pche vi ha posto Polibio detti campi Flegrei 
per fine di denotare un’incredibile antichità. Così va 
quando si discorre di un soggetto con prevenzione, 
nè si esamina il contesto intiero dell’Autore che si cita. 

1 Difatti si notino quelle parole di Polibio: Cam- 
pai ornnes , quos Appennino, atquc Adriatico man 
tettninari diximux. Dunque Polibio parlato avea prima 
di campi terminati dall’Appennino, e dal mare Adria- 
tico. Perchè dunque il Guarnacci non ha riscontrato 
le parole dette prima da Polibio ? Intanto le parole 
dette prima, alle quali dopo si rimette , sono queste 
della delta edizione pag. i32 : Campi vero , qui inter 
Apjicnninum , et Adriaticum sinum medii sunt usque 
ad Lh'bem Senam extenduntur. Dunque fino Siena, os- 
sia Seno-Gallia si esteodeauo gli antichi Etrusci. 
Dunque il Regno di Napoli non era compreso nel- 
P antica Etruria; e perciò il vero motivo, percui Po- 
libio aggiunge i Campi Flegrei, è per dare agli Etru- 
sCi’ qualche altro poco di estensione. Bisogna di van- 
taggio notare, che ivi Polibio parla di Etruria orien- 
tale : giacché 1 ivi medesimo parlando dell’occidentale 
dice: praeterca omnc id latus , quod mare Tyrrhc- 
num , et campos spectat versus mare qtiidem usque 
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ad Pisanam Urhcm , quae prima Tyrrlicniac Civitas 
ad Occiderttcm vcrgit cc. Da qui apparisce, che sic- 
come 1’ Etruria Orientale terminava in Seno-Gallia ; 
còsi l’ Occidentale terminava in Pisa. Adunque da 
Seno-Gallia , e Pisa (ino lo stretto di Sicilia tutto 
quel tratto di terra , eccetto i Campi Flegrei intorno 
Nola , e Capua non appartenea agli Etrusci. Perciò 
Polibio dice tutto il contrario di quei che pretende 
provare il Guaruacci col medesimo autore. 

Per una simile prevensione senza riflettere i testi 
il Guarnacci pretende, che il fiume Crati di Grecia 
sia stato detto Italico da quel Crati d’Italia, e pro- 
priamente del Bruzio. Così die’ egli toni. I , Orig. 
Italich. pag. 369. E descrivendo Erodoto alcune di 
quelle città Greche , le dice bagnate dal fiume Crati, 
che perciò lo chiama , e fu comunemente chiamato 
il fiume Italico, ed ivi nell’ annotazione rapportando 
il luogo di Erotodo lib. I , Deinde degira, et dega, 
ad quam Crathis ftuvius labilur , a quo et Jtalicus 
ilio vocatus est. Ripete ciò nel toni. II , pag. 391 , 
ed ivi ripete anche Y intiero luogo di Erodoto. Nè 
di ciò contento ripete lo stèsso nel lom. Ili, pag. 331 , 
anzi vi aggiunge Strabone, che cosi dice lib. VII , 
circa fin. Praeior degas, et dchaicas, Crathis amnis 
labitur , a quo et Italicus vocatus est Crathis.... sexta 
Pellene. Anzi in questa ultima ripetizione pretende 
dippiù , cioè , che non solamente il fiume Crati di 
Grecia sia stato chiamato Italico ; ma anche varii 
altri luoghi, e Città; così egli e la Pellene Greca, 
ed i popoli Pellenii , ed il viciuo fiume Crati presso 
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Ega in Acaja lo chiama Italico. (Strabone) Italici 
ancora son chiamali in Gjrecia que’ luoghi da Ero- 
doto, e precisamente il detto fiume Grati vicino Pellene. 

A dire il vero il Guarnacci qui ci vuol far del li 
stravolgimenti ; basterebbe il medesimo trasporto , 
ch’egli adduce di Erodoto, e di Strabono per con- 
futarlo. Amendue questi autori parlando del Crali di 
Grecia , dicono: A quo et Ilalicus vocatus est Cra- 
this ; cioè esservi in Grecia il fiume Crati, da cui 
è stato detto 1’ altro Crati in Italia eh’ è nel Bru- 
sio. In una cosa così evidente il Guarnacci ci vuol 
far travedere, e vuol, che noi stimiamo, che il Crati 
della Grecia sia stato detto dall’Italico Crati, quan- 
tunque Strabone, ed Erodoto parlino del fiume Crati 
della Grecia: a quo ( ftumiue ) Italicus dictus est Cra- 
this. Fossevi stato almeno qualche equivoco nel tra- 
sporto che, egli cita de’ due rapportati autori. Ma 
se si riflettiho i testi greci , vieppiù apparirà tale 
stravolgimento , che vuol fare il Guarnacci. Stra- 
bone Geograph. pag. 441 dell’ edizione di Basilea 
del 1571 , così dice : Upcs Si ràic, A%aix5«s o Rpa&«; 
pii itorhpoz ex Suoìy rorapsov auJopEvos affo' roù y.ipvaz 
Sai T>p cvop.a<Jiatv d'p’ ov xaì 6 e u IraKia. RpaSig. 

Ad Achaicas porro ( Accas ) Crathis fluit fluvius a 
duobus fluvi is auctus a commistione nomen habens ì 
a quo edam (dictus est ) Crathis in Italia. 

Erodoto lib. /, dell’ edizione Parigina di Arrigo 
Stefano pag. 38 : p-tra SI kìyupa kxì kiyai lv rt 
R pàSig zorapoz aivvaóq i^ri atò ro'J 6 Ey IraX/a ffora- 
jass tb BJWjiot £ 7 %e. Posica vero Acgira , et Acgae , 
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ubi Crathis fluvius perennis est a quo Me qui est in 
Italia fluvius nomea accepit. Può esservi cosa più 
evidente ? E pure il Guarnacci per ben tre volte ri- 
petendo lo stesso , ostinatamente vuole, che non so- 
lamente il fiume Orati della Grecia sia stato detto 
dall’ Italico Orati ; ma anche da qui deduce , che 
altre città , e luoghi della Grecia siano stati delti 
italiani. Tralascio le curiose paranomasie , che egli 
fa in materie molto serie , come sarebbe Iapodici 
quasi Iapici, Prussi , quasi Bruzii. E potrebbe dirsi 
di lui quel che egli disse del Mazzocchi tom. IH, 
pag. 303. Origin. Italich. esser questi ameni travia- 
menti degli uomini anco dottissimi contro l’ Istoria 
chiara. 

CAPO XIII. 

' 4 

Neppure prova il Guarnacci la diramazione degli ' 
Etrusci nelle Provincie meridionali del Regno 
di Napoli: anzi si deduce il contrario. ' » 

' J 

Per provare il Guarnacci , che effettivamente gli 
Etrusci si distesero almeno nella popolazione sino 
allo stretto di Sicilia, adduce nel lib. /, cap . IV , 
tom. /, pag. 211 \ ed altrove , il luogo di Strabone 
Gcograph. lib. VI , edizione di Basilea pag. 284 , 
che così dice : Supra hos Brutii peninsulam incolunt , 
quae aliam incìudit pemnsulam , in qua est isthmus 
a sinu Scylctico ad Ilipponiadcm sinus porrccius; genti, 
huic Lucani nomen dederunt , qui desertores , seu dc- 
fcctores Brutiorum vocabulo notanti nam Brutii cww, 
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ut ajunt , pastora prius coseni Lucanorum ab ipsis 
descivcrunt indulgenza ipsorum libertatcm adepti , quo 
tempora diu bellum in Dionisium movens quosvis con- 
tro quosvis concitavit. Il citato luogo da altri si porta 
mozzo , come dal Guaruacei. Ma noi V abbiam tra- 
scritto tutto intiero per meglio capirsi, e riflettersi, 
li Mazzocchi per rispondere a questo passo , dice , 
esser favoloso il racconto di Strabone in Tab. Her. 
pag. 556. con queste parole : Alte nimirum animis 
insederat antiquorum a Samnitibus Lucano s, ab his 
Brutios prodisse, quod tamen ipsc prò fabuloso ha- 
bui. Collet. 9 . lapyges iidem atquc Osci , et Tyrrheni, 
ove vuole i Iapigi esser anche Osci, e Tirreni, non 
già come propagati dalla Toscana, ma come vegnenti 
da simile origine estera ; percui poteano convenire 
cogli Etrusci nel linguaggio con qualche variazione 
di dialetto , e ne’ caratteri , e ne’ lavori specialmente 
per la loro vicinanza. 

Io però credo , che un tal rapportato luogo di 
. Strabone tante vòlte ripetuto dal Guarnacci , e che 
ha posto paura al Mazzocchi non faccia al proposito 
di chi lo cita , mentre tal propagazione dice Stra- 
bone esser avvenuta in tempo che guerreggiava Dione 
con Dionisio. Il Petavio Ratio Tcmp. tom. J, Cap. 
iO. pag. Ì30. verso il fine porta la morte di Dione 
nell’ Olimpiade 1 06, e Dionisio fu spogliato del re- 
gno nella Olimpiade 109 prima di Cristo 343. L’ o- 
limpiade 109 casca secondo il Glarcano nella sua 
Cronologia apposta a Tito Livio nell’ anno della fon- 
dazione di Roma 409 ; c secondo il Petavio Rat- 
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Tanpor. Ioni. II, della della fondazione 411. In 
lai tempo i Romani aveano viuto gli Etrusci, ed a 
loro soggettate con altre Provincie , ed era nel bol- 
lore la guerra Sannitica. Basti qui sentire il Felavio 
Rat. Tenip. part. 4. lib. 3. cap. 42. pag. 434. Scd 
nullurn gravius , ac diutumius , quam Sanmiticum 
bellum accidit , quod anno Urbis 444. Campanoruvi 
rogata susceperc Romani. In tal tempo adunque non 
più figuravano gli Etrusci giù (in da molti anni as- 
soggettati a’ Romaui. Ond e, che tali Bruzii non ap- 
partengono a quei tempi floridi , in cui il Bruzio 
era ben popolato da Japigii , Regini , ed altri po- 
poli , che popolarono il Bruzio in molti secoli an- 
teriori. Anzi da qui si deduce , che se troppo tardi 
s’ insinuarono i Lucani per mezzo de’ loro posteri 
nel Bruzio, le antiche popolazioni di tali provincie 
siano da quelle dell’ Etruria diverse , come sono an- 
cora quelle della Japigia , che si estesero fino al 
monte Gargano, cóme nella.. nostra 1. a Dissertazione 
si è detto. Ne già bisogna credere che i Lucani 
avessero il Bruzio trovato disabitato ; ma piutto- 
sto, che s’ immischiassero cogli antichi abitatori di 
quella Provincia. 

Il Guarnacci per far vedere la discendenza Etru- 
sca degli antichi popoli di queste nostre Provincie, 
cosi detto avea toni. II, pag. 210. 1 Lucani, se- 
condo 1' addotto passo di Strabonc , souo la colonia 
de’ Sanniti , come i Sanniti lo furono de’ Sabini , e 
questi lo furono degli Umbri , i quali prova di- 
scendere dagli Etrusci. Ma il fatto è, che oltre i 
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Bruzii , nemmeno i Lucani si trovarono in quei tem- 
pi , ne’ quali figuravano gli Etrusci. Poiché Strabone 
medesimo lib. 6. Geograph. paulo post init. cosi dice: 
Anicquam in Italiani Gi’acci vcnisscnt , nulli crani 
Lucani , scd Choncs , et Ocnotrii loca ca possidebant. 
Cioè a’ Lucani avvenne ciò che successe a’ Bruzii , 
vale a dire , che i Sanniti in tempi inferiori si mi- 
schiarono cogli antichi abitatori della Lucania Conii, 
ed Enotrii , e tutti questi poi si mischiarono cogli 
antichi abitatori del Bruzio ; il che niente fa al fine 
del Guarnacci ; anzi il tutto è a lui contrario. 

Per tai motivi non è da credersi , che la lingua 
adoperata nella Messapia fosse pura e pretta Etru- 
sca, come pretende il Guarnacci, così dicendo tom. J, 
pag. 5/7. Dall’ esservi stata questa Regione così chia- 
mata Messapia, cadde in pensiero al ce lebre sig. Bour- 
guet , che vi fosse, e vi sia stata anco la lingua 
Messapia : così altri ancora immagina cento lingue 
diverse in Italia antica , e non sapendone una sola, 
e la vera , qual’ è T Etnisca , si suppone di facili- 
tarne l’intelligenza , e di schiarire le vecchie memo- 
rie con inventarne cento altre. Così fra molte cose 
forse vere, e fra molta sua erudizione cadde in que- 
st’ equivoco d’ inventare il Bourguet questa nuova 
lingua , e di chiamar Messapica un’ iscrizione , che 
riportò il Glutero , ed anche di spiegarla. . . Se si 
ha d’ attendere l’ Istoria predetta , e gli autori so- 
pracitati , dovea subito comprendere il sig. Bour- 
guet , che quest’iscrizione, se è vera, altro non può 
essere , che Etrusca , o Pelasga. Anzi non essendo 
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riuscito al Guarnacci provar negli antichissimi tempi 
essersi distesi gli Etrusci nelle nostre Provincie col 
dedursi dippiù dalle sue autorità il contrario ; dob- 
biam dir più tosto esser stata varia dall’ Etrusca la 
lingua Messapia , quantunque questa abbia potuto ve- 
nir dall’ Ebrea mischiata col grecismo antico. Quella 
lingua Ebrea poi è potuta venir in Creta alterata con 
dialetti , o che i popolatori di Creta fossero stati i 
Filistei , o piuttosto ne’ tempi anteriori fossero stato 
spedite colonie dalla Palestina in Creta. Se poi o 
bene, o male abbia riuscito nell’interpretazione della 
cennata iscrizione del Glutero il Bourguet, a noi nien- 
te importa , essendo però ben pensato il suo siste- 
ma, che vien cosi descritto dal P. a Bennettis tom. /, 
Chronol. et Crit. pag. 235- Edizione Rom. Linguam, 
quod atlinetj qua lapides illi loquuntur vctcrcm Pc- 
lasgam esse maxima parte Barbara dialccto Gracca 
costantcm ì eamqi ante Trojanatn halosim una cam lit- 
teris in Italiam fuisse delatam opinatur Bourguen- 
tius. Diversa praeterea cum linguae dialecto litteras 
easdem Messapiis vcteribus , idest , in lapygia , hodie 
Apuli a, populis usurpata s collato cum inscriptione Mes- 
sapia Vastac in Apulia olim Urbis reperta Arcadico 
Alphabeto suadere conatur. Quindi veggiamo che non 
malamente pensava il nostro chiarissimo Q. M. Cor- 
rado, quando non essendo ancora promossi tali studi 
di autiquaria , così scrisse nell’ epistola dedicatoria 
delle sue Epistole a S. Carlo Borromeo. Jpsa vero 
Uria ( quod nomo ignorai ) ab heroicis usque tempo- 
ribus omnium est Urbium antiquissima lapygiae a 
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Cr et Minibus condita clava quondam opibus , armis , 
et imperio , quod in caeleras pcninsulac Urbe s te- 
nui t ì propriis littcris , et lingua , quam universac 
Regioni dedit , et potentissima Regum sedes Messa- 
piorum. 

CAPO XIV. 


Nei tempi remoti non si dice*, come pretende it 

Guarnacci , Italia tutto il tratto delle Alpi 

FINO LO STRETTO DI SICILIA. 

Pretende finalmente il Guarnacci per vieppiù con- 
firmar la sua opinione , che gli Etrusci si eslendeauò 
fino al Faro di Messina , che il nome d’ Italia fin 
dagli antichi tempi degli Etrusci sia appartenuto a 
tutto quel tratto dallo stretto di Sicilia fino alle Alpi 
contro il sentimento del Mazzocchi, pretendendo aver 
ciò provato con quelle parole di Livio. Per totam 
Jtaliac longiludincm , come ne capitoli precedenti si 
disse. Ma non è lo stesso appresso Livio : per totam 
Jtaliac longitudincm che il dire per tutto quel tratto, 
che ora chiamiamo Italia. E pure ciò spesso il Guar- 
nacci ripete nella sua opera , e finalmente nel III. 
tomo delle sue Origini Italiche prorompe in invettive 
contro il Mazzocchi , che era di diversa opinione. 

Questo chiarissimo scrittore napolitano con squi- 
sita critica , ed erudizione sulle Tavole Eraclensi 
pag. 55, 56 e segg. dimostra che il primiero nome 
d’Italia si diede al Bruzio; quindi si andò crescendo 
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nelle ciac corna , poi alquanto dentro s’ inoltrò nella 
Lucania, e che allor quando s’impossessarono i Ro- 
mani di tutto quel tratto, che ora chiamiamo Italia, 
si distese il detto nome dal Rubicone fino le Alpi. 
Il Guarnacci vedendo , che con questa opinione del 
Mazzocchi buona parte delle sue Origini Italiche va 
in fumo , si scaglia contro il medesimo, ma con mo- 
tivi, che non mi soddisfano. 

Non ho io qui l’ impegno di far l’intiera apologia 
del Mazzocchi : ma solamente accennar alcune cose 
che fanno al mio proposito, e che mi sembrano ad 
un sincero, e non prevenuto pensare uniforme. 

Il tutto si riduce nel vedere se il Guarnacci ri- 
sponde adequatameli le agli argomenti del Mazzocchi. 
Io dico di nò ; poiché la risposta , che egli dà , è 
una risposta generale , vaga , e malfondata , mentre 
dice , toni. Ili , pag. 298. essersi detta la Magna 
Grecia Italia dalli scrittori Greci per mera loro jat- 
tanza : giacché 1’ Italia antichissima (die’ egli) come 
dicono Livio, Servio, Polibio , e Plutarco si esten- 
dila dalle Alpi fino lo stretto di Sicilia. Qui iuoltre 
1’ appoggio primo di sua risposta é quel che noi ab- 
biamo sopra confutato , nè Plutarco altro dice , se 
non ehe gli Etrusci toccavan ambidue i mari, cioè, 
Adriatico, e Tirreno , il che da noi mai si è nega- 
to, nè fà punto al proposito del Guarnacci. 

Una tal risposta del Guarnacci è così arbitraria , 
e generica, che possa servir per panacea in rispon- 
dere a qualunque argomento del Mazzocchi. Ma so 
perchè egli non cala ad esaminare i molti, ed anti- 

20 
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citi scrittori Greci , citati dal Mazzocchi , appunto 
perchè questi parlano molto chiaro, e decisivamente 
contro di lui. Con una bella dissinvoltura poi ioni. IH, 
pag. 298. nel fine detl annolazioue dice : AncoSlra- 
bone lib. 5. in princip. fa principiare l’Italia dopo 
le Alpi, e spiega, che la deuoininazione d Italia data 
da’ Greci alla sola Magna Grecia è una mera loro 
jattanza. Iddio volesse, che il Guarnacci avesse ad- 
dotto il lesto di Strabene, il quale da lettori si sa- 
rebbe veduto essere al Guarnacci contrario , percui 
forse 1’ ha soppresso. Ma si produca un tal luogo 
per onor del vero. Dice adunque cosi Strabone lib. V. 
nel princip. Post Alpium radices initium est ejus , quac 
nunc appetì alur Italia. Prisci ettim Oenotriam voca- 
runt. Italiani quid-quid terrae a Siculo f reto usque ad 
Sinuin Tarenlinunn et Pos ito ni aleni tendit. Quod no- 
men deinde ità oblinuit , ut usque ad Al piani radi- 
ces profcrrelur: occupavit eliain Li curiata usque ad 
Varimi flutncn, et mare, quod a finibus Hctruriae co 
porti nel, et Istriani usque Polam. Probabile est eos , 
qui ptimuni Itali sunt appellati ob rcs sccundas no- 
mea cutn finitimis comunicasse : icUjuc deinde ita atfc- 
tujti tanlispcr , dum ad Romatws stimma rtrtun per- 
venit. Tandem eliain cum Roniani Italos in sede - 
totem Civitalis rcccpisscnt , placuit codem honot'e di- 
gnari Gallos Cisalpinos , et Venttos , omnibusque Ita - 
lorutn , et Romanorum nomai tributre, et diversi s tem- 
poribus colonias fondete, quibus praestautìorcs alias 
haud facile dixeris. Qui nessuna parola si ravvisa , 
con cui dica Strabone essersi detta la Magna Grecia 
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Italia per 'iattanza ilo’ Greci ; anzi chiarissimamenie 
conferma l'opinione del Mazzocchi, e smentisce quell» 
del Guarnacci. '• . • 

Darei fine a questo Capo, se non dovessi far note 
al Mondo letterario l" innocenza del Mazzocchi in uiv 
punto, in eui è dal Garnacci soverchiamente strapaz- 
zato con queste parole, tom. 3. Origin. Italich. pa- 
gina 302. nel fine dell' annotazione'. 

» Perchè dunque il detto Mazzocchi tralascia risto- 
ri» patente per dar luogo ai raziocini!, die io ogni pa- 
rola contengono un errore? Oh Dio buono! ne’ razio- 
einii del gran Mazzocchi in ogni parola vi è un er- 
rore? » Dippiù nella pag. 303, nell’annotazione dice 
del Mazzocchi : « Ameni deviamenti degli «omini anco 
dottissimi sono questi ». Son rimasto sorpreso di si- 
mili espressioni in un punto, in cui il Mazzocchi è 
innocentissimo, ed il Guarnacci vien colto in fragrante 
come suol dirsi. Le fraudolenze del Guarnacci si rag- 
girano in ciò, che il Mazzocchi senza autorità isto- 
rici dica essere stalo Colrone fabbricato da Japigii; 
per cui vuole egli imparare al Mazzocchi coli auto- 
rità di Dionisio d’ Alicarnasso da chi sia stata Co- 
trono fabbricala, ed in che tempo. Cosi poi cita Dio- 
nisio Nò. 4. Nondum erat CroTonialatrum Urbs , quando i 
Ninna Romani ad regnum aceri tus est. hitegro eniia 
quadriennio post cessumjitum a Ninna principiti un* 
Miscelus cani condidit XVII. Olimpiadis nmio III. 
IJnde salis appaici eum nec politine associavi Philo- 
sophantem Pj t/iagoram, qui quatuor post aetatibus fio- 
rititi ncque Coirono degcrc cinti ad regnimi vocarctur , 
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quae lune nondum erut condilo. Ma il Mazzocchi lo 
smentisce, mentre gli fa sapere che così disse in Tab. 
Iteraci. pag. 31. adnot. 40 , Eosdem autem ( Iapy - 
ges ) vidcri primos Crotonis fundatores fuisse ex co 
oslenditur , quod ea ab Japygibus habilala fucrit 
antequam a Graecis occuparctur. Slrab. lib. FI, Cro- 
tonem prius Japyges incolucrunt , ut auctor est Epho- 
?-us. Adunque 1" antichissimo scrittore Eforo , citalo 
da Straboue, è quell'autore, sopra cui appoggia il 
Mazzocchi la sua opinione, il quale Eforo devesser 
preferito a Dionisio d’ Aliearnasso , ora amico del 
Guarnacci , ma poi inimico in tutto quasi il resto 
delle Origini Italiche. 

Finalmente dice il Guarnacci toni. Ili , pag. 303. 
adnot. Perchè ognuno sii , che il Mazzocchi mede- 
simo spesso afferma, che Japigi vuol dir Japeligi , 
c figli c discendenti di Jafet. Non è vero, che ognuno 
ciò sa, perchè è vero, che alcuni pretendono, ma 
arbitrariamente che Japigi sian gli stessi che Jape- 
ligi } ma vi sono diverse altre opinioni portale nella 
I. a nostra Dissertazione. E pur anche vero, che alle 
volte il Mazzocchi gli Japigi gli ha spiegali per 
Japeligi *, ma poi pensando meglio gli ha delti di- 
versi. Basti fin qui , perchè come dissi , non ho im- 
pegno di fare una compila apologia del Mazzocchi, 
ma accennar solamente, e difender alcune cose, che 
fan al mio iuteuto. 
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CAPO XV. 

Oria passa dall’ esser Municipio alla Civiltà’ 
Romana, e sue iscrizioni latine. 

Allorché 1 Salentini furono da Romani soggiogati, 
il che avvenne nell’ anno prima di Cristo 269, Oria 
dovette divenire Municipio de’ Romani, perchè nel- 
l’anno prima di Cristo ITI, secondo il Pelavio Rat. 
Temp. part. J. lib, 4. Cap. 8. correva l’ anno I.° 
della guerra Macedonia , essendo Consoli P. Lici- 
nio Crasso e Cajo Cassio Longino, ( Liv. lib. 42. 
Cap. 39 ) in cui gli Ontani diedero come socii ex 
focdcre que’ soccorsi di navi a Romani per detta 
guerra Macedonia, come si disse da noi nel Cap. l.° 
L’essere rimasti adunque gli Oritaai fin dall’an- 
no prima di Cristo 269. socii ex foedcrc , porla 
con se l’essere vissuti con le proprie leggi , e colla 
propria libertà, che prima aveano, a differenza de’ 
Brundusini, e Tarantini, che fin da quel tempo di- 
vennero Colonie de’ Romani , come va dicendo il 
Mazzocchi sulle Tavole Eraclensi. A tal proposito fa 
il luogo di Proculo Giureconsulto lib. 8. Epistola- 
rum in lege non dubito 71) de. capt. et post. lini, 
nev. sire oequo foedere ( populos ) in amicitiam al- 
terius venit , sine foedere comprehensum est, ut is 
populus] alteri us maieslatem comiter conservarci .... 
ut intelligatur alterum populum superiorem esse non 
ut intelligatur altcrurn non esse liberum. 
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Entra 'poi il ponto se sia maggior pregio esser 
Città confederala, vale a dire Municipio, o Tesser 
Colonia de’ Romani. I Tarantini essendo divenuti Co- 
lonia, fecero latti gli sforzi per divenir Municipio, 
il clic non ottennero, come dimostra il Mazzocchi 
Tnb. Uer. pag. 492. Dal che si vede quanto sem- 
brava dolce a Tarantini T esser Municipio. Ma si 
senta intorno a ciò il gran Mazzocchi jutg. 392 . Nee 
a/iter Gcllitts ìnilio laudati capilis indicavit usus eliant 
auctoritatis orationis Iladriani Ilaliccuscs , Uricenses y 
afiosque reprehcndcnlis , qui in jus Coìoniartim mu- 
tare gessiverint , contra vero ìaudantis Praenestmoé 
stimma ope a Tiberio flagilantcs , ut ex Colonia in 
Municipii statum rcdigercntur. Habes eur in aere 
haec praeponantur Municipiis Coloniis „ 

Fin quando poi fosse durata Oria nello stato di 
Municipio, non saprei cosa di certo affermare. Non 
sappiamo se si fosse servita del beneficio della leg- 
ge Giulia. È però da credere che gli Ori talli aves- 
sero accettato la civiltà Romana nella guerra sociale 
avvenuta nell anno A. U. C. GG3 clic durò Uno 
all’ anno G66 nell anno avanti Cristo S8-.*, è da cre- 
dersi , che in Tal tempo avessero ottenuto coloro la- 
Civiltà Romana. Poiché lutti latini, e la maggior 
parte dell’ Italia mal volentieri sopportando Tes- 
ser partecipi de’ perigli c delle fatiche , e quindi 
Tesser esclusi dalla comunion dell’ imperio , e degli 
onori, ed avendo indarno cercala la civiltà, quel 
che non potettero colle richieste ottenere , sforza- 
I Olisi ottener colle armi. La qual ci vii guerra, della 
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la guerra Sociale ci viene da Appiano Alessandri- 
no descritta lib. /. Civ. e fra gli altri popoli d' 1-^ 
lalia eranvi gli Japigi , i quali distinguendosi da 
Appiano Alessandrino da Pelicoli pag. 180 , e 18 1 i 
edizione di Carlo Stefano , debbono essere i popoli 
della nostra Provincia Idruntiua, giacché i Pelicoli. 
erano nella Provincia di Bari. Poiché Plinio mette 
Bhtì, Egnaiia. ee. ne’ Pelicoli. Ecco le parole di 
Appiano. Kai 6 Koanoinoq ra» Sapivaitc» , y.ai Ousv«q-i 
oi'óìv, x.aì A.oxX.fiu’wv yvp irtòpupù>v iq lloòixXooq ùri;3aX.e, 
x«ì So ani vyépxiq rò »Spo<; Ylapikafii Kamiì.tcq à'avrù 
MsreXXo»; treX. rev ini rìjv orparvpyiav àiaSo%oq , iq 
I axoyaq ep£ a"ktt>v, tx-paru na't cà e pàx>] rùv Iasr ùyìoV, 
xaì Il cyzàòtoq a/J.oq -tutu àyiqriiruw qrpary/ycq év ràoS« 
iretrtv, ot btxoskoi erzopàiyv tiq re» Kantiano» òti'pyyo» 
«ai toc Sifùu jjv Tepi rvjv Iv«X./av ap.fi rò» oo p.p.a%wìv 
H0X.eji.ov axpaoaura pi» é>j pakiora pixpi rù>» de. Z<x>q 
1 TaX/a nàtr» xpoae^otp^oey iq r> jv Pcopa/’<»v UoXiriia» , 
Kaplan , . AeoxaTwv x«< 2ap»iru>», voti. » . 

Il qual luogo noi cosi tralaliamo. Et Cosconius 
Latinorum, et Venusioi'um , et Asclaeorum legione iti, 
percttnr.nt in Pcticufos irruit , et duo bus diebus gen- 
ici» ccpit. Ip si vero Coecilius Malel/us accedens ad, 
Praeturam succosior in Japyges irruens vincit et bis 
pugna Japyges , et Pompadius alter eorum , qui de- 
fecerant Imperator ibi cccidit , ivliqui tunnalnn ad 
Coecilium confugerunt. Et hacc crani in Italia circa 
Socialem bcllum , vi gens maxime, do noe tota Italia 
accessit ad Romanam Civiltatem , exceptis lune Lu- 
canis, et Samnilibus. • 5 • ■ ! 
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Dal quale luogo può dedursi clic essendo gli Ja- 
pigi, ossian quei della Provincia Idrunlina nell’ an- 
no a. G. 88. ammessi alla cittadinanza Romana , 
Oria avesse cessato perciò in quel tempo di essere 
Municipio Romano. Avea opinato il Canonico Maz- 
zocchi nella pag. 4 45. Tab. Her. che Napoli, Ta- 
ranto , e Regio fossero rimasti Municipio dopo la 
guerra Sociale, ma si corresse nella pag. 492 ove 
dimostra, che anche tai città dopo la guerra Sociale 
godettero una perfetta cittadinanza Romana. Adun- 
que gli Ontani, come sopra si disse, essendo stali 
municipio de’ Romani fin dall’ anno prima di Cristo 
269 e nell'anno a. C. 88 essendo cessati di essere 
Municipio libero, vissero confederati de’ Romani anni 
181. E perciò dall' anno 88 a. C. incominciarono 
a vivere da cittadini Romani, e per tal motivo nel 
territorio di Oria, oltre le molte, e diverse monete 
Urbiche , si rinvengono continuamente monete della 
Republica Romana, e di diversi Imperadori. 

Dopo 1’ epoca degli anni 88. a. C. è da notarsi, 
che in tempo della guerra civile tra Ottaviano Ce- 
sare , e Marc'Antonio , fu assalito in Oria Servili® 
del parlilo di Cesare e scondito dal detto Marc' An- 
tonio, come si raccontò nel Cap. IX, della nostra 
I.* Dissertazione. Il che avveune presso 1’ anno di 
Roma 718, e a. C. 36; come ricavasi dalla Cro- 
nologia del Pelavio, ed altri. Strabone ancora che 
morì sotto Tiberio verso l’anno dalla nascila di Cr. 
25 , vide ancora esistente la Regia degli antichi Re 
Messapii, come si disse nel Cap. X, della detta no- 
stra l. a Dissertazione. 
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A detto tempo', cioè , dopo gli anni 88 a. G 
debbono riferirsi le varie Iscrizioni latine scolpite in 
diversi marmi, de’ quali alenai ancora esistouo, al- 
tri furono crudelmente gittati nelle fondamenta'’ della 
nuova Chiesa. Il buono & che tali Iscrizioni nella 
maggior parte si leggono nell’Albanese, Muratori, ed 
altri, e crediamo far cosa grata a nostri lettori se 
qui porremo tutte quelle, che ci è riuscito avere. 

Appresso L’Albanese nella sua Storia lib. 3. Gap. 43. 

iumj; ■:! i •* 

LVNAE SACRA TERENTIVS 

La sottoscritta iscrizione _fh da me trasenta la 
una lapide di marmo. • 


-d; ir. V. * M * • • -• ■ * l 

CN. POMPO- 
NIVS ITHACVS 

,* j.* : y ■ AVG.; « 4 ! 

VIX. AN. LX. H. S. E. 

CN. FOMPQNIVS 

> '} .i* 

La seguente mejriùoite viene riportata dal Mura- 
tori Teat. delle antiche iscrizioni tom. I , pag. 64. 
date. 4. Dii Antiquorum . E ancora rapportata - dal 
Pratillo Via oppia lib. 4, pag. 65, e nella raccolta 
Cologeriaua tom. 49, pag. 4%4. Essa è come siegue. 

2 , ix !';a f '% * 1 j ;1j !.-i <jV r, t iriiiA 

avò :!"> 9fÌJ ( 

A, 
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,'V. 


• • s. ••• ■ 

, . iu' HERCVLI : 
SERVATORl 

■ f r'ì §'■ : ' SAC. 

Vi ¥ 


.»*M • ’.-C 1 


Q: RVTIL1VS1Q. F. 


i •> 

l!lv >1 
' ,■*. Ì. -J :7l>» 

> l/H Ill ’ ,"tJ 

'■.) A/ ‘Un' 


4..,. -ir-;/. TIBVftTl».-ys» .«■ ;• •-••• « 

.'i- j< :'-i! . ufi *. V."'Sv ‘ •• 

* .■< ■ u - rj luf* 

InGallana/cb’èunà Cappella antica poco distante da 
Oria, vi è una lapide ove si legge la seguente iscrizione. 

U; Zi-. >? ‘1* tfiM> tifali. • • 

•FLAVIA A. M. 

PEftfS 

CONIVGI BENE MERENDI 




La seguente iscrizione è portata dall’ Albanese. 

»!'')! • » 

v Di 5 -- 

COCCEIA* M. F. PRIMA 

' ^ < Vi A. XX. /vf 

M. COCCEIVS LVCIFER 

£ I L *> FILÌAE NIENTISSIME »»«*#* «4 

I •* a»C«a>À f>V\ >b i»!>l «•?*•! 

j Come anche quest' altra. , y v v V 

t ! ••»'■»• 1! 1 # : ■; -a. ; • « 'ij. i , *jV* tó;*» 1 .»!») ^ 1 

OLYMPIVS III. VIR ' v , ù . J 
FECIT PECVNIA SVA 

Anni addietro fu dissotterrata una colonna di fi- 
gura parallelepipeda , che ancora esiste, ove si legge. 
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v 




> D. M i : .« 

SEXTIAE PL 

,5 -« .1, • TERPVSAE i ’ ; 

. 1 J / * J. 1 1 »: * V« 1 A* I» ' •• < t , 

H. ■ / i > * . , n , t S* i 

La seguente iscrizione così si legge appresso l’Al- 
banese, «1 in alcuni altri, che l’ha n copiata dal detto 
Albanese: > • ••• . .; I * t 

D, M. 

: ./■ L. CLODIVS L. F. P. MARRIAN 
o.v 4V PRAEFEC1T FAB 
■> l V. A. Vili. M. VI. D. VI 
HVIG STATVAM F. II. P. D. D. H. 8. ^ 

MARIAN 

PIO DVLCISSIMO FILIO 
Essendosi riscontrata quest’ iscrizione, cbe ancora 
esiste daL chiarissimo Monsignor Kalefati nostro Ve- « 
scovo in mia presenza, si è trovata non corrispondente 
alla copia dell’Albanese. Cosi dunque dev’esser la copia. ! 

v*dw‘j* s » •• 1 ; »■: --0. M. <’*:•. i .'■<»' . ’-i -<tlanp 
/ •') L.i CLODIVS - • \ f * -*h 

r .'t ìo|. ( F.-HVS MARIA/ G 

i r, ih FRAEFj FABR . ! k 


V. A. VtH. il, VI. D. VI w r, 
- IIV1C STATVAM 

• ■ •>. . { ,-BT F. I. T. ‘D.-'S. n'r'hi 

*. 'H. S. • ! •MI* ! Ititi :m 

•V MARIAJSVS ET PIA DVLCISSIMO <v 

m;vx*v . il.,/. FILIO • -vj •r. , l:»r,*h r>- 
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CAPO XVI. 

i*. f i 

Oria passa dal dominio de’Rohani a quello de’Goti, 

Longobardi , e Greci-, e sotto di questi acquista 

IL RIGUARDEVOLE ONORE DI DUCATO. M 

'< * • *:f ,<i-n ' 'J i. : i. 

In Romolo, o sia Augnatolo terminò l’Impero Ro- 
mano nel 475 dopo la nascita di Cristo , nel qual 
anno diede principio Odoacre al Regno d’Italia. Era 
egli di origine Gotica , ma allevato ito Italia. Nel- 
l’anno di Cristo 493 fu vinto,: ed ucciso da Teo- 
dorico ; questo Teodorico 'figlio - di Teodemiro , Re 
degli Ostrogoti assunse nel detto anno il titolo idi Re 
d’ Italia. . / 

Nel 526 successe a questo Atalerico , a cui fii 
successore nel 534 Teodato , o sia Teodoto. - t 

Fin qui la storia noo offre scompiglio alcuno nelle •> 
nostre Provincie. Dunque dee credersi , che essendo 
la nostra Oria passata dal dominio de’ Romani fc 
quello de’ Goti fino al 534 fosse in pace, e quiete 
vissuta. Nel 535 sorsero disturbi tra l’ Imperador 
Giustiniano , e Teodato. Re d’ Italia , per aver questo 
dato morte alla Regina Amalesuiitaj, ch’era sotto la 
protezione di Giustiuiahd. Questi pér vendicar la mor- 
te di delta principessa, -Covando forse ancora il de- 
siderio d'impadronirsi dell’Italia, spinse la sua flotta 
comandata dal famoso Belisario addosso alla Sicilia, 
che era allora della 'giurisdizioner de’ jGotij con fin- 
ger di voler passare in Africa. Nell' anno seguente 

' 

) 
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s’impadronì il detto Belisario di foggio di Cala- 
bria , pereui passò in Napoli , e se ne impadronì. 
Teodalo per la sua codardìa fu deposlo da Goti , 
ed ucciso , in di cui vece fìi eletto Ile Vidijje , il 
quale avendo poche forze , non potè impedire, clic 
Belisario s’ impadronisse di Roma , e di altra por- 
zione d’ Italia. 

A Vidice preso da Belisario nel ó'iO successe II- 
dibaldo, ossia Idibaldo, a cui fi» sostituito Tolda 
nel 541. Pel tenue esercito de’ Greci die ritrova- 
vansi iu Italia, riuscì a Tolda ripigliar la Puglia , 
Calabria , ed altre Provincie , ora coni|>oiienli il Pre- 
gno di Napoli , che tutte vennero alla sua ubbi- 
dienza. Onde Oria dal dominio de’ Greci dovette ri- 
passare a quello de Goti nel 542: Murai. Ann. d Ilal. 
in questo anno. Essendo quindi passati i (ioti ad as- 
sediar con un distaccamento Otranto presidialo da’ 
Greci nel 544 : questo fu da Belisario soccorso. 

Il capitano Giovanni nel 546 mandato da Belisa- 
rio per terra , riprese Brindisi, c s’ impa lmai della 
Calabria, de’Bruzii, e della Lucania con sii ugge di 
que’ pochi Goti , che erano in quelle parli. Assc- 
• risce ciò Procopio de Bell. Golìi. Uh. 3, cnp. 18, ap- 
presso di cui si vede il Bruzio distinto dalla Ca- 
labria , e perciò qui la Calabria dinota la Provincia 
Idruntina, come anche appresso Cussindorn Care. UB. 
8 , n. 33, il quale dopo aver parlalo de Lucani , 
così dice : Qwdquid cairn praveipuum ,,aul industriosa 
miUit Campania , aut opulenti Brulli , a ut Calahri 
pccu/iosi , aut Apuli idonei ve, E Paulo Waliielriio 


de gcslis Longobardi. lib'. 2 cap. 17, Lucania. . : cum 
Brulla. ’ . us r pie ad fretum Sicutum ; e nel cap. *11. 
Jpulia cum sodala sibi Calabria , intra guani est 
Renio Sa/enlina. . . a solis orla Adriatico pelago fì- 
nilàr. Quindi Totila si portò nella Lucania, e Ca- 
labria, e fece tornar quei popoli, a riserva d’ Otran- 
to , alla sua divozione. Da lì a poco s' impadroni- 
rono i Greci di Taranto , e di Spoleli. Il Muratori 
in quell’anno 556. 

Presso 1’ anno 547 Oria fu presa da Totila, come 
attesta 1’ anonimo Barese, dato in luce da Camillo 
Peregrino; Tafuri uelle note al Galateo de situ Iapy- 
giae nel detto anno 547. Vero Capitano Greco crasi 
azzardato di prender quartiere vicino a Brindisi, ma 
fu disfatto da gente mandata da Totila, e Vero solo 
ebbe la fortuna di salvarsi colla fuga. Fransi in que’ 
tempi uniti Franchi, ed Alemanni, ed entrati in Ita- 
lia, Baccellino comandante dfe’ Franchi calò da man ‘ 
destra , devastando la Campania, la Lucania, ed i 
Bruzii , giungendo sino allo stretto di Sicilia; Gli 
Alemanni, che erano i piu fieri, ed idolatri, comari- 1 
dati da Atilari ( al non da maii sinistra lungo li mar 
Adriatico fino ad Otranto , come dcsfcrivtì Agazia 
lib. 2‘ de Bello Gothòrutn. Dovettero ammutolire què’ 
pugni di gente Gota, e Greca, che poco pugnarono, 
e si videro que’ fieri Alemanni a lor comodo tra- 
sportar tutto quanto vi potettero trovare di prezio- 
so nella nostra Provincia: giacché come dice il detto 
Agazia, 1’ uso di quei' crudeli Alemanni èra traspor- 
tar i vasi sacri, spogliar di ogni ornamento le Chie- \ 
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se, con anche spianarle, *) trucidar senza compassione 
i miseri contadini. 

Nel 555, per mezzo di Narsete (u ridotta sotto 
il comando di Giustiniano Augusto l’ Italia tutta. Il 
medesimo Narsete essendo stato chiamato in Costan- 
tinopoli, per dispetto secrctamente inviò i Longo- 
bardi a calar nell’Italia. Infatti vi calarono nel 568.. 
I Longobardi secondo ce lo descrive Paolo Diacono 
de geslis Longobarda lib. 2. Cap. 6. erano un mi- 
sto di Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannoui, Soavi, os- 
sian Svevii, Norici, ed altre genti. Si trattennero i 
Longobardi sul principio tra i limili della Loinbar-, 
dia, impediti a passar olire dall’Esarca, clic i Gre- 
ci teneau in Ravenna. Ma Autari HI Re de’ Lon- 
gobardi fece in Italia sì gran progressi, che a lui 
dèbbon i Longobardi la lunga durata del loro Re- 
gno nelle nostre Regioni per lo spazio di anni 20f>, 
come va dimostrando Pietro Pompilio Rodolfà,. pro- 
fessore di lingua Greca nella Biblioteca Vaticana nella 
sua opera dell’ Origine ... del rito greco in Italia 
lib. 4. Cap. 4. p. 26. c 27. r-diz. Romana. 

Autari stabilì il Ducato del Friuli, e l’altro d} 
Spoleto. L’ anno 589 si gettò improvisamente al 
Sannio, e Io tolse a Greci. Spinse più oltre le sue 
littorie verso la Lucania, ed i Bruzii, ed attraver- 
sando tutta la Calabria recente, s' inoltrò sino a Reg- 
gio, posto nell’ultima punta d’Italia. Fece ritorno 
al Sannio, e vi stabilì il Ducato di Benevento , di 
cui nominò Duca Zotone, ed indi passò in Lombar- 
dia. Fu il Ducato di Benevento una delle più co- 
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spicue' Dinastie, ed ebbe confini assai spaziosi. Co- 
minciando dal Sannio nella Lucania si steudea al pae- 
se de’ Brozii, e toltone il Ducato Napolitano, Amal- 
fi, Gaeta, ed 'alcune Città marittime della Calabria 
antica , é de’ ; Bruzii, abbracciava tòlto ciò, che ora 
diciamo Regno di Nàpoli. Poscia sotto Leone IV. 

Greco Imperatore rientrarono i Greci 'in Puglia, e 
nell’ antica Calabria che tolsero a Longobardi Bene- 
ventani ^ Rodotà loc. cit .) ' 

Adunque verso il 751 avvenne il Regolamento del 

Governo delle Provincie, che tuttavia teneano i Gre- 

; 

ci nell’ Italia sotto il loro dominio. Diedero ad essi 
i Greci il nome di Temi, come va provando il Ro- 
dotà nell’ opera citata libi 4. Cap. 4. pag. 32. La 
Sicilia era uno de’ Temi, cui erano uniti Reggio, 

Cerare, Santa Severina, Cotrone, ed altri luoghi della 
Magna Grecia, e del paese de’ Bruzii. L’altro Temi 
era la Lombardia, cioè la Paglia, sotto il cui no- 
me veniva Napoli, Amalfi, Sorrento, Gaeta, Otran- 
to,' Gallipoli, Taranto, Brindisi, Oria, e qualche al- 
tra Città di essa Provincia, e dell’ àulica Calabria. 

Cònsistea per lo più la polizia nel compartimento 
eie’ Ducati. Ebbero il Ducalo di Napoli, di Gaetr, 
di Sorrento , di Amalfi, di Oria, e di Bari ad a 
questi apparteneano gli 1 altri luoghi in quelle Pro- 
vincie da Greci possedute. Rodotà toc. cit. t tó, 

‘ Si «pecchino i dòtti in qneste notizie ricavate dal 
Rodotà, ed a dispetto de’ livorosi notino, come la 
nostra Città allora pareggiava colle Città più famose 
delle nòstre Provincie.' Si noti' di vantaggio, che 

, *• » 

va 
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®er costituirsi il Dncato si richicdeano molte Città 
a differenza della Contea, per cu» bastava una sola 
Città. Si prova ciò dal Rodotà nell’ opera citata 
pag. 57. lib. 1. Cap. 2- e da Giannone Jslor. Civ. 
fai Regno di Napoli torri . i. lib. 4. Cap. 12 p. 231 . 
Almeno esser doveano dodici Città per costituirsi 
-il Ducato. Rod. lib. 1. Cap. 8. pay ■ 2<B3. Adun- 
que la nostra Città di Oria, capo del suo Ducato, 
dovea contenere almeno sotto di se, i.u tempo dei- 
li Iroperado.r Leone IV. 12 Città. Segno evidente, 
<die anche in quei tempi era riguardevole, ,ed illustre* 

CAPO XVH. 

* ì ' * • * * * - • 

; ^ » . 'lt r 

Mentre Oria È soggetta ali.’ Imperador Greco, k 

: ♦ • I 

piviEN Sede dee Governo di Ga.»Teriso , vie^e 
.consecutivamente afflitta da Saraceni. 

* * f 1 1 . ». . *^*i* 

} ’ . A * 1 . / * ^ 

Nell’anno 868 l Imperador d’ Occidente Ludovi- 
co IL ( Muratori Ann. d' Italia ) essendo le nostre 
Rrovincie invase da Saraceni, intraprese l assedio, o 
pure bloc ,di Rari dove era il forte de’ Saraceni , 
diede ii guasto » tutù i seminati, poscia passò a 
Matera , Città Reo fornicata da que Barbari, la 
sferzò a ./elidersi, e .coi fuoco la ridusse in un muc- 
chio di pietre, frese dipoi Venosa, e tanto ivi, quan- 
to in Canosa, pose una forte guarnigione, che assi- 
curò dalle scorrerie Saraceniche la parte occidenta- 
le del Ducato di Benevento, e servì a maggiormente 
restringere la Città di Bari. Arrivò anche l armata 
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tua fino alla Città di Oria Terso Oriente, ma senza 
sapersi se se ne impadrouisse, nè se la tenesse. Do- 
po di chè se ne tornò a stanziare in Benevento con 
sua grati lode, ed applauso di tutti i fedeli. L’Er- 
chenperto hist. cap. 33. e Leone Ostiense lib. 4. 
Cap. 36. Ma 1’ anonimo Barese, dato in luce da Ca- 
millateo Peregrino dice, che nell’ 867 l’ Imperador 
Ludovico dimorò in Oria per molti giorni. Tafuri 
nelle nòte al Galateo de silu Japygiae. L’ Eremperio 
scrive , che nell’ 879 Oria era Municipio di Galde- 
rio, Principe di Benevento. Tafuri nelle note al Ga- 
lateo. 

NeH’881 Oria si trovava sotto il dominio degl’Im- 
peradori d’ Oriente, poiché come si ha da una Cro- 
nichelta data in luce dal Muratori, Antiquit. Italich. 
Dissertai. 5. Gaiteriso, Principe di Benevento, nel 
Gennaio di detto anno Fu preso, e posto in prigione 
da suoi parenti, ed in luogo suo fu fatto Principe 
Radelchi, ossia Radelgiso IL figliolo del già Prin- 
cipe Adergiso. Senza sapersene il perchè fu il de- 
posto Gaideriso messo in mar.o de’ Francesi , ciò® 
probabilmente dal Duca di Spoleti. Ma ebbe la for- 
tuna di scappare dalle carceri, e di rifuggirsi in 
Bari, Città allora sottoposta a’ Greci, i quali ono- 
revolmente il mandarono in Costantinopoli. Basilio Im- 
peradore oltre all’ averlo benignamente accolto e re- 
galato, lo rimandò in Italia con dargli il Governo 
della Città di Oria. Dovea Oria esser allora in po- 
sto riguardevole, mentre andò a risedervi un Prin- 
cipe di Benevento. Aggiugue Giannone ( Ist. del R. 
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£ Napoli tom. i. lib. 7._ Cap. 4. §. 1 . pag. 348. 
tifi, ali z. ) che Gaideciso ebbe dall’ Imperai or Ba- 
silio concesso per tutto il. tempo di sua vita il go- 
verno della Citta, di Oria, d'onde non cessò mai di 
molestar i Beneventani, che da quel- dominio l’avea- 
no. discacciato,, cosi. co’ Greci lo stesso Gaideri»o di 
aazion Longobardo continuamente da Oria molestò 
i; Beneventani , e ’l di loro Principe Ajpne , che a 
Radelchi era succeduto nell anno 883. Nel 918 i 
MòrL occuparono le Città di Reggio, Oria, Siponto, 
Taranto, secondo la testimonianza del Protospada Ro- 
dotà tom. 4. pag.. 42. 

Nel 924 ebbe Oria una delle più fatali percos- 
se poiché fh presa da Saraceni , e dovette in buo- 
na parte spogliarsi, essendo state ammazzate quasi 
tutte- le donne, ed i. maschi portali in Africa, ed 
ivi venduti. Cosi parla in questo anno Lupo Pro- 
tospada appresso il Muratori E cr Italie, tom. V. 
Gapta est Oria a Sai aceni s vichi e Julii , et intcr- 
fecerunt cunctas mvl eies , rehquos vero deduxerunt 
in Africani, cunctos venundantes. 

Correndo 1 a nuo 92t> secondo la Cronica Arabi- 
ca di Canlabrigia, il Re de’ Saraceni facendo guerra 
ai Cristiani nella Calabria , prese un luogo nomato 
Crach, che secondo il Muratori ( Annali cC hai. in 
questo anno ) è iorse Ol ia, caduta-, secondo il Pro- 
tospada, nelle mani. ili. quegl’ Infedeli nell’ anno 924. 
Trovasi questa Cronica Arabica di Canlabrigia ap- 
presso il Muratori tom. 1. Rer. Italie. 

N«-l 997. crebbero, le calamità de’ Cristiani nella 
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Calabria per la potenza de’ Saraceni. Secondo fa re- 
lazione di Lnpo Protospada assediarono que Barbari 
Taranto, e quantunque una valorosa difesa facessero 
que’ Cittadini, pure toccò loro m fine di soccom- 
bere. Anno 927 ( scrive egli ) fuit ercidiitm Ttc- 
renli patratum, et perempti onmes virilitcr pugnan- 
do ) rcliqui vero deportati sunt in Afrieam. Jd fet- 
eturn est mense Augusti in festivitate S. Marine. 
Romaldo Salernitano nel Cronico appresso il Mura- 
tori tom. 5. Ber. Italie, riferisce nell’ anno 926 
questa disavventura de’ Tarantini, e F attribuisce agli 
Unghari, scrivendo, che dopo la presa di Siponto 
fatta dagli Schiavi non post mulinai temporis Ungrr 
vene t'unì in A pulì ani, et capta A uri a Ciri tate, ce -■ 
perunt Tarenlum , dehinc Catnpaniam ingressi, non 
' modicam ipsius Provineiae partern igni, ae direptio- 
ni dedervnt. 

Sembra qui, clic per Auria debba intendersi Oria, 
poiché Au , ed 0 si trasmutano insieme , come di- 
ceasi Aurio, ed Orio un Doge di Venezia} Muratore 
Ann. Aitai, tom. VII, pag. 36, e 39 ediz. Ti apoi.- 
Dicesi ancora Aurum , ed Oro , Orano f Attrailo in 
Barbaria. Buschi tigli* tom. 39 Geogr. ediz:' Venct. 
pag. 128. Oria vieti chiamala Anna nell Uffizio di 
S. Carlo , che si recita in Milano , e va stampato 
avanti la vita di S. Carlo , scritto da Già: Pietro 
Giussano in Venezia nel 4615 nella lezione VI.* 
Eadem cantale Principatnm Auritunum alenami , 
quem habeat in agro Ti e apolli ano . Ed è da notarsi 
anche , clic M. Ludovico Dolce nell epistola dedt- 
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cataria del poema di Ludovico Pascale a Bernardi- 
no Bonifacio, lo chiama marchese di Auria, invece 
di marchese di Oria, e credo, che a torlo intorno 
a ciò il Dolce rieri criticato dall Albanese nella sna 
Storia di Oria lib. /, Cap. 6 . con qneste parole « Auria 
falsamente vien chiamata la nostra Città da alcuni, 
e particolarmente da M. Ludovico Dolce ». 

È da riflettersi , ehe verso questi tempi il nome 
di Calabria sole» confondersi da diversi scrittori ora 
col Brusio, ora colla Provincia Idruntina, ed era sì 
grande l’equivoco, che anche l’illustre Scrittore de- 
gli Annali d’ Italia non sempre ci soddisfa, quando 
si serve del nome di Calabria , non sapendosi quando 
parla della Calabria recente, e quando dell’antica, 
ifl*qual nome ado-prano alle volte quegli Scrittori 4 
delle di eui autorità egli si serve. Questi ultimi fatti 
eon nostro dispiacere li abbiam applicali alla nostra 
Oria ; ma ciò abbiamo dovuto fare per l’ onor del 
vero, non essendovi mai stata un’ Oria nella Calabria 
recente. Riguardo poi a testi citati dal Muratori , 
ne’ quali si vede Oria situata nella Calabria, rispon- 
diamo, e replichiamo, che in que’ tempi il nome di 
Calabria si applicava cd al Bruzio , ed alla nostra 
Provincia Idruntina promiscuamente. Merita in ciò 
esser letto il Rodotà lib. /, Cap. I,pag. 29, t scgg. 
di cui basta qui trascrivere le seguenti parole : t Co- 
munque siasi certa cosa è essersi mantenuta vigorosa 
la varietà di queste due denominazioni , ed essere 
anche stala usata dagli autori del secolo XI. Lupo 
Frolospada descrivendo il Concilio adunato in Melfi 
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dà Urbano Jf, l’anno. 1089 , composto di Vescovi 
della PugHa, di Terra ci’ Otranto ; , e della Calabrie, 
usò le seguenti espressioni ; Anno . 1Q89 facto, est 
Synodus omnium Apulicnsium, Calabro um,. et Bru~ 
tiorum Episcoporum in Civitatc A ma] pili ae ove il» 
Protospada chiaramente chiama i V escov i, della, nostra. 
Provincia Calabria ». Dunque- con giusto fondamento, 
ci siamo scostati, dai Muratori in attribuire aliano? 
atra Oria, quelle funestissime sciagure , ricavate io 
particolare dal Protospada. Vedi, intorno, a, ciò ili 
chiarissimo Carmine Fimiaui nel Parergo, aggiunto, 
alla sua Dissertazione de Ortu , et progressu. Metro- 
poleon ee. 

Nel 969 la Cronica» Gavense attesta, che Ottone 
tolse a’ Greci Bovino, Oria, Acerenta, e Muterà. 
molte altre Città., Terre, e Castelli:, e l’abb. Ceslart; 
Ann. del Beg. di Napoli nel detto anno pag- 223* 
Finalmente mentre correa. 1’ anno 9X7, gli • Araceoi 
Che non differiscono; da’Saraceni , e Mori- (come av T 
verte spesso- ne’ suoi- annali d’ Italia, il Muratori) in- 
cendiarono la nostra Città, ed il volgo* fu traspor- 
talo in Sicilia. Lupo Protosp. in Crome. Jncenderunt 
Aracene Civita/et». Oriate, et cunctum Vulgut in Siri* 
iiam deduxerunU 
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r * ’• ' • ‘ v • ‘ : i < V , t n 

CAPO XVIII. - • ' U> .~.v 

•• • ' *' • ' • ■ : • j ì 1 

Passa Onu dal dominio degi/Imperatori Greci ! 

A QUELLO de’ NoRMANPrt , E DEGt.1 SvEVI, 

, ' ‘ E A ' ) . 

Sotto V anno 979, in cni si facea ristorare Oriti 
dalle sofferte rovine per ordine dell’ Imperadore Ba- 
silio, avvenne l’atroce misfatto, che commise Por- 
firio Protospada in ammazzar il Vescovo di Oria An- 
drea , il quale iniquo attentato per relazione de’ no- 
stri vecchi avvenne nel luogo ove si entra nell’ anti^ 
ca Cittadella, detto il Portario, in quella parte, che 
riguarda l’ Oriente. Così dice Lupo Protospada nel 
suo Cronico citato in questo anno dal Muratori ne’ 
suoi Annali d’Italia: Occidit Porphirius Protospada 
Andream Episcopum Orienscm mense Augusti. Il cin- 
tarsi il testo di Lupo Protospada per isbaglio senza 
la parola Orienscm ha dato motivo ad alcuni,, spe- 
cialmente all’ Ughelli , ed al P. della Monaca pag > 
325. di credere Andrea Vescovo Brundusino, quan- 
docchè, come il reca il Muratori, e nelle altre edi- 
zioni Lupo Protospada rotondamente dice : Episco- 
pum Orienscm. '■ • * ■' .. ... 

Consecutivamente nel 1055 fti presa Oria dal Conte 
Malgerio, e così passò in potere de’ Normanni. Anno 
4055 capta (Uria) a Malgcrico comi te , in ditio- 
nem Normannorum devenit ut scripsit Auctor Ano- 
nymus Chronici Nortmannici de rebus adversus Grae- 
cos in Apulia , et Calabria ab illis gestii a claris- 
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simo viro Ludovico Antonio Muratorio in tom. V. 
rerum Italiae cditus. Tafuri nelle note al Galateo. 

Intanto nel 1060 Roberto Guisgardo Normanno for- 
tunatamente, cd & gran passi con suo fratello Rug- 
giero si avvanzava nelle nostre Provincie contro i Gre- 
ci. Giovanni Curopalata in hist. confessa che dopo 
- la perdita di Reggio, altro non restava io mano de’ 
Greci, che Bari, Idro, Gallipoli, Taranto, Brindisi, 
ed Hora, cioè Oria, al credere del Muratori in que- 
sto anno de’ suoi Annali d’ Italia. £ nel 1062 già 
a Roberto Guisgardo riuscì di prendere la Città di 
Oria, e Brindisi, come racconta Lupo Protospada, 
e ’l Muratori in quest’anno. 

Secondo il rapportato Curopalata pretendono al- 
cuni, che nel 1060 avessero i Normanni nel prin- 
cipio entrati nella nostra Provincia.,, scacciandone i 
Greci. Ma son contradetti dall Anonimo del Croni- 
co Normannico testé rapportato nel 1055 onde ri- 
cavasi, che Oria fu presa in detto anonimo da Mal- 
gerio Conte Normanno, e poi ripresa da’ Greci, 
come necessariamente dovea succedere, se nel 1002 
fh presa da Roberto Guisgardo. Questo Malgerio 
dev’ esser fratello di Roberto Guisgardo, mentre co- 
me dimostra il Petavio Rat. Temp . tom. 4. pag. 
464. il vecchio Tancredi, ossia il seniore, da due 
mogli ebbe dodici Agli, tra quali Ruggiero, Ro- 
berto Guisgardo, Tancredi, il Giuniore, e tra gli 
altri Molugelo, il quale sai;à il, medesimo che Mal- 
meno, aceeuoato dall’Autore Anonimo, del Cropicp 
•Normannico.- . ' . r . • «, k •„.** 
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Nel 1085 disbrigatosi Roberto Quisgardo Nor- 
manno Duca (li Puglia, c di Calabria dalla conqui- 
sta di Corfù, ritornò in Italia, sollecitato da Papa 
Gregorio VII, per accorrere in sua difesa contro 
l’Imperatore Errico III., c sbarcato in Otranto tro- 
vò che alcune Città della Paglia aveansi sottratte dal 
suo dominio, e che Goffredo Conte di Conversano 
ribellatosi, andava ad assediare la Cittì» di Oria, e 
colla stessa facilità, che fece togliere P assedio di 
Oria, punì la Città di Canne, e le altre che eransi 
ribellate. Giannone Ioni. 2. Ist. Civ. del R. di Na- 
poli Uh. 'IO. cap. V. pag. 65. Ma ciocche racconta 
Giannone non è coerente con quel che dice il Mura- 
tori ne’ suoi Annali d’Italia in quest’anno 1085, il 
quale tra le altre cose prova che Roberto Quisgardo 
morì in Corfù. 

Nell’ opera che porta per titolo Vindet x. Ncapoli- 
tanae Nobilitatis Caroli Borrelli ec. Neapoli apud JE- 
gidium Longum lypographum rcyium 1653, in calce 
di cui avvi quest’ altra opera: Littcrarum ab anti- 
quitate repetitarwn monumenta \ leggesi nella pag. 5 
un bel Catalo de’ Baroni di Oria nei tempi de’Nor- 
manni con queste parole : Pertinct ad Normanno- 
rum Regimi tempora , che è di tal fatta disteso nella 
pag. 25. De Oria. Mililcs Feuda , et partem Feu- 
dilenentes. 

Paganus de Benevento dixit , quod tenct in Oria 
feudum Irium militum , et cum augmento oblulit mi- 
lilcs sex. 

Oliverius de Brunamala dixit , quod tenct in Oria 

2i ; 
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fcudutn , quoti fuit Boberti de Frainclle , quod est 
qualuor militum , et cum augmento oblulit militcs odo. 

Bulfonaria tnaler Boberti de Oria , sicut dixit , 
tenct in Oria feudum unius militis , et cum augmento 
obtulit mifites duo. 

Petrus de Bario dixit , quod tenct feudum in Oria, 
quod fuit Roberti de A texano 1 et est feudum qualuor 
militum , et cum augmento obtulit milites odo. 

Rajnaldus de Palegonia, sicut inventum est in qua- 
tcrnioribus Curiae , tcnet in Oria terliam partem feu- 
di , et cum augmento obtulit se ipswn ad custodiam 
marittimae . 

Filius Alzo lini dixit , quod tcnet in Oria , quarlam 
partem feudi unius militis , et cum augmento obtulit 
se ipsum ad custodiam marittimae. 

Fenda Oriae sunt milites Iresdccim , et cum aug- 
mento inilitès viginti quinquac , et servientes tres. 

Secondo Lupo Protospada nell’anno 4 088, inco- 
minciò la guerra fra il duca di Puglia Ruggiero, e 
Boemondo suo fratello maggiore, ambidue figli di Ro- 
berto Quisgardo. Boemondo s’ impadroni della città 
di Oria, e fatta gran massa di gente, infestava tutte 
le contrade di Taranto, e di Otranto. Il conte di 
Sicilia Ruggiero , già coronato in Messina, oltre gli 
altri Prelati, dal Vescovo di Bari, e di Oria, (Sum- 
monte nel tom. 2) s’interpose fra i nipoti, e trattò 
di pace. Segui infatti un accordo fra loro , per cui 
il duca cedette a Boemondo la città di Oria con O- 
tranto, Gallipoli, Taranto , ed altre terre. Muratori 
in quest’anno. 
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Córrendo l'anno 1002. Scrive Lupo Protospada , 
citato in questo anno dal Muratori, che essendosi ri- 
bellato il popolo della città di Oria a Boemondo loro 
signore , questi coll’ ajnto de ! circonvicini amici mise 
l'assedio in questa Città. Tanto ardire nondiméno, 
e forza ebbero gli Ontani , che il cacciarono via y 
e gli presero l’ equipaggio , e le bandiere. 

Secondo scrive 1 Albanese lib. 2 cap. 7 y dimora- 
rono in Oria Boemondo figlio di Boemondo , e sua 
madre Costanza per qualche tempo , di dove spedi- 
rono molti privileggi. Si stima che questa principessa 
Costanza avesse fondato in Oria il nobil Monastero 
di donné dell'ordine negro di S. Benedetto sotto il 
titolo di S. Barbato , dotandolo di grandi entrate. 
Boemondo il figlinolo, secondo il dettò Albanese andò 
in Antiochia nel 1122. Onde circa questo tempo sarà 
successa la fondazione di detto monàstero. 

Presso il 1128, Roberto principe di Capua, Rai- 
nolfo conte di Alìfe , Crimaldo principe, e per dir 
meglio signore di Bari, Tancredi di Conversano conte 
di Brindisi, Ruggiero conte di Oria, ed altri conti, 
c Baroni, tulli con promesse magnifiche assunsero la 
difesa dei dritti Ponti ficii , e si prepararono a so- 
stenere la guerra contro del conte Ruggieri. Intanto 
venuta la primavera il valoroso conte Ruggieri, come 
racconta 1’ Abbate Telesinó lib. 1 cap. -/2 , con un 
poderoso esercito di Siciliani passò lo stretto, prese 
e spianò le tene di L'nfredo , se gli renderono Ta- 
ranto, ed Otranto, città di Boemondo Juniore Prin- 
cipe dì Antiochia, il quale miseramente poi neH’an- 
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no 1130 restò ucciso in Oriente da Turelii. S inol- 
trò il vittorioso Ruggieri, e stretta con vigoroso as- 
sedio la città di Brindisi , talmente la battagliò che 
la costrinse alla resa. Colla stessa felicità s’ impadronì 
della città di Oria , e di molte altre Castella. Il Mu- 
ratori in quest’ anno. 

Essendo morto Tancredi figlio di Ruggieri duca 
di Puglia, e Re di Sicilia nel 1193 per la morte 
avvenuta anteriormente del suo primo genito, rimase 
sotto la tutela della Regina Sibilla sua moglie, il se- 
condo genito suo, cioè, Guglielmo III.” Vedendo Er- 
rico IV Svevo Imperador de’ Romani esser questo il 
tempo proprizio di conquistar quegli Stati ; calò in 
Italia nel 1195, ed avendo conquistati quelli Stali, 
promise dare al figliuolo Guglielmo il contado di 
Lecce, ed il principato di Taranto , quantunque poi 
il Fece cacciar prigione unitamente con sua madre Si- 
billa. Muratori. 

Arrigo donò il contado di Lecce a Roberto Viscon- 
te cavalier romano nel 1196; come afferma il Mar- 
ciani lib. 4 cap. 27 e Giacomo Ferrari citato dal- 
I’ Albanese nel lib. 2 cap. 8. La città di Oria però 
in questa donazione fatta da Arrigo al Visconte non 
fu inclusa nel detto contado, siccome era stata pri- 
mieramente sotto de’ Normanni , ma restò demaniale 
sotto il comando di Arrigo Albanese. 

Federico II , figlio di Arrigo diede il Contado 
di Lecce a Sibilla, vedova di Tancredi, e sua figlia 
Alleria vedova di Gualtiero , le quali vi signoreg- 
giavano dal 1205 fino al 1213 come dicono il Mar- 
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ciani , ed il Ferrari , citali dall’ Albanese il quale 
soggiunge , clic Oria rimase demaniale in quel tem- 
po , e soggetta* al Re Federico. 

Nel 1219 , passò per Oria il glorioso Patriarca 
S. Francesco d’Assisi , ritornando dalla Siria, ove 
avea convertito il Soldano d’ Egitto , o sivvero am- 
maestralo alla fede. Allora questo Patriarca diede 
principio .all' erezione di un suo Convento in Oria in 
un luogo fuori d’ essa , ove eravi una Chiesa sotto 
il titolo della Vergine di Costantinopoli , come dice 
1 Albanese, e «omc ricavasi da una iscrizione che esi- 
ste sotto un’ arco presso la porla della cuciua di dello 
Convento che così dice : 

D. 0. M. 

DIVO FRANCISCO ASSISI NATI QVI E SIRIA 
RED1ENS SOLDANO IN FIDEM ER VDITO HY- 
DRVNTVM, LVPIAS, ET VRIAM VENIT,ET HOC 
FVNDAVIT COENOBIVM A. D. MCCX1X LAV- 
RENTIVS CORRADO P0SV1T A. D. 1MDCLXIX. 

» 

Nel 1233 succedendo delle continue ribellioni Fe- 
derico II , diede ordine, che si fortificassero al più 
possibile le fortezze di Trani, Rari, Napoli, e Brin- 
disi. Prova ciò il Muratori in questo anno coll’au- 
torità di Riccardo a S. Germano del Cronico, at- 
tribuendosi perciò dalla nostra tradizione la fabric? 
del nostro castello, come porta l’Albanese Hb. f, ca 
nìt. c lib. Il , cfip. 8 , a Federico II , e non p* 
Manfredi ligi io di Federico, cerne vuole il AL 
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A quest’anno credo, che debba ridarsi l’epoca della 
sua costruzione. 

Nel 1250, morì l’Imperadore Federico assalilo da 
una mortai dissenteria uel castello di Fiorentino in 
Capitanata di Puglia uel dì 13 dicembre. Restò suo 
erede il Re Corrado suo figlio, ed a Manfredi suo 
figlio bastardo diede ili retaggio il Principato di Ta- 
ranto cou quattro altri Contadi. 11 Muratori in que- 
st’ anno. - 

Dopo esser calato con poderosissimo esercito il Re 
Corrado nel nostro Regno morì nel 12é4. L’Albanese 
dice francamente che fu ucciso da Manfredi suo fra- 
tello. Il Muratori corredalo di buone autorità dice 
esser corsa la voce , che fù avvelenato da Gio. Moro, 
capitano de’ Saraceni, e favorito di Corrado, per- 
suaso a far ciò da Manfredi , e 1' esser morto Cor- 
rado di morte violenta è pe ’l Muratori una cosa 
dubiosa, Manfredi incominciò a prevalersi del pro- 
spero aspetto di sua fortuna , e nel verno attese a 
far conquiste. Ma intanto verso l’anno 1255, i Briu- 
disini essendosi sollevali sorpresero Nardo, facendo 
molta slraggc di quei Cittadini, e di soldati. Avu- 
tane contezza il Principe Manfredi, questi col suo 
esercito volle incamiuarsi verso Brindisi, come fece, 
clic cinse di assedio. E siccome la ribellione di Brin- 
disi , fù seguita da molle altre Città di Terra d’O- 
v 'ti auto, come Mesagne, Oria, Lecce, ed Otranto, 
‘sì Manfredi devastando il terreno d intorno , ab- 
e demolì Mesagne, fece ritornar Lecce sotto 
ubbidienza, cd all assedio di Oria tutto si iì- 
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volge, la quale Città non potè espugnare , perchè 
seppe questa vigorosamente difendersi.. Abbandonò 
Manfredi l’assedio di Oria, la quale in appresso si 
rese. Il Muratori in quest’anno, e Giannone Ist. del 
R. di Napoli torri. 2. lib. 48. Cap. 4. 

La presa di Oria fatta da Ruggiero di Sicilia, o 
l’ assedio fattone da Manfredi vien rapportato cosi 
alla rinfusa dal Tafuri •nelle note al Galateo. A Ru- 
gerio Siciliae Uria capta , ut Alexander Abas Coele- 
stinus in ipsius Rogerii vita lib. 4 . cap. 42. A Man- 
fredo obsessa cwn magno animi ardore rcstitit , ut 
notavit Auctor Anonimus de rebus Fridcrici. Impera- 
torie ^ et filiorum ab Ughello editus in tom. 40. Ital. 
sac. edit. Venet. 

CAPO XIX. 

ORIA CAMBIANDO SORTE , SI TROVA SOTTO II DOMINIO 

decli Angioini, ed Aragonesi, e de Principi di 

Taranto. 

Fu per alcuni anni Manfredi nel pacifico possesso 
del Regno di Sicilia di qua, e di là dal Faro, quan- 
do nel 1266 essendosi avanzato Carlo di Angiò, Conte 
di Provenza nel Regno di Napoli, successe una san- 
guinosa battaglia tra questo, e tra il Re Manfredi, 
il quale Manfredi dopo essere stato il suo esercito 
disfatto restò con più colpi miseramente estinto. Es- 
sendo quindi calato in Italia dalla Svevia Corradino, 
figliuolo del Re Corrado con un poderoso esercito , 
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marciò all acquisto del nostro Regno, ove attaccatosi 
con aspro e sanguinoso combattimento con Cario iT Au- 
gi ò nel 1268 , a 23 agosto i Francesi furono di- 
sfatti ; ma essendosi i vincitori dati alla preda , cd 
al bollino, c perciò dispersi; furono assaliti dà un 
corpo rimasto de’ Francesi , i quali da vinti , diven- 
nero vincitori, e fecero prigioniere lo stesso Corrado, 
ossia Corradino, il quale fu Tatto decapitare pubbli- 
camente in Napoli sopra un palco : Muratori. E così 
rimase estinta la famiglia de’ Svevi , percui quindi 
Oria rimase soggetta agli Angioini. 

Morì Carlo d’Angiò nel 1284: a cui successe Car- 
lo II > detto il zoppo per un difetto , che avea nel 
piede. È da notarsi ciò, che accenna l’Albanese, cioè, 
che sotto il Regno di Carlo II. d’Angiò il zoppo, 
fu fondato in Oria il Convento de’ PP* Domenicani 
nella piazza sotto il titolo di S. Basilio, come an- 
che questo Re concesse al Reverendo Capitolo di Oria 
la fiera di S. Maria Maddalena nel mese di luglio, 
nella quale fiera il Procuratore del Capitolo eserci- 
tava la giustizia nelle cose civili , e criminali per 
tutta 1’ oliava di essa Santa. Questo medesimo Re , 
come appare da una scrittura , che si conserva dal 
Reverendo Capitolo , comandò al suo Giustiziere di 
questa Provincia , che ordinasse ai Casali di Levra- 
no, Salice, Celino, S. Marzano, cd altri, che pa- 
gassero al Capitolo Ontano la decima, come era stato 
solilo per l’ innanzi. 

Nel 1309 , morì Carlo il zoppo, lasciando molti 
figliuoli, de’ quali Filippo quarto genito fu Principe 
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di Taranto , e della città di Oria , e Roberto terzo 
genito successe nel Regno, sotto de’ quali fu concessa 
all’ Università di Oria la fiera di S. Bartolomeo. 

Nel 1310, sotto gli auspici del Re Roberto, e 
nel tempo del principato di Filippo fu dato principio 
alla Terra di Francavilla , oggi città , benché altri 
dicono, ch’ebbe detta Terra il suo principio sotto 
del secondo Filippo Principe di Taranto, come rac- 
conta l’ Albanese. La prima opinione viene seguita 
dal P. Bonaventura della Lama nella sua operetta 
stampala in Lecce nel 1720, che ha il titolo; I tré 
Rivoli della fonte. - 

Morto il Re Roberto, a cui successe Giovanna I. 
d’ Angiò nel 1344, figlia del premorto Carlo, Duca 
di Calabria figlio di Roberto. Sotto questa Regina 
Filippa di Cosenza Baronessa Oritana nel suo pro- 
prio Palaggio edificò una Chiesa, ed un Monastero, 
ove fé abitare i PP. Celestini , eredi universali di 
delta Signora, che era stata moglie di Guglielmo An- 
tollietta , Barone di Fragagnano, e ciò avvenne nel- 
l’anno 1344, come oltre le carte, si legge nell’ iscri- 
zione posta nella Chiesa di detti Celestini , eh’ è di 
tal fatta. 

D. 0. M. * 

PHILIPPA DECVSENTIA VRITANA IN SALEN- 
TINIS B ARON ISSA QVjE TRIBVS ViRIS SVPE- 
STES SACRIS OPERIBVS ASSIDVA AD CQELE- 
STEM PATRIAM SE COMMIGRATVRAM SPE- 
RANS SACRAS HAS JEDES IN SVA PATERNA 

DOMO EXTRVXIT AC JESU CHRISTI PRECVR- 

22 
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soni DICAVIT A. D. 1344 PI/E avtem DECE- 
DENS IliC SITA EST.OBIIT ANNO 1348 DIE XX 
M. MAII ET COELEST1NORVM FAMILIA EX TE- 
STAMENTO HAERES OPTIME DE SE MERENTI 
POSVIT ANNO 1613. 

Morto nel 1332, il Principe di Taranto Filippo, 
gli successe il suo primogenita! Roberto: dopo la di 
lui morte successe al detto principato il suo fratello 
Filippo II. figlio di Filippo I.j come fra gli aliri 
autori si vede tutto distintamente nello stemma della 
Casa d’ Angiò, rapportato dal Petavio nói tom. I. Hat. 
Temp. in fine intitolato. Stemma Andegavense. 

Nel 1355,' a 17 Maggio si ha memoria che morì 
in Oria il B. Francesco Dirocchino. Si ha la sua 
vita nel leggendario Francescano a 16 Maggio, che 
si osserva nella libreria delli PP. Scalzitti di Squiu- 
zano , oltre il Corrado nell* orazione de Divo Fran- 
cisco, ed il Pacciuchelli nel Regno di Napoli ili 
prospettiva nella Città di Oria. 

Filippo II. morì nel 1 368 , e lasciò erede Gia- 
como del Balzo suo nipote, figlio di Margherita sua 
sorella, c moglie in seconde nozze di Francesco del 
Balzo, Conte di Montescagliuào, Giacomo, e Fran- 
cesco del Balzo padre caddero in disgrazia della Re- 
gina Giovaunà, la quale confiscò loro il Principato 
di Taranto , e così quei se ne andarono in Grecia , 
ove possedeano molli paesi per l’erèdità di Filippo. 

Nel 1376 la Regina Giovanna I. Sìivésti del Ta- 
ranto, e Contadi annessi il Duca di Brunsvihc Ot- 
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ione suo marito. Essendo venuto il Regno iq pote- 
re di Carlo di Durazzo, la Regina Giovanna fu fatta 
strangolare, ed il suo marito Duca di Brunsvich pri- 
vato del Principato di Taranto nel 1382. Fu rimes- 
so Giacomo del Balzo nel Principato di Taranto, ma 
cascato iq disgrazia del Re Carlo, poco sopravisse. 
E così Oria rimase allora sotto l’ immediato coman- 
do del Re. Albanese. : . . 

Ratoondello Orsino, nipote di Ugone del Balzo 
ottenne nel 1401 dal Re Latislao il Principato di 
Taranto colla Città di Oria, Ostimi, Taranto, Nar- 
do, Gallipoli, Oggepto, Modola, Martina ep. (Alba- 
nese). Morto Romondello nel 140G rimase nel PriiH 
cipato di Taranto la sua moglie vedova la Princi- 
pessa Maria d’Eugenio con i suoi figli, aia dimora- 
va nel Castello di Oria eo’ suoi figliuoli, quando 
Latislao nel 1 406 assediava Taranto per impadro- 
nirsi poi del Principato. Detta Principessa richiesta 
in moglie da Latislao, cedette a lui il Principato, 
ed avendo sposato Latislao fù mandata eo’ suoi fi- 
gli in Napoli. Marciano, Ferrari, Albanese. 

Successe dopo qualche tempo a) Principato di Ta- 
ranto Gio: Ant.® Primogenito di Ramondello. Essen- 
dosi ribellato il dello Gio ; dalla Regina Giovan- 
na 11. questa mandò il suo esercito , comandalo dal 
Conte Giacomo Caldora , dal Principe di Salerno , 
e dal Conte di Tricario, i quali tra gli altri luo- 
ghi presero, e mandarono alle Gamme la nostra Città 
addì 28 Agosto 1433, come vi è notato in un an- 
tico Breviario nostro. MS. e dal Galateo,, rappor- 
tali dall’ Albanese. 
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Essendo niorlo Luigi d’Angiò, marito della Re- 
gina Giovanna , e partitosi dall’ esercito Giacomo 
Caldora, eran rimaste le troppe della Regina nel- 
1 assedio del Castello di Oria, e di Brindisi , quan- 
do Gio: Antonio, raccolte le' sue forze, assali quelle 
truppe, le disfece, e liberò dall’assedio quelle for- 
tezze in guisacchè riferito tutto ciò alla Regina Gio- 
vanna, fu tanto il dolore, che assalita da lenta feb- 
bre, se ne inori a 8 Febbrajo del 1433. Albanese. 
Si estinse così la Casa d’Angiò, ed il nostro Re- 
gno pervenne sotto il dominio di Alfonso Re di 
Aragona, il quale confermò Gio: Antonio nel Prin- 
cipato di Taranto nel 1438. 

Nel 1440 si dicea il Regno vacante, come leg- 
gesi in una pergamena di quei tempi, conservata nel- 
1’ Archivio de’ PP. Domenicani. 

Alfonzo incominciò a regnare nel 1442. Si nota dal- 
l’Albanese, che nel 1440 ferroossi alquanto tempo in 
Oria Isabella di Chiaramonte nel Castello nobilmente 
fatto adobare da suo zio Giovanni Antonio del Balzo , 
che dimorava allora in Taranto, coll’occasione che 
dovea andare in Napoli per isposa a Ferrante, fi- 
gliuolo naturale di Alfonzo, legittimato dal Papa. 
Morì Alfonzo a 27 Loglio 1458 : a cui successe 
- Ferrante, ossia Ferdinando suo figliuolo, durante 
il di cui governo morì Gio: Antonio del Balzo Or- 
sino nell’ anno 1463 addi 15 Novembre. Altri di- 
cono di morte naturale, altri per esser fatto stran- 
golare dal Re Ferdinando IL ( Muratori in’ quest an- 
no ). E cosi Oria ritornò sotto il dominio imme- 
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dialo del Re, il quale morì a 25 Getmajo 1494, 
a cui successe Alfonzo, suo figliuolo, quantunque 
il Briet. toni. 2: par 2. Hit. 6. hai. nceitlior. 
Cap. 7. n. 40. anche a suoi tempi supponga Oria 
sotto il dominio de’ Signori del Balzo colle seguenti 
parole. Oria aliis Oira alio Una in colle Civitas 
pcrantiqua , cui arx adiacet munitissima Marchio - 
num e nobili genere Bauciòrum. 

Nel 1495. Alfonzo cedette a suo figlio Ferrante 
ossia Ferdinando II. (Muratori ) la corona, il qua- 
le morì nel 1496 a dì 5 Ottobre (Muratori) la- 
sciando erede suo Zio Federico d’ Aragona. QuCslo 
a mal pena regnò 5 anni , perchè unitisi i Francesi , 
e Spagnoli, lo cacciarono dal Regno. 

CAPO XX. 

Doro l’ assedio degli Spagnoli passa Oria 
ad esser Marchesato. 

Venuti in contrasto gli Spagnoli, e Francesi, que- 
sti tolsero Oria sprovveduta di forze agli Spagnoli 
per mezzo del Capitan Namurzio, il quale assediò 
il Castello con 1800 fanti , e 200 cavalli sotto la 
scorta di Luigi d’ Arce». Ribellossi allora il piccol 
Castello di Oggiano alla parte de’ Spagnoli. Onde 
l’ Arces portavasi con 400 uomini da Oria a gasti- 
gar quegli abitanti, ed incontratosi un miglio distan- 
te da Oria col Navarro Capitano Spagnolo, successe 
una viva zuffa colla morte di 40 uomini circa per 
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ciascheduna parte, oltre i diversi feriti. Ciò succes- 
se nell’ inverno dell’anno 1503 (Albanese). 

Nel predetto anno avvenne una fiera battaglia tra 
francesi, e Spagnoli nella Puglia piana a 28 Aprile, 
in cui furono disfatti i Francesi dal gran Consalvo 
Comandante Spagnolo, in guisaecbè altro non rima- 
se a’ Francesi, se non ciré Cauosa in Puglia, Con- 
versano in Provincia di Bari, ed Oria in terra d ’ 0- 
tranto. Per tal motivo giunse in Oria Pietro, e Car- 
lo de Pace con un esercito di 12000 uomini cou 20 
pezzi di artiglieria , ed a 28 Luglio 1504 aven- 
do situato l’ artiglieria nel colle di S. Basilio, ove 
oggi è il Convento de’ PP. Domenicani , ed essen- 
dosi aperta una larghissima breccia nel muro della 
Città si sforzarono per ivi entrare gli Spagnoli. I so- 
li Cittadini senza esser soecprsi dal presidio Fran- 
cese, che si era rinchiuso nel Castello, si difesero 

N 

così bravamente, ed adoprarouo tante opposizioni agli 
Spagnoli , che questi furono costretti a cambiar pen- 
siero, e tentar d’altra parte l’entrata. Riuscì a Pie- 
tro de Pace far una mina, e darle fuoco, ma gli 
Oritani subito cou fossi, ed altri ripari supplirono 
a quel vuoto, e combatterono tutto, il giorno, in cui 
si sparse d’ambe le parti molto sangue, ed in cui 
il de Pace fù ancora calorosamente respinto. Il che 
avvenne nel dì 28 Agosto fino al tramontar del So- 
le, come oltre V Albanese, ed altri Autori, si tro- 
va notato in un nostro aulico Breviario MS. 

Nella notte seguente comparve agli Spagnoli il no- 
stro proiettore S. Barsauofio in forma di Ycueraudo 
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vecchio, vestito in pontificale con bianchissime vesti, 
accompagnato da numeroso esercito, ed ordinante agli 
Spagnoli , che non più molestassero la sua Città di Oria; 
percui Pietro de Pace col suo esercito si allargò uu 
miglio da Oria. Si trattò quindi di pace, e si con- 
venne , che i Francesi , eh’ erano nel castello se ne 
andassero liberi, e consegnassero la fortezza agli Spa- 
gnoli, giacché i francesi non aveano più speranza di 
soccorso^ La stessa città quindi si sottomise con ono- 
revoli patti alle armi spagnole nel 1504 addi 4 ot- 
tobre. Tai notizie da me sono state raccolte da Q. M. 

' Corrado, Mario Pagano, dal Galateo, e dall’ Albanese. 

Avea ricevuto fin da 7 settembre del 1500 l’ inve- 
stitura del Marchesato d’ Oria Roberto Bonifacio dal 
Re Federico d’ Aragona , ma non avea potuto pren- 
derne possesso , giacché in tal tempo Oria trovavasi 
in mano de’Francesi. Ora dunque, cioè nel 1504 col- 
se il tempo opportuno di prenderne il possesso. Pre- 
valsero intanto di nuovo le armi de’ francesi, cioè di 
Francesco I Re di Francia contro Carlo V. Imperadore 
del regno di Napoli , percui Oria ritornò in mano 
dei Francesi, ed il Bonifacio segui il partito di que- 
sti. Ma durò molto poco questo cambiamento, mentre 
calarono poderose forze nel regno, invitale da Carlo 
V. che fu subito riacquistato, ed Oria dopo breve as- 
sedio, ritornò sotto il dominio de’ Spagnoli nel 1529. 
Ma il Bonifacio considerato come ribelle fù privalo 
del suo Marchesato , in cui vece ne furono investili 
successivamente Gio: Dorbino, maestro di campo delle 
armi Imperiali, che poco dopo morì nella guerra di 
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Firenze.' Monsignor ili S. Giorgio, e Monsignor Beni, 
i quali poco tempo vi signoreggiarono per la loro 
breve vita. 11 Bonifacio colse il tempo opportnuo , 
implorò la clemenza dell’ Imperador Carlo V. e gli 
riuscì esser rimesso nel suo marchesato nel 1531. Morì 
questo in Napoli nel 1536. Avea come dicono diversi 
nostri scrittori comprovinciali, che si copian l’ un l’al- 
tro, due figliuoli, uno chiamato Dragonetto, e 1’ al- 
tro Berardino , creduti amendui discepoli di Q. M. 
Corrado , c premorto Dragonelto al padre, successe 
Berardino secondo genito, il quale per corona de’suoi 
vizii abbracciò 1’ eresia Luterana , e fuggendo morì 
senza eredi fra i suoi Luterani in Dauzica nel 1594. 

Ma è duopo, che questi nostri comprovinciali scrit- 
tori si dissingannino di alcuni fatti testé rapportati. 
Poiché è capitata nelle nostre mani un opera del dot- 
to Berardino, stampata in Dauzica nel 1599: che ha 
il seguente titolo : Miscellanea Hymnorum , Epigram- 
viatuiti , et paradoxorum quorumdam Dni Joannis Ber- 
nardini Bonifacii Ncapolitani , quibus praeler dedica- 
tionem , pmemissa est brevis de cjusdem vita , et mor- 
tis narralio. D antisci imprimebat Iacobus Rhodus an- 
no 4ò99ì ove ne ^ a di lui vita debbono notarsi le 
seguenti parole : Non habuit frales , praeter Sororem 
Jsabcllam. Patruus vocabatur Drago nel tus . Onde chia- 
ramente si deduce, che Dragonetto non era fratello, 
ma zio a detto Berardino. Questa sua opera è scritta 
con eleganza , ma non ci ravvisiamo una grande ec- 
cellenza. Sì nota in oltre nella Biblioteca Italiana stam- 
pala da Venezia nel 1728 pag. 17, una tralazione, 
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in italiano da lui fatta di Sallustio colle seguenti pa- 
role. « Le opere di Grispio Sallustio tradotte da Gio: 
Bcrardino Bonifacio marchese di Oria. Firenze per 
Lorenzo Torreutino 1550 in 8.°: si preferisce alle 
altre edizioni quest’ ultima per la bellezza de’ carat- 
teri del Torrentino ». Dalla predetta opera si ricava 
che il Bonifacio morì nel 1597. 

Intanto era stato sequestrato il Marchesato di Oria 
da D. Ferdinando di Toledo Viceré di Napoli dopo 
la fuga di Bcrardino. Ma nel 1562. Filippo V. Re 
di Spagna ne investì Federico Borromeo, il quale in 
breve essendo passato all’altra vita, ne fu investito il 
Cardinal Carlo Borromeo, il quale essendo nel colmo di 
sua santità , vendè il detto Stato al Regio per 40,000 
ducati , li quali in un giorno dispensò a poveri . Dal 
Regio comprò lo Stato di Oria Davide Imperiale nel 
1575. In tale occasione compose il nostro Q. M. 
Corrado un’Orazione latina gratulatoria, diretta a que- 
sto Davide I.° Marchese di Oria della Casa Impe- 
riale. In questa si osserva il suo raffinato stile, e 
credo , che questo fosse stato 1’ ultimo parto del suo 
talento, giacché egli morì nel medesimo anuo 1575. 
Quest’Orazione non è stata data alle stampe, ma si 
conserva manoscritta. 


22 * 
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CONCLUSIONE 


Genealogia de’ Marchesi di Oria, 

e LORO FINE. 


A. M. 

Dopoché il Marchesato di Oria fii acquistalo dalla 
Casa Eccellentissima Imperiale, soli otto furon colo- 
ro, che successivamente il possederono, come dal- 
f albero Genealogico qui inserto. 

Il I. Marchese che signoreggiò, fu come si è det- 
to, Davide, figlio di Andrea Imperiale, famiglia que- 
sta la più distinta per il valore, rettitudine, e ca- 
riche fra le Genuesi , d’ onde la sua origine trae. Quel 
Davide, dico, che con quattro sue Galee nel 1571 
s’ uni a Principi Cristiani contro de’ Turchi , mostran- 
do sommo impegno per la causa de’ Fedeli, e per 
la Cattolica Religione. La sua investitura poi del 
Marchesato di Oria 1’ ebbe da Filippo II. Re delle 
Spagne nel 1575. Egli avea sua Impresa l’Aquila bru- 
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na coronata in capo d’oro a pizzo giallo. E morì in 
Genova nel 1586. ( Albanese ). 

Il II. Marchese di Oria fu Michele Imperiale, fi- 
glio del detto Davide, che con cgual valore de’ suoi 
servì al suo Re, e fu quegli che a suo tempo con 
grosso drappello de’ suoi Vassalli liberò Taranto, che 
assediato era da Infedeli. Se uè morì in S. Pietro 
Gulatina, lasciando sei figli, cioè: Davide, Carlo, Fi- 
lippo, Federico, Gio: Ealtista , e Lorenzo , il quale 
per le sue eroiche virtù meritò la Porpora. (Albanese). 

Il III. Marchese di Oria fu il suddetto Davide pri- 
mogenito dello stesso defunto Michele, il quale as- 
sunse il titolo di Marchese di Laliano, e questo Mar- 
chesato successivamente ha passalo a figli ed eredi 
suoi. Il detto Davide poi signoreggiò poco nel Mar- 
chesato Orilano, giacché nel fior di sua età se ne morì 
in Napoli, ove dimorava colla sua Sposa D. a Mad- 
dalena Spinola. ( Albanese ). 

Il IV. Marchese di Oria fu Michele. Fù questi do- 
tato di molte virtù, e valore: difese egli la sua Pro- 
vincia, prendendo le armi contro il Conte del Va- 
glio, che sollevava i popoli contro del Governo Re- 
gio. Colla sua liberalità soccorse Lecce di non po- 
chi carri di grano in tempo di scarsezza. Al suo Sta- 
lo ereditario aggiunse anche la Terra di Vetrana e 
comprò parimenti la Terra di Massafra, e fù questi 
il primo, a cui fù aggiunto il Titolo di Principe di 
Fruncavilla, qual Città incominciatasi a fabricare fio 
dal 1320 per ordine di Filippo Principe di Taran- 
to, fratello di Roberto Re di Napoli, nel Contado 
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Ontano per la scoverla fattasi in tal luogo della mi- 
racolosa Immagine di S. M. della Fontana, e com- 
pratosi detto Contado da Signori Imperiale, passò an- 
che Francavilla in potere di quest’ illustre Famiglia, 
la quale mostrando a detta Città nascente un’ ecces- 
siva benevolenza, quivi vi fabricò un magnifico Pa- 
lazzo, e vi fissò la sua dimora. Ed il lodato Mi- 
chele fu quegli , che chiamò fin da Paesi lontani nuo- 
vi Artefici per introdurvi nuove arti. E da una tale 
protezione ne avvenne, che Francavilla gradatamente 
si ampliò, ed acquistò de’ dritti sul territorio, ed 
Oria si restrinse. Morì finalmente egli nel 1664 in 
Genova, sua patria, nell’ età di anni 50, lasciando 
12 figli, ch’ebbe da Brigida Crimaldi sua moglie. 
( Albanese ). 

Il V. Marchese di Oria, e II. Principe di Fran- 
cavilla fu Andrea, primogenito del detto Marchese 
defunto Michele, il quale Andrea congiunto in ma- 
trimonio con D. Pollina Crimaldi, sorella del Prin- 
cipe di Monaco, dimorando molli anni in Genova , 
sua patria, se ne venne in fine al possesso del suo 
Stato negli ultimi giorni dell’ anno 1677, e quivi 
appena visse un’anno, mentre se ne morì a 25 novem- 
bre del 1678 in Francavilla di anni 31. Egli era 
molto divóto ed amante della povertà in modo, che 
lasciò un non piccolo Legato, acciò si fondasse il 
Collegio delle Scuole Pie, che il famoso suo figlio 
Michele non curò menare a fine. ( Albanese ) 

Il VI. Marchese di Oria, e III. Principe di 
Francavilla fu il nominato Michele, che vivea in lem- 


Digitized by Google 



— 331 — 

po dell’ Albanese , che ne facea del medesimo tanti 
buoni auguri, ma, ohimè! s'ingannò, giacché col 
crescere costui, privo di padre, e di educazione, 
non fece, che dedicarsi interamente ai vizii in mo- 
do, che dimentico di Dio, e de’ suoi doveri, addi- 
venne un tiranno, e nemico dichiarato di questa Cit- 
ta di Oria, caricandola di moltissime imposizioni, 
finanche a dover dare tanti rotoli di sapone a Fami- 
glia, molte delle quali per non soffrire una tale abo- 
minevole tirannia, emigrarono in Lecce, ed in Brin- 
disi. Biformò il suo Palazzo in Franca villa, circon- 
dandolo di fossato in forma di Castello, in cui avea 
varii nascondigli, e trabocchetti, ne’ quali più suoi 
nemici fè scorticar vivi, e perdere, ed in dove ri- 
colmo de’ più atroci delitti fini la sua vita nel 1724; 
restando a’ posteri anche offuscala d’ orrore la sua 
memoria. Lasciò poi un figlio, che chiamossi Andrea, 
che per la sua bontà non deviò da padri suoi. (La 
tradizione de’ Coevi ). 

Il VII. Marchese di Oria, e IV. Principe di Fran- 
cavilla fù Andrea, che per quanto scelcrato fù il pa- 
dre suo, altrettanto pio, e di cuor generoso fù co- 
stui. Esistono ancora i suoi coetanei, che non ces- 
sano tuttodì esaltare la di costui bontà. Fù egli che 
fè fahricare in Fraucavilla , giusta il legato del suo 
avo Michele, il Collegio delle Scuole Pie, fè del 
pari costruire il Convento de’ PP. Cappuccini, e 1 Or- 
fanotrofrio delle Monacelle , dotandolo di una Mas- 
seria denominata e di un Giardino in Oria 

dello la Grolla, e di altre possessioni. Fè fahricare 
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anche in Oria il Convento de’ PP. Alcantarini sul 
santuario , ossia Grotta di S. Mauro|, un tempo mi- 
racolosa, ed ora sepolcro de’detti Padri, cambiando 
il terreno col suo Giardino S. Nicola, col darlo in 
conlrocambio a’ Signori Milizia. Finalmente costruì a 
sue spese la tanta rinomata Casa della Missione in 
Oria, gettandovi nelle fondamenta colle sue proprie 
mani una moneta di oro. E sebbene tal fondazione 
volea farla in Francavilla, pure prevalse il sentimento 
de’ Missionarj , che sostennero volere il di loro Isti- 
tuto, che risiedessero ove eravi il Seminario, ai di 
cui Alunni eran obbligati fare i SS. escrcizii. Questa 
Casa dotò di due Masserie dette Laurito, e di una 
Chiusa olivata dietro la fontana. £ d' altronde an- 
cora mirando la gran povertà de’ suddetti PP. Al- 
cantarini , fè obbligare la Università somministrare 
a’ medesimi ducati 48 annui , ehe a’ nostri tempi ri- 
cevono ancora. E così ricco di meriti, e di tante 
opere pie morì in Francavilla nel 1738, da ambe 
le due nominate Città molto compianto. 

L’ Vili, ed ultimo Marchese di Oria, e V. Prin- 
cipe di Francavilla fù Michele , figlio primogenito 
del Iodato Andrea. Egli dopo la morte del padre si 
recò in Napoli, dove sposò Lionora Borghese Ro- 
mana nel 1740; quando da Nicolò Daniele presso 
Carlo Mosca furono da^e alle stampe varj componi- 
menti Italiani , Latini , Greci , ed Ebraici per si fau- 
sta ricorrenza. Egli non fece, che restarsene in Na- 
poli tutta la vita col mostrare i tratti di sua gran- 
dezza. Morì la sua Sposa, e nini) figlio gli diede; 
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trapassò del pari egli nel 1789: ed il suo slato im- 
ìnantinenli fu devoluto alla Reai Corona del Re di 
Napoli, per essere estinta la linea retta. E cosi Oria 
fe parte del comun destino delle altre Città del Re- 
gno di Napoli, che alla famiglia Borbone, felicemente 
regnante , s’ appartiene. 


FINE 
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DEL 

VESCOVADO ED ARCIVESCOVADO DI ORIA 

t 



CAPO I- 

Se Oria possa vantarsi di Vescovado 

ANTICHISSIMO , 

Non può darsi Vescovado più antico degli Apo- 
stoli. Quindi coloro che uniscono il loro Vescovado 
colla predicazione di S. Pietro Apostolo, o lo pro- 
vano poco dopo, sono giunti alla massima antichità. 
Riguardo a noi si pretende d’ alcuni provare che 
S. Pietro fu in Bevagna non lungi da Manduria , e 
che ivi celebrò l’ incruento Sacrificio, ed esercitò per 
qualche tempo il suo Apostolico ministero, e che 
quindi passò per Oria, Taranto, Bari, ec. come di- 
cono Marciani, Galateo, Gian-Giovine , P. Cajaccio- 
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lo, Summonte, Beatillo, Albanese, ec. sono questi 
Autori appoggiati alla tradizione, che ancora dura 
ne’ nostri contorni. Nell’ Isagoge ad Sacrata Geo- 
graphiam addita operi Berti Ecclesiaslich. Histor. 
Breviar. edit. Neapolit. 1766. torri. 1. pag. 308: 
così si va accennando la rapportata * tradizione : Et 
sane ex antiquis traditionibus , et plurìbus vestigiis , 
. probante Baronio , licei frustra obnitcntibus Salmas- 
so , et Giannonio, certi sumus hujusmodi loca Pc- 
trum invasi ssc , et Jìpiscopos elegisse riempe Neapo- 
lim dato Aspcrnate Episcopo , Puteolos Celso cheto 
Praesule , Bencventum Photino, Capuam Prisco , Ali- 
nam Marco , Sucssam Auruncam Sinisio designato 
éfniistite , Brundusium , Hydrunlum , Tarentum , Bhe- 
gium , Barium , Sipontum , Oriam in Apulia , Tra- 
ttura demum , c* Andriam. Non abbiamo però un 
Apodittico argomento, ma l’avremmo, se si con- 
servasse un rame che dicesi (dall’Albanese) trovato 
dentro un sepolcro antico della Chiesa di S. Basilio 
in Oria con questa iscrizione. Anno XI post Chri - 
slum mortum J)ivus Petrus Apostolus Chrisli fìdem 
ìlritanis Civibus praedicavit. Percui il Selvaggi An-. 
tiq. Ckrist. lib- 1. Cap , 6. pag. 96, edit. Neapol. 
ebbe a dire; Sub Claudio Imperatore Corintho sol- 
vens Apostolus Petrus. . .terrestri itinere via appia , 
ut plurimum per Uriam , Egnaliam, Barium . , . in- 
gressus ec. 

£ verisimile che $• Pietro avesse unto il primo 
Vescovo in Qria, ma siam privi di monumenti. Ciò 
che racconta l’ anonimo antico Oritano appresso i Bol- 
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fondisti addi 1 1 Aprile, conservato in Paterbona, ac- 
cennato dal Tafuri, dall’ Ugbelli ne’ Vescovi Onta- 
ni, e dall’Albanese, cioè, che un tal Barsanofrio 
(dello stesso nome di S. Barsanofrio Anacoreta, Pro- 
tettore della nostra Città ) fu risuscitato da S. Oron- 
zio, fatto Vescovo di Oria, e poi martirizzato negli 
anni di Cristo 60. Dice 1' Albanese ciò sapersi per 
antica tradizione, non per autorità di scrittori. 

Dentro questo bujo col P. della Monaca pag. 36 
alcuni recenti Brindisini cercano togliere ogni pen- 
siero di antichissimo Vescovado coll’ addurci quel luo- 
go di Strabone Geograph. lib. 6- Praeter Brundu- 
sium , et Tarentum, cactera sunt parva oppidu/a. Poi- 
ché dicono non esser verisimile, che Oria fossestalo 
un antichissimo Vescovado, se ne’ tempi di Strabone, 
che fiorì sotto Augusto, Oria era un luoghetto me- 
schino, parvum oppidulum , non degno di esser Ve- 
scovado. Il Tasselli pag. 282 dà il suo suffragio , 
cosi leggendo il detto luogo di Strabone: Atque Tiacc 
tota regio ( Messapia ) quondam virorum mu/titudinc 
floruit , urbesquc continuit tredccim. Nunc praeter Ta- 
rentum, et Brundusium , rc/iquac sunt crigua oppidu- 
ìa. Tale anche il riporta il Galateo de situ Japfgiae. 

L’origine di questa tralazionc deesi al Triferna- 
te, il di cui trasporto di Strabone Tà col lesto gre- 
co coll’ emendazione di Oppero nell edizione di Ba- 
silea fot. 4549 ed alla versione di Oppero , che 
fii stampata in Amsterdam apud Joan. Tauson Ju - 
uiorem in 12. 4652 , ove anche di fatti si legge: 
Parva Oppidu/a. 
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Fingiamo per un poco non saper niente di greco, 
ed andiamo così vedendo alla cieca le altre versioni. 
In quella più accorala di Xilandro in Basilea colle 
sue note nel 1571 si legge così: Nunc praeter Ta- 
rentum , et Brundusium , reliquae cladibus in Oppi- 
dorum ordinem sunt redactac. Lo stesso si legge nel- 
1’ edizione del Casaubono di Genova e di Parigi. Lo 
stesso si legge .nell’ edizioni di Amsterdam del 1707 
segno evidente, che i posteriori tralatori non hanno 
potuto digerire quel parva , o exigua oppidula. E 
perciò non malmenino tanto i Brindisini la nostra 
Oria, la quale secondo i posteriori trasporti sarebbe 
almeno un Oppidum , ed una Città alquanto sfìacchita 
e deteriorata, secondo il senso di alcuni. Credo per 
altro, che i posteriori tralatori quantunque non ab- 
biano ben badato all’ accurato trasporto , come di- 
remo più innanzi , abbiano ben chiamalo i luoghi 
fuori Taranto, e Brindisi, oppi da , mentre equiva- 
le in latino Oppidum ad Urbs. Il Facciolati nella 
voce Urbs , Isidorus lib. 8. Cap. 4. orig. et Quin- 
tilianus lib. 9. cap. 2- asscrunt: So/am Bomam esse 
Urbem , caetcra Oppida’, e nella voce Civitas , V alc- 
rius Flaccus apud Gcllium lib. 18. Cap. 1 , seri- 
bit : Civilatem etiam prò loco , et prò Oppido dici } 
e nella voce Oppidum: Oppidum idem est ac Urbs. 

Francesco Vavassor de vi, et usu verborum quo- 
rumdam latinorum , Amstolodami 1713 , pag. 45 in 
Georgicon lib. 2. Urbs, Civitas, Oppidum idem so- 
nant. Similiter Princcps Oratorum fccit qui Urbem 
separai a Ci vitate, et cum Oppido confundit. /. da 
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Divin. Eumdcm Cyprium Pheras venisse , quar crai 
Urbs in T/iessalia admodum nobili s, in co igilur Op- 
pido cc. Lo stesso ripete il Nizolio nel suo Lessico 
Ciceroniano: Roberto Stefano nel Tesoro della lingua 
latina alla voce oppidum : Oppidum. ..Uó'Kig aaru izi- 
rtiyjcpa. Proprie est omnis urbs praeter Romam , quac 
peculiare nomine Urbs vocari cacpta fecit , ut caeterae 
Urbcs vocarentur Oppida , ut ait Vallai Unde apud 
P/aulum Oppidum , et Uibem indifferenter legimus , cwn 
in Persa inquii : Elcusipolim Persae caepere in Arabia 
plenam bonarum rerum anliquum Oppidum. Servius 
Supplicius cwn numerasset Urbcs multas , postea dixil : 
quae oppida quondam tempore fiorentissima fuere : Cis.6 
vers. 63. Serscsla est Oppidum pervenlus in Sicilia. Ju- 
dices , quod dEnca fugientc a Troja atque in haec loca 
veniente condilum esse demostrant. 

Questa Sinonimia tra Urbs ed Oppidum si osserva 
costantemente in tutti gli Scrittori latini e soprattut- 
to appresso Plinio, il quale nel lib. 28. Cap. 2. 
Hist. uatur. così dice. Vcrrius Flaccus Auclore po- 
niti quibus credat in oppugnationibus ante omnia soli- 
tum a Romanis Saccrdotibus evocari Deum , cujus in 
tutela oppidum essct. Se i Romani soleano oppugna- 
re le Città , ed a queste conviene quelche dice Pli- 
nio, dee dirsi che Plinio quando dice Oppidum , in- 
tende Città. Perciò quando Plinio disse nel luogo 
rapportato nella nostra I. Dissertazione Oppida per 
conUnenlem a Pavento Uria (cut cognomcn ad discri- 
mcn Appulae ) Messapia , Sarmanlium cc. Pe I nome 
Oppida dee intendere Cùilalcs. Oltre i letterati, che 
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ivi rapportai, vi è il Vossio, che mi fuggi (li vista. 
Questo Grammatico Isacco Vossio nelle sue osserva- 
zioni sopra Pomponio Mela lib. 2 Ì cap. 4 Ì edizione 
Amsterdam 1722 pag. 469 , così anche legge il luogo 
di Plinio : Sic itaque legendus erat locus ille Plinia- 
nus : Oppida per contincntem a Tarento Una ( quia 
cognomini s Appulaè) Messapia , Sarmadium cc. e nella 
pag. 20T0 Jtaq. sic totum lego locum : Oppida per 
contincntem. a Tarento Uria ( quia cognominis Apu- 
liae) Messapia Sarmadium. Lo stesso ripete l’Ignarra 
de Palaestra Neapolitana. 

Non voglio tediar li miei lettori con rapportare 
ulteriori autorità-, e perciò essendo certo, che Urbs ì 
ed Oppidum siano la stessa cosa , come posson mi- 
lantarsi li Brundusini , che Oria in tempo di Stra- 
tone era parvum , ex iguum oppidulum , se ne’ migliori 
trasporti si legge : reliquae cladibus in oppidorum or- 
dinem sunt redactae ? Mi si ripeterà , che almeno le 
altre Città , fuorché Taranto , e Brindisi , rimasero 
indebolite, ed infiacchite. Ma ciò non proibiva, che 
vi si fondassero de'Vescovadi , potendo solamente es- 
sere, che i Vescovadi di Taranto, e Brindisi fossero 
più illustri , e cospicui , se cip può dirsi di quei 
primi tempi , ne’ quali i Vescovi doveano andar na- 
scosti, e molto cautelati. 

Ma si esamini ora il testo greco di Strabone ch’è 
di simil fatta : Euocy^p^c-E Sizon %aì mòro cfòSptx. 
zò %i opioo <7U{«rav, jc oli ffoXeis vptcxaiStxa àXXa 
y-JV rXìjy T apavros xaì Bptvztotou -r’à'XXa noXicp-ara 
ìor ni ouTws tv.ztzÓ3Jipai: letteralmente trasportato è così: 
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Floruil quondam , et liaec valde regio omnis , et ha- 
f>uit urbes tredccim , sed nunc praetcr Tarcntum , et 
Brundusinm reliquac Civitates adeo fesxae sunt. {Ta- 
rentum , et Brundusium) : vuol dire Strabone , ebe 
dette tredici Città della Messapia , le altre Città , 
fuorché Taranto, e Brindisi , son rimaste sfiacchite. 
Inarcheranno le ciglia alcuni in vedere il senso di 
Strabone contrario a quello datoli da tralatori poco 
accorti. Di ciò n’ è stato il motivo il non aver ri- 
flettuto la forza delle parole, e sopratutto della pa- 
rola noXiff(i*ra trala tata per parva , o exigua oppi- 
dula , ovvero per oppida , ma in senso svantaggioso. 
La nozioue di IloXiffjjia è Civitas , Urbs. Così ce la dà 

10 Scapola il più accurato Lessicografo nella parola 
noX/o’f**, idem quqd HoXis (Polisma idem qttod Civi- 
tas ) TlroXiepa prò IIoX/(7(xat. 

Suìda , che visse verso i tempi di Alessio Com- 
neno , cioè, verso il 1081, nel suo Lessico, che va 
per le mani di tutti gli eruditi nella voce HroX/ffjwc 
dice : Hro\fopa IIoXic. Ptolisma , Civitas. Tlroikiapa 
poi vale lo stesso che IloXio’jxa n ro'kivpa UoXiopct , 
Suida. Il che è un dialetto antico Attico, Ciprio, e 
Poetico , come oltre lo Scapola avverte il Zuingero 
nell Ipoteposi de’dialelli, edizione di Leyden pag. 45 , 
che suole andare in calce del Lessico dello Scapola. 

11 testo di Suìda è incorrotto , poiché si legge lo 
stesso in varie edizioni antiche, e nell’ ultima superba 
edizione in Canlabrigia del Kustero, ov’ è da notar- 
si, che nel trasporto latino appostovi, le parole Ilra- 
XiVja oc IIcX/s si trasportano da Kustero Ptolisma urbs ; 
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segno evidente clie i delicati intendenti del Greco 
son ben persuasi di tal verità, clic noi qui illustriamo. 

Tucidite nell’edizione ultima del Dukero pag. 269, 
chiama Scandia nell’ Isola di Citerò noXio-jj-a, ed ivi 
medesimo 'Zxavdua.v IIoXiv , non faceudo differenza 

' ' f 

alcuna tra JWisma, e Civitas. Quindi necessariamente, 
e saviamente il Dukero in ambedue i luoghi nel suo 
trasporto mette Uvbs. 

Ma che diremo poi se Strabono stesso fa a se da 
nomenclatore , e fa vedere la negligenza di alcuni 
suoi tralatori. 3Non vi è dubbio , che fuori Taranto, 
c Brindisi le altre Città erano Polismatai Dunque tra 
queste annoverandosi Oria, questa dovette ancor esser 
Polisma., Ma perchè ivi medesimo , un pò più sotto 
dice Strabone : èy raura Si jtoXis Oupia te xai Omvoucio. 
y pEV | «rat=ó T apavros, x*i Bpiunaiov ee. In ea auleta 
(via) Civitas , Uriaque, et Venusta , illa quidern intcr 
Tarentum , et Brundusium ec. Strabone colla sua pro- 
pria bocca dice, che Polisma sia lo stesso che Ci- 
vitas. Quantunque la parola n<?Xx« Civitas sia stala 
tralasciata dai tralatori. 

Va a consonanza con Strabone Appiano Alessan- 
drino, che visse alcuni anni dopo Strabone, e dice 

la nostra Oria Ypojy IloXn» Urium Civitatem. Il di cui 

' ' ' 

testo soprasediamo di qui riportare, essendo stalo 
intieramente esaminalo nella I. a nostra Dissertazione. 

{ * * ; 1 ’ , ^ -è 'i Ì » 

Ma non possiamo astenerci di avvertire alcuni let- 
terati viventi nostri Comprovinciali, che hanno sba- 
glialo nel calcolo in pretendere provare non esser 
difficile quella marcia, che fece ( dicon loro ) Mar- 

t. ; 
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c 7 Antonio da Brindisi a Vereto presso Leuca, con 
ritornare nello stesso giorno i» Brindisi, dopo aver 
sorpresa Servilio , eh’ era accampato presso Vereto 
e non già presso la nostra Oria. Per non esser di- 
giuno il lettore dell’ argomento rapportato nella I. 
Dissertazione, saper dee, che Appiano Alessandrino 
racconta, che Antonio partendosi da Brindisi, sor- 
prese in Oria Servilio del partito di Cesare, e che 
se ne ritornò net medesimo giorno in Brindisi. Da 
tale autorità ricavasi, che l’ Oria di Appiano Ales- 
sandrino non polea esser Vereto presso Leuca, per- 
chè cosi in un sol giorno Antonio colla sua trup- 
pa avrebbe fatto un viaggio di 120 miglia; nè 
tampoco esser potea l Dio del Monte Gargano, giac- 
ché così Antonio avrebbe fatto in un sol giorno un 
viaggia di 240 miglia, se si piglia la linea retta per 
mare tra Brindisi e Rode nel Monte Gargano, eh' è 
l' antico Dio, il qual numero di miglia esser dee 
maggiore nel viaggio terrestre colle sue girate. 

Ora questi letterati Comprovinciali pretendono pro- 
vare con un luogo di Cornelio Nipote Atuiib. cap. 6 1 
nou esser impossibili tali mar ci e, poiché Annibaie, 
perduta la battaglia di Zama, in due giorni, c due 
notti giunse in Adrumenlo, eh’ è lontano da Zama 
300 miglia. Così dice Nipote: post id factum poti- 
ci s dic.bus apttd Zamam cum eodem ( Scipione ) co«- 
fiixit: pulsai ( incredibile dictu ) biduo , el duabus noe- 
tibus Admmctum pervenite quod abest a Zama civ- 
citcr millia passuum trecento. Ora ( dicon essi ) se 
Annibaie fece 4à0 miglia in un giorno, cd uua not- 
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te, non sarebbe tanto gran meraviglia , se Antonio 
ne facesse 120 in un giorno. 

Ma questi eruditi dovean ricordarsi di quella re- 
gola di Aritmetica, detta Regola aurea, la quale ora 
mettendosi in pratica, discorreremo così. £ cosa in- 
credibile a dirsi, come dice Nipote, che due gior- 
ni , e due notti ci diano 300 miglia. Un giorno 
quante miglia ci darà? Miglia 75; perchè 4 è a 
300, come 1 a 75. Dunque corre la meraviglia, ed 
è incredibile a dirsi , che si percorrono in un gior- 
no miglia 75. Ma Antonio quante miglia percorse in 
un gioruo? 120, cioè 45 miglia più di Annibale. 
Dunque se malappena si crede, che possano percor- 
rersi miglia 75 in un giorno, come potea credersi 
che possansi in un sol giorno percorrere 120 miglia? 
Così considerando il fatto riportato da Nipote se può 
succedere, che si percorrano in un giorno 120 mi- 
glia, Annibale in 2 giorni , e 2 notti percorrer po- 
tea miglia 480. Ove dunque sarebbe appoggiato l’m- 
credibile dictu in dire, che Annibaie ne percorse 300? 
Solo posson queste cose persuadersi dagli opposito- 
ri, se ci dimostrin prima, che Antonio si serviva 
de’ globi aereostatici, che ora souo in voca. 

Quel che dicesi ne’ trasporti del citato passo di 
Appiano Alessandrino post coenam , leggesi nel testo 
greco avo Stixvov, cioè, post tcntaculum. La forza 
di tal parola la spiega Suida nella voce Stixvouy di- 
ce egli : èihtuov ro rpo apiorov oztp ax.pariop.os >.e- 
Yirai. Dipnon matulinum prandium , quod tcntaculum 
-dicitur, li che conferma il Budco nc’Comiucnlarii dulia 
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lingua greca pag. 287. Il Vossio nel suo grande Eti- 
mologico , stampato in Napoli colle aggiunte del Maz- 
zocchi nella parola prandium asserisce il medesimo, 
e conferma cogli altri 1’ etimologia di Stitvov , cioè 
eri Su rovini, vale a dire una colazione, dopo quale 
bisogna faticare , il che non può avvenire la sera : 
Dunque la mattina Marc’Antonio fatta colazione par- 
titosi da Brindisi sorprese Scrvilio in Oria con i suoi 
Cesariani , che ancora stavano dormendo : (t vva&pt- 
vovs tri : adhuc dormiente s ) e se ne tornarono poi 
(aonj? rvi<; y^upai) nello stesso giorno in Brindisi. 
Si porta la mattina una persona da Brindisi per Ve- 
reto dopo la colazione, evoli quanto vuole, ritroverà 
gli Orilani ancora dormendo ? Può mai verificarsi il 
testo di Appiano , se Servii io non si trovava nella 
nostra Oria? Ecco dunque come alcuni a dispetto del- 
le più palpabili ragioni , sono imperversati nel loro 
pensiero ; in cui non è meraviglia chi sian coloro , 
che non curano ben riflettere i testi. 

Si adduce nella I. Dissertazione un bellissimo ar- 
gomento del Cellario, il quale dal dirsi da Dionigi 
Perigete l' Iria del Gargano marittima ricava doverci 
essere la mediterranea mollo illustre ne' tempi di Dio- 
nigi Perigete. I nuovi oppositori non ammettono che 
Dionigi chiami quella del Gargano marittima, mentre 
son sicuri col P. della Monaca pag. 41 e 43 chi 
Dionigi così parla. Usque Hyrii sumtnam se extend 
Japigis ora. 

Ove non si fà mensione alcuna dell’ essere marit. 
tima. Anzi forse aggiungeranno 1' edizione da Eduar- 
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do Welse del Peri gote Gr. lai. in Londra 479.6. 
Oxford 1709. Londra 1738. Oxford 7704 ove nel 
verso 239 parlandosi d’ Iria non si dice che era ma- 
rittima. il P. della Monaca si serve del trasporto di 
Prisciamo, il quale cosi legge nell’ edizione di Oxford. 
7797 vers. $72. 

Usquc Hyrii sommami se tendi t Japigis ora. 

Ma essendosi Prisciano ristretto in trasportare in 
verso latino il Poemetto- Greco del Periegete, non è 
meraviglia che abbia tralasciato la parola, marittima. 
Riguardo poi al Welse, questo »o» ha avuto impe- 
gno di. pubblicare il genuino testo dt Dionigi > ma 
di- guastarlo tutto, e fondere bo nuovo Poema GreGo 
ehe comprendesse la Geografia antica, e moderna, co- 
me apparisce dalla sua stessa prefazione, e dal con- 
fronto del genuino testo del Periegete. Difatti il verso 
«italo 239 nel genuino testo è il 579. Quindi molto 
si sono ingannati coloro i quali hanno preso per ge- 
nuino testo il pasticcio di Eduardo- Welse, avendone 
gl’ Inglesi fatte replicate edizioni, per far apprendere 
in greco ai giovani la Geografia antica, e moderna, 
e non già il testo del Perigete. 

-Il genuine testo greco si vede in moltissime edi- 
zioni replicale di Basilea, Venezia, Colonia, Parigi, 
Vnversa, Ginevra, -Cantabrigia. Le più belle, ed esatte 
sono tre. 

Grucce , et Ialine cttm Euslath. commetti, laluhs 
Gcographicis ì et notis Guilli Hill. Lodini 4688 in 8.° 
Cttm veterani Scholis, et Eustalhii comment. Oxo~ 
niae 4697 in 8 .° la più esalta di tutte. 
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Cum commetti Bus talliti 8°. Oxoniae <710. Ora 
l' incontrastabile lesto di Dionigi nel verso 379 è così. 

<f>uXar'Ivj?ruyuj (MM. SS.) r.TjffUyn»». xtrctvwp-iva. 
filOf'Y pioto 

Il appallai Y ptoo ro Si empirai ASpiat àXp.v r 

’Gcntesquc Japygum cxlentac usque ad Hyrium. 

Marilimum Hyrium ì ubi trahitur Adrium Sa/urn. 

Secondo anche l’interpretazione di Errico Stefano 
-cd il Parafraste .greco apposto nell’edizione accennata 
del 1697 spiega quel termine HuppaXiaP (per altro 
chiaro per se stesso ), coll’ altro Ilapa ^aiKafiiafi cioè 
maritimum. Ho voluto qui esser minato, per levar 
ogn’ ombra di sospetto agli oppositori , i quali per 
altro dovrian esser contenti di quel che ne dicea il 
gran Cellario, il quale nou ha che fare ool P. del- 
la Monaca. > 

i ‘ • • > • . . » ‘ * » 

Ma ritornando al nostro primiero scopo , se «e’ 
tempi di Slrabone la nostra. Oria era ; Città, perché 
la vogliamo un parvum ., exiquum Oppiduluml Mi 
si ripiglierà, che tale dee esser il senso di Stra.- 
bone, perchè oppone Oria a Taranto , e Brindisi, 
che eran Città. Ma se è certissimo, che in .que’ 
tempi Oria era Città, come si è provato, aq dee 
nascere che piuttosto Brindisi , e Taraptoeran Oj>- 
pidula. Rideranno. .. ma vedano, se haniiq nativo 
di ridere. Strabone ivi medesimo afferma esser Ta- 
ranto a tempo suo nella maggior parte deserta. V&us 
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munti (Tarenti) circulum eontinel magnum , nunc maior 
Urbis pars ad isthmum sita deserta est. Dunque tale 
esser dovea Brindisi , se unisce Straboue Taranto , 
e Brindisi. E di fatti si sanno le accanite resistenze, 
che fecero i Brindisini a’ Romani , e le loro ribel- 
lioni accanite da Floro , e da altri accennale, e gli 
ulteriori disagi provati nelle guerre civili; dal che 
nascer ne dovette un notabile deterioramento della 
città di Brindisi. Un tal senso persuade aucora la 
natura del greco linguaggio. Poiché si sa ancora da 
principianti del greco linguaggio esser genio della 
lingua greca unir al nominativo neutro plurale il verbo 
singolare. Dunque E xjrearomjv dai fessae sunt : non 
può accordare con aXXa HoXia^ctra con Taranto, e 
Brindisi. Perchè altrimenti Straboue avrebbe detto 
Exrt itovirai singolare. Esseudo perciò sxvtxomv dai 
plurale, ha per nominativo Taras , et Brundusium , 
essendo citatissimo presso i Greci unire due nomi- 
nativi singolari col numero plurale ( vedi le Gram- 
matiche greche nella Sintassi ). Dunque per via di 
chiare ragioni così dice Straboue : Fiorì molto nn 
tempo ancora tutta questa Provincia Messapia, e con- 
tenne 13 città. Ma ora fuorché Tarante, e Brindi- 
si, le altre, sono rimaste Città. Tanto ( Taranto, e 
Brindisi ) son rimaste sfiacchile. Se ora dee correre 
la forma di argomentare de’ Brindisini, noi argo- 
mentaremo in questa forma così: Ivi dee esser stata 
la più antiea Sede Vescovile, ove eravi 1’ eccellenza 
della Citta. Ma in que’ tempi Apostolici 1’ eccellenza 
della Città era in Oria, non già in Brindisi, eh 1 era 
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mal concio. Dunque in Oria fù la più antica Sede 
Vescovile. 

Non debbono i Brindisini disprezzar questa for- 
ma di argomentare, perchè è secondo il loro prin- 
cipio. Ed ecco, come gli Oritani posson vantarsi di 
antichissimo Vescovado. 

CAPO II. 

Notizie positive ie piu’ antiche dee 
Vescovado di Oria. 

Nell’anno 813 secondo Leone Allazio de Consentii 
pag. 426. fu pubblicata la famosa novella da Leone 
Armeno Imperador d’ Oriente iutorno alle Chiese, Ve- 
scovadi ed Arcivescovadi, appartenenti al Patriarca 
di Costantinopoli; quantunque Leunclavio Jnr. Graec. 
Rom. tom. 1. lib. 2. pag .. 89. attribuisca simil no- 
vella a Leone il Sapiente, ossia il Filosofo nell’ an- 
bo 887. Pubblicossi questa novella , a motivocchè i 
Patriarchi di Costantinopoli , presi dal timore , che 
le Chiese di Puglia, Calabria, Sicilia, già artificio- 
samente tratte alla loro divozione nel Secolo Vili , 
per opera particolarmente di Anastasio Iconoclasta, 
loro predecessore , potessero un giorno sciogliersi da 
una tal soggezione , ottennero , che per autorità Im- 
periale si facesse una generai descrizione, ed un ac- 
curato Catalogo di tutte le Chiese sparse nel Mondo, 
sulle quali la loro giurisdizione si stendea. Fù loro 
principal disegno , che andandone in possesso con un 

24 


Digitized by Google 



— 352 — 

all© pubblico solenne, e munito dell’ autorità Supre- 
ma, non solamente non vi fosse in avvenire luogo a 
dubitare della loro potestà sopra di esse, onde tulle 
restassero con fermezza affisse, e dipendenti dal loro 
trono; ma fossero altresì chiuse tutte le strade a Som- 
mi Pontefici di poterle in decorso di tempo riac- 
quistare. 

Nel num.* 49 di detta Novella leggesi la Sede di 
S. Severina (Rodotà) con 5 suffraga nei. L° di Oria, 
II. di Acerenza; III. Gallipoli. IV. Alessauo: V. Ca- 
stro: XLIX. Scverianue Calabriac I. Euryalensis : li. 
Acerentinus: III. GaUtpolitanus : IV. Aisylorum: V. 
Castri-veteri8. Così il rapporta anche il Rodotà torti. 1 . 
pag*A74. e Giannone torti. 4. pag. 332 ediz. Ve- 
net. 4766 più corretta. Porta tai parole il chiarissi- 
mo Don Carmiue Fi mi a ni de Orlu ì et progressu Me - 
tropoleon ec. e soprattutto il testo greco riguardante 
Oria è è Eupiaraav Euriatorum, Euriatensis ì ec. 

■ Qne\Y Euryalensis, o Euriatensis è chiaro, che sia 
il Vescovado Ontano, come chiaramente il riporla il 
Rodotà nel luogo citato vedendosi con questi anno- 
verati ancora i Vescovadi di Gallipoli, Alessano, e 
Castro. E si è detto Euryalensis , o Euriatensis in- 
vece di Utyialcnsis, o Urialensis , o Euriades , es- 
sendo soliti i Greci cambiar 1’ u in eu. Notarono 
Gio: Grammatico e Corinto ne’ loro rispettivi trattati 
de’ Dialetti Greci , che sogliono imprimersi in calce 
de’ Lessici, che i Dorii, gli Eoli, e Cretesi soleano 
dire Thcucyditcs per Thucydites ec. Il che si è reso 
poi usilato appresso i Greci. Quindi è che veggia- 
L : 
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mo spessimo nel lesto Greco di Appiano Alessan- 
drino dell’edizione Parigina di Carlo Stefano del 
1557. Leucius per Luc us pag. 37. 70. 8 3. ec. Leu - • 
cttl/us per Lucullus pag. 84. 93. 74. 100 . ec. Ap- 
presso il medesimo Appiano, Strabone, ed altri Leu- 
cani per Lncani ec. 

A qualunque di qoei due Imperadori Orientali ap- 
partenga la novella accennata, essendo vero che il 
Vescovado di Oria fù strappato dall' autorità del Ro- 
mano Pontefice, che n’ era il Metropolitano, e sotto- 
posto al Patriarca di Costantinopoli; esistea perciò 
allora ab immemorabili un tal Vescovado di Oria. Che 
diranno qui li Brindisini? 11 Vescovado di Brindisi 
era unito a quello di Oria nell' anno 813 ovvero nel- 
,1*887? Se era unito, non perciò era Oria una parte *' 
delia Diocesi di Brindisini , se ne portava il prin- 
cipal titolo di Vescovado Orilano, e piuttosto do- 
vrebbe dirsi, che Brindisi eia parte del- Vescovado 
Oritano, mentre in una pubblica Novella, e Legge Im- 
periale si tace Brindisi. Se era separato, debbono i Brin- 
disini ammettere due Vescovadi, uno Oritano e l’al- 
tro Brindisino, e così ognuno avrebbe quel che è suo. 

Il fondamento del P. della Monaca lib. 3. cap. 5. 
della Storia di Brindisi, percui dice, che Oria era 
luogo della Diocesi di Brindisi, è che per l’ invasione 
do’ Saraceni, il Vescovo di Brindisi si ritirò in Oria 
luogo della sua Diocesi uel 980; come dalla sua Cro- 
nologia appostavi nella margine si ricava, e che ivi 
dimorò il Vescovo Brindisino per più di 130 anni. 
Dall’ addotta Novella si ricava esser questa un im- 
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postura del P. della Monaca, c suoi seguaci, ed un 
bel ritrovato per ingannar i -Romani Pontefici ne’ tem- 
pi posteriori, a’ quali non furono mai fatte ben note 
queste notizie, ed altre molto rilevanti, che noi ad- 
durremo jn altri Capitoli. 

Il Rodotà nel lib. 4. cap. 5. pag . 486 dal non 
leggersi nella rapportata Novella uè Taranto, nè Brin- 
disi, ottimamente deduce, che in quei tempi Taranto 
e Brindisi erano rimasti al Romano Pontefice soggetti. 
Ma il Giannone torti. 4. lib. 8. cap. 6. pag. 409 
ediz. Vencz. del 4766 eccellentemente riflette che 
verso il 980. Taranto, e Briudisi foron soggettali al 
Patriarca di Costantinopoli colla testimonianza di Ni- 
lo Archimandrita, detto altrimenti Dexopatrio. Così 
dic’egti Brindisi, c Taranto restituiti stabilmente da 
Lupo Protospada Catapano intorno l’ anno 980 al- 
l’ Impero Greco. A Costantinopolitano Sacerdotcs ac- 
cipicbant , come scrisse Nilo Archimandrita, il quale 
viene rapportato anche dal Rodotà loc. citato. Vor- 
rebbe il Rodotà che Taranto, e Brindisi non fossero 
stati mai soggetti al Patriarca di Costantinopoli , e 
che Nilo Archimandrita avesse errato contro la no- 
vella. Ma Giannone salva tutto coll’ aver riflettuto , 
che Taranto e Briudisi non fossero stati soggetti al 
Patriarca di Costantinopoli, se non fin dal 980. Per- 
cui si verifica così , e la Novella di Leone, ed il det- 
to dell’ antico Scrittore Nilo Dexopatrio. Quindi sem- 
pre sarà vero essere stali Brindisi, cd Oria due Ve- 
scovadi separali , e distinti, se almeno fiu dal 887 
Oria fù soggetta al Patriarca di Costantinopoli , o 
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Brindisi solamente Gn dal 980: cioè anni 93 dopo. 
Dunque per lo spazio di anni 93 Oria si vide sog- 
getta al Patriarca di Costantinopoli, e nello stesso 
tempo Brindisi al Romano PonteGce. 

CAPO III. 

Intorno a S. Teodosio Vescovo di Odia. 

Rimangono ancora in Oria vestiggia del gran Ve- 
scovo Oritano Teodosio. Nella piazza del Castello in 
una gran colonna di marmo, nel qual luogo fu V an- 
tica Cattedrale si legge la seguente Iscrizione, ripor- 
tala anche dall’ Albanese, e dall’ Ugbelli ne’ Vescovi 
Orilani. 

IIANC iEDEM STRUXIT PRdESUL 
THEODOS1US ALMAM 
DICITO QU/ESD; DEUS ESTO 
MISERTUS EI '• 

In un’ altra cokmna Jeggesi cosi, come il rapporta 
P Albanese. ’ • 

Theodos 'ms Episcopus huius Templi construclor hic 
sepullus est. 

Ho vedulo io nel Castello un pezzo grande di pie- 
tra ,viva , ove solamente compariva in lettere molto 
grandi: Theodpshis Episcopus. Esiste ancora nel soc- 
coipo della Chiesa di San Barsanofrio ne’ Paolotti 
la seguente iscrizione. Tcodosius Episcopus corpus 
S. Barsanu fi i condidit , el dcdicaòit. Vedicabit invece 
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X di dcdicavit , come si legge anche nell’ antica Scrit- 
tura del Vescovo Brundusino Gregorio Bicesimi per 
Viccsimi, cosa usitata ne’ tempi bassi del latinismo. 

Fissò bene 1’ epoca di questo nostro gran Vescovo 
entro il Secolo IX. il fù nostro dottissimo Vescovo 


Monsignor Kalefali in una sua iscrizione situata en- 
tro detto Soccorpo, da lui muovalo, ed abellito, 
eli’ è di simil fatta. 

Acdcm /tane Deo sacrante in qua B. Theodosius 
Episcopus Uritanus Sec. Filli. Corpus 5, Barsanofii 
Abbatis Thaumalurgi Sec. VI defuncti Hieroso/yma 
a Saraccnis vastala allatum condidit ternporum iniuria 
desolatane e c/ausam Alexander Kalcphatus Episcopus 
itevi Uritanus reclusit laxalis finibus in amphorem for- 
mavi rcstiluit opere plastico, picturisque oniavit , ora- 
que conslitula rite dicavit die XIII. Augusti An. 
AI DCCLX XXIII Pracsulatus sui anno II. 

Il motivo della suddetta epoca principalmente ri- 
cavasi dagli alti della Transazione del corpo di 
S. Barsanofrio, avvenuta nel tempo del detto Teo- 
dosio, rapportati dai Bolìandisti a dì 11 aprile, ove 
si nota che nell’ 870 fù eletto T eodosio dagli On- 
tani loro Vescovo per la morte di Paolo suo ante- 
cessore, onde deducesi, che il Vescovado Oritano 
esiste» pria dell 1 870. Quest’ epoca è uniforme a quel 
che ne dice l’Albanese, che fissa il Vescovado di 
Teodosio- dall' 870 fino al 900. Fgli cita un’antica 
scrittura a tal proposito inserita ne’ nostri Brevia- 
ri! MM. SS. Ma adesso non esiste. Inoltre nelle le- 
zioni dell Uilicio della Translazioue del corpo di 
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S. Barsanofrio in detti Breviari*! antichi MM. SS. 
si legge clic fuggirono alcuni monaci della Palestina 
per la persecuzione degli Arabi, ossian Turchi, che 
si mosse fierissima contro de’ Monaci, e sacre reli- 
quie, col detto sacro corpo, ricevuto da S. Teodo- 
sio in Oria. Si sa dalla storia Ecclesiastica che ciò 
successe nel Secolo IX. Vedi Fleuri, Natale ab Ale- 
sandro, Racine, ed altri. Dunque nel Secolo IX vi- 
vea S. Teodosio Vescovo Oritano. 

Dal vedere 1’ Ughelli negli atti della Transazione 
del corpo di S. Leucio, di cui parleremo più in- 
nanzi, le parole. Interca Thcodosius Orictanus , Sedis 
Antistcs , cuni Beneventano Ponlifìcc caritativam inie- 
rat amicitiam\ ottimamente dedusse ( ne’ Vescovi Ori- 
taui ) che allora il Vescovado Oritano era separalo 
da quello di Brindisi con queste parole, tom. 9. 
pag. 16 7. Porro Episcopi ante unionem cum Brun- 
dusina Ecclesia pauci sunt... Thcodosius Episcopus 
Oritanus Cathedralcm veterein S. Chrysantliij et Da- 
riae titulo condccoratam aedifìcavit in loco , ubi nunc 
arx munita speclatur.... Vixit Thcodosius temporibus 
quando ossa S. Leuci Bencventum Tranum delata sunt. 
Interca ( inquit Auclor translationis S. Leuci ) Thco- 
dosius Oritanae Sedis Antistcs ec. Integra translationis 
acta retulimus tom. VII , in Tranensium Sede Epi- 
scoporum. 

Fermata l’ epoca di S. Teodosio , ci accorgeremo 
che il P. della Monaca, e Monsig. Assemano hanno 
commesso due Anacronismi. Il P. della Monaca p. 369 
crede, che Romoaldo Duca dì Benevento avendo preso 
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Brindisi, ne Irasportò in Benevento il corpo di S. Leu- 
cioj e r che da! vescovo Teodosio presso 80 anni do- 
po, che fu occupato Brindisi da Roinoaldo, fu tra- 
sportato in Brindisini, cioè, secondo lui verso il G85. 
Si rimette dubbioso alla tradizione della sua Chiesa, 
ed ad una relazione di tal transazione scritta da un 
tal Peregrino Arcivescovo, che confessa a suo tempo 
non esistere. Quindi avendo fissata tal epoca ha tra- 
scinato al suo sentimento 1’ Ughelli , il quale mette 
Teodoro ( sarà errore di stampa invece di Teodosio) 
tra i Vescovi Brindisini nel 695. toni. 9. pAg. 29. 
nel qual’ anno mette il P. della Monaca Teodosio 
nella sua Cronologia. Ma se i Brindisini fossero in 
ciò pertinaci, ne nascerebbe, che Teodosio detto Ve- 
scovo Oritano negli atti Tranesi sarebbe stato più 
antico della nostra epoca, e perciò il nostro Vesco- 
vado avrebbe monumenti più antichi. Ma non è da 
credersi, che ora i Brindisini vogliano seguire in 
tanta luce i capricci del P. della Monaca. 

L’ Assemano Italich. Hist. n. 20. cap. 40. t. 3. 
vuole esser avvenuta tal transazione dopo il 1034 
ed ecco tra l'Assemano , ed il P. della Monaca uno 
sbaglio di più di tre secoli. Cosa che fa stupore , 
non vedendosi in altri scrittori sbagli così grosso- 
lani di cronologia Ma dobbiamo ravvisare un grande 
granchio deli’Assemano, origine di una continuazione 
di castelli in aria. E per mettere in istato di chia- 
rezza il lettore , dee supporsi per certo , che Gio: 
Arcivescovo di Traili visse dopo il 1000, a cui P a- 
nonimo Sincello dedica la Storia della translazione 
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dulie relìquie di S. Lcucio. Ughelli in Arcliìev. Tra- 
ncns. lom. 7. pag. 891 t . ediz. di Sebastiano C'oleli 
Vcnct. 1724. Iqhanncs Trancnsis Af'chiepisoopus vixit 
post anmiin nqslrac salulis millesimum , cui atlitulavit 
vitac , et transìationis S.Lcuci Alexandrini Patriarchac 
Choriepiscqpi historiam Anonimus quidam Synccllus 
suusy quqmi ex Codicibus Brundusinis , et Trancnsis 
Ecclcsiac lohannes Bollandus cxscripsit. Nos hìc trans- 
lai io nen^ rppctemus ex monumenti Trancnsis Ecclc- „ 
siete, qi^ibus ad calcem additur ode ejusdem Syncclli 
in tandem S. Lqueii ad cumdcm Iohanncm Archicpi- 
scopum , quod twn habetur apud Bollandum Aclac 
Lcucii , sic ili e transìationis occasioncm ex Brundusio 

. i Mk r • • - n< »•« i , • * • ,.is 

Tranum referti gloriosum, et omni divotionc te. 

Tutto il racconto della Storia consiste in dire, clic 

* ! 1 •" * * ' • • . - . 

alcuni Tranesi portarono nascostamente il corpo di 
S. l.eucio jn Tra|d, che certi altri Tranesi yendero- 
no il detto corpo ad un Conte di Benevento, e che • 
dopo qualche tempo quel Conte vendè a’ Tranesi la 
metà di detto corpo per lo stesso prezzo , con cui 
ayea egli comprato l'intiero corpo, ritenendo l’altra 
metà iu Benevento. Dipoi Teodosio Ycscovo Oritelo 
ottennp dal Vescovo fU Beneyento una porzione di 
detta parte, che restituì jn Brindisi: o perche Teo- 
dosio ebbe questa fortuna, c non già il Vescovo di 
Brindisi; o perchè allora il medesimo Teodosio era 
Amministratore della stessa Chiesa di Brindisi. 

*• * » i r . .* . * . j, ; i #. • j . . / ; i ; l a f • • . j 

Ora 1’ origine degli sbagli dell’ Assemano consiste 
in aver confìsso il tempo, in cu^ l’anonimo Sinccllo 

compose Ja sua Storia , che dedicò all’ Arcivescovo 

’ Jr ‘ t( -* i " 1 24 , " 
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Gio; di Traili, col tempo in cui avvenne della tran- 
sizione fatta dal Vescovo Ontano Teodosio. Errore 
troppo palmare il quale sarebbe lo stesso , che se io 
dicessi, ehè Tito Livio fosse stato coevo a Romolo, 
e Remo, perchè ne compose la dì loro Storia. 

Scoverto questo sbaglio fondamentale, è cosa faci- 
lissima rispondere alle sue riflessioni. Dice egli: Ca- 
ntisi nus Pontifex cum universo Clerorum combatti cc. 
(parla del trasporto fatto da Benevento a Traili)... 
lohannes i gl tur Tranensis Episcopus , adcoque Iohanncs 
iste, sub quo translalio S. Leuci functa dicitur cc. Ri- 
spondiate noi, che quel Vescovo di Canosa non ha 
che fare con Giovauni, perchè quel Vescovo di Ca- 
nosa fece la transazione in Trani ; ma a Giovanni 
Arcivescovo di Traui dedicò il suo Sincello la Sto- 
ria della transazione nè affatto alla storia della tran- 
sazione si dice esser questa avvenuta in tempo del- 
l'Arcivescovo di Trani Giovanni. Siegue avanti. Por- 
ro Alfani tanquam Bencvculì Pontificis me n sio fìt in hac 
ipsa translationis S. Lcuci /ustoria his verbis : Interra 
Theodosius Orietanac Sedis Antistcs cum Beneventano 
Pontifico caritativam inierat amiciliam, in cujusdilcclio- 
nc confisus petiit , et oblinuit ab co aliquantum parlis 
practiosi corporis. Vuole qui l’Assemano, che quel Ve- 
scovo Beneventano fosse stato Alfano II. Ma perche? 
Perchè chiamato solamente Vescovo Beneventano , c 
non Sipontino ancora. Cerlum est (die egli) a Bencdi- 
cto IX 0 qui anno 1033 ad 1044 : Romanam Ecclesiam 
rexit , Sipontinum Archicpiscopatum a Beneventano sc- 
paratum fuissc. Ma prima che fosse unito l’Arcive- 
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scovado Beneventano al Sipontino, non si dicea be- 
ne Benevoli anus Ponti fcxl Dunque si riporti tal tran- 
stazione prima di questa unione, e cosi svauirà qilet 
die va dicendo l’Assemano. La serie ancora non in- 
terrotta de’Vescovi, ed Arcivescovi Oritani, che ab- 
biam incominciata anche prima del 1034; tra’ quali 
nessuno vi è, che si chiami Teodosio, fa vedere viep- 
più capricciosa F opinione deli Assemano. Ma ricor- 
rendo noi al tempo dell uniouc de due Vescovadi Be- 
neventano, e Sipontino, vedremo colla scorta del det- 
to Finnani de ottu , et progressi t Metropolita ec. 
p. 148, e 149, coll’ annotazione, che l’unione delle 
dette due Chiese non avvenne canonicamente ; ma solo 
per comando di Romoaldo, Duca dì Benevento. Quin- 
di i vescovi di Benevento furono piuttosto semplici 
amministratori della Chiesa Sipontina. 

Intanto oltre di ciò 1' Assemano , seguito qui dal 
Fimiani pag. 150 far vuole violenza al naturai discor- 
so, con volere , che Teodosio Vescovo della Chiesa 
Oritana fosse vissuto verso il 1053, a motivocchè al- 
lora fù chiamato il Vescovo Beneventano e non già 
Beneventano, e Sipontino. Debolissimo argomento in- 
vero, poicchè non ogni qualvolta noi nominiamo un 
qualche personaggio, siam costretti ad affardellare 
tutti i titoli , che gli appartengono , e basta accen- 
narne qualcheduno de’ principali, senza escludere gli 
altri, che egli gode. 

Perciò quantunque nel tempo in questione si tro- 
vi I Arcivescovo Beneventano detto ancora Sipontino, 
r.invieiisi anche detto solamente Beneventano , come 
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vien portato mozzò fidi Chiarissimo AsSòYnanò lom. I, 
Ilalich. Hìstor. Script or. Cap. 18 §. 29- 

Era tin tempo su tale Scrittura fiato dubbio sé co- 
piatosi un tal diploma ihvece di Barisinac fosseri cr- 
roncatndtìte scrìtto Brundusinac. Ma un tal dubbio 
ora svanisce, mentre simil titolò si legge in Un’altro 
Diploma Trancse creduto dai Brindisini del 992. In 
óltre un certo Catàlogo 'degli Arcivesédvi Baresi, scrit- 
to in un Còdice membranaceo, esibitoci dal fù chia- 
rissimo Alessandro M. a Kalcfati, porta questa titolo 
Nomina -Sanctorum Pontificarli Cdnusinac , Brundicsi- 
nae , et Barinac Ecclcsiac. Finalmente Un tal Gregorio 
prete Barese descrivendo in quél tempo una Istbriétld 
della tfahslazione della miracolosa Immagine dòtta 
Vergine di Costantinopoli in Bari che conservasi MS. 
hcH’Archrvio della Chiesa di Bari, dedica la niedesi- 
da a quel Gidvdnni nell’ dnno' I. del suo Pontificato, 
e nel VI. anno dell’ Imperiò di Leone X. Indizione 
col seguente titolo. Incipit prólogus Grcg'Orii Presbitè- 
ri ad ‘Jòhanncm Archicpiscópum S. Ecclcsiac Caiiuéi- 
iiùc, Barinac, 1 et Briiiidiìsiilac. 

Quindi svànitb Uh tdl dubbio, póssiahio esser sicu- 
ri della Scrittura , riguardo élla voce Brùndusinac. 
Iridllre rimettendo ai caratteri Cronologici ‘riscontria- 
mo quelli Unifórmi. Perciò 'possiamo còhvenire ’COi 
BrUhdUsiììi, ‘che fa CHiesU di Brindisi in quel té topo 
cCa Stala in cÓrtìmcnd'a all’ Arcivescovo di Cdnòsa,' ’c 
Bari; 'ma non gi'a còneédiamo, che Brindisi avesse ac- 
quistalo il titolo dì ÀrCrvcscovado , tanto piti , che 
i seguenti Prelati Brindisini s’ intitolavano Vescovi, e 
non già Arcivescovi, 
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Ma qui non posso tacere, o dissimulare, che quan- 
tunque le cannate Scritture nel loro interno abbiano 
ben connessi i caratteri cronologici, si oppongono tut- 
tavia ad altri sodi monumenti della Chiesa Barese. 
Imperciocché essendo quel Giovanni Arcivescovo Ca- 
iiosino Barese, e Brundusioo dall’ 892. fino al 902. 
almeno; ( anzi pretendono i Brindisini Gnor all’ anno 
917? come da carta da loro comunicataci ) come và 
poi che nell 891 fu eletto Arcivescovo di Bari Ro- 
doaldo, che morì nell’ 897; e come và ancora , che 
dall 897 fino al 912 visse Gnispardo Arcivescovo 
Barese? c finalmente èome và che dal 912 fino a! 
918. era Arcivescovo Barese Roderico? Tutto ciò il 
rapporta Irancesco Lombardi nel compendio cronolo- 
gico delle vile degli Arcivescovi Baresi, ove ne rap- 
porta gli opportuni documenti dell’ Ughellr , Lupo 
Prolospada, P. Beatillo , ed altri. La quale contra- 
rietà ci muovo a sospetto giustamente d’ imbroglio , 
non polendo nel medesimo tempo esservi più Vesco- 
vi Baresi. Ma non vorrei, che i Brindisini prendes- 
sero qui l'ansa di sfoderare subito la loro solita con- 
seguenza, Dunque Oria in quei tempi era parte della 
Diocesi di Brindisi. A motivoccliè se almeno la no- 
vella di Leone il Saggio dell’ 881. dovette durare 
sino alla morte sua, cioè, fino al 911; come fra gli 
altri fa vedere il de Meo nel suo apparato Cronologico, 
cd il Vescovado di Oria nella detta novella si trovava 
suffragauco dell’Arcivescovado di S. Severina, a quel- 
l’Arcivescovo di Canosa, Bari, e Brindisi, che dall’892 
fino al 902. così s’iutitolava, cioè, Arcivescovo fli Ca- 
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«osa, c Brindisi, non può appartenere ilVcscovado On- 
tano; ma onninamente dovea esser separato. Dippiù S. 
Teodosio Vescovo Ontano fù eletto a tal Vescovado nel- 
1 870, fioriva nell’ 880, nell’ 886 fii chiamato dal Papa 
Stefano V. da altri detto VI. (vedi lacronologia de’Pon- 
tefici Romani appresso il Petavio), fu legato all'lmpera- 
dor Leone nell 890: ricevette in Oria il Corpo diS. Bar- 
sanofrio, (vedi i Bollandisti all’aprile) e dovettero pas- 
sare altri anni neU’cdificar dopo il Tempio di S. Bar- 
sanofrio, oggi de’Paolotti, che ancora esiste; dimodoc- 
chè saviamente conghiettara l'Albanese, che fosse vissu- 
to fino -al 900. Perciò er.an coevi Teodosio Vescovo On- 
tano, e quel Giovanni Arcivescovo di Canosa, e Brin- 
disi, segno evidente della distinzione delle due Chiese, 
Oritana, e Brindisina. 

Abbiamo però un’ altro Giovaaui detto ancora Ar- 
civescovo di Bari, e Brindisi il quale s’ intitola. Ar- 
chicpi scopu& Sanctae Sedi s Canusinae , et Brundusi - 
noe Ecclesia#) eolia data del 17.* anno di Basilio, 
e Costantino, 8. a Indizione del mese di Aprile, ove 
il medesimo confessa essergli state concesse alcune 
cose da un tal Meraldo , figlio di Gio: Quinto Im- 
periate Stralicò. Una tale Scrittura si conserva nella 
Chiesa di Traili. I Brindisini attribuiscono una tal 
Scrittura all’ anno di Cristo 992, come hanno fatto 
a noi noto. Ma nel calcolo si sono ingannati , per 
aver veduto correre nel 992 l’anno XVII. dell’ Im- 
perio di Basilio, e Costantino, seuza badare, che 
in quell’anno correva ( Indizione V. a non già Vili.* 
come si vede chiaramente nell' opera bellissima di 
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Agostino Calmet, inlitolata : Rrevis Cronologia , sai 
rationalium te.mjwrum cc. stampala in, Venezia nei 
1737, come ancora nell’ apparato Cronologico del P. 
Meo nello Tavole che vi sono io calce. Quest’ abba- 
glio è nato io non aver badato i Brindisini all’ altra 
epoca di detti Imperadori , rapportata dal suddetto 
Meo nella eilata opera pag. 416 , ove secondo questa 
secoud epoca trovasi nel 979 i’ a uno XVII ° di Ba- 
silio , e Costantino, e llndiziane Vili.® incominciata 
dal settembre del medesimo anno. Segnala ora la me- 
desima epoca , si rifletta, che Lupo Protospada atte- 
sta , citato datt’Ugbelti, e dal lombardi pag. 14 \ 
che Giovanni Arcivescovo di Canosa , e di Bari mo- 
rì nel 978. Anno 978. uiortus est Iojiatvw Epiifio- 
pus , et successit Paulus Archiepitoopus . Or se Paolo 
successe nel 978 che morì , per l autorità del mede- 
simo Protospada ( Lombardi ivi pag. 15 ) nel 993, 
come nel 979 spedisce U suo Diploma Giovanui IL? 

I Tranesi per difendere le loro opinioni dell’ epo- 
ca da prendersi dalla morte di Zemisce, dicono, phe 
Zemisce morì nel 997 nel mese di luglio coll’ auto- 
rità , di niuoa forza , dello Strada nella serie do- 
gi’ Imperadori. Ma il Petavio Rat, Temp. toui . 1 , 
pag. 451, dice che Zemisce morì a 4 dicembre nel 
975 Indizione ILI.® Iahames Zimisces . . . moritpr. 
Calmet. Cronologia. Non occorre qnì andar ricavando 
molto a lungo l’ epoca della morte di Zemisce; poi- 
ché lo Strada non porta sufficienti ragioni, ed al con- 
trario vi si oppongono Corti autorità di scrittori an- 
tichi. Imperciocché Zemisce morì, secondo Ccdreno, 
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riportato dal Petavio loc. cit. a 4 dicembre nel 975 
secondo il quale calcolo i Brindisini confusero rie- 
dizione 8. a colllndizione 5. a come sopra si è detto. 
Evvi l’ altra antica opinione della morte di Zemi- 
sce, che si vuole avvenuta a 10 gennajo nel 976: 
la qjjale opinione è di Paolo Diacono; Scrittore greco 
contemporaneo di Zemisce, approvata ancora da Lupo 
Protospada, e seguita dal Pagi, e dal Graveson nella 
sua Storia Ecclesiastica. Secondo questa falsa ipotesi 
di epoca, l’ anno 17.® di Basilio , e Costantino ter- 
minerebbe a 40 gennajo del 993, in cui correa l’In- 
dizione 6. a la quale era già incominciata nel 1 set- 
tembre del 992. Dunque fino a 10 gennajo 993, l’an- 
no 17.° era Indizione G. a Dunque il dirsi nella scrit- 
tura Trauese Indizione 8.* porta di sbaglio presso 
due anni. Dunque siam da capo nella dissonanza de- 
gli anni di Basilio, e Costantino coll’Indizione. Dun- 
que 1’ epoche assegnate da Brindisini, e da Tranesi 
sono erronee. E perciò debbonsi adottarsi l’ epoche 
da noi fissate uelle cennate scritture. 

Aggiungono i Brindisini nella loro nota comuni- 
cataci , che questo Giovanni II. dal 992 durava fino 
all’anno 4028, perchè di questo Giovanni si trovano 
scritture Baresi , e memorie presso Lupo Protospada. 
Ma essi confondono il Giovanni II. coll’ altro Gio- 
vanni; mentre il Giovanni II. morì nel 978, a cui 
successe Paolo, a cui nel 993 successe Crisostomo, 
il quale morì nel 1006: Ughelli, Pauvinio, Lupo Pro- 
tospada, e, Lombardi colle memorie , e bolle, che ne 
rapporta pag. 15 : al quale Crisostomo nell’anno me- 
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ileslmo tOOG successo l’ altro Giovanni, che sarebbe 
!fl. e che morì nel 1028: Lupo Protospada nel 1028 
appresso il Lombardi pag. 46. ■ 

Conferma ciò 1’ Assemano pag. 40. tom. 3. Ilalich. 
Hist. Scriptores num. 20. Servendosi del Diploma 
del Catapano Gregorio Trebiauiola con tai parole : 
Jnlerim ad Barcnsem , et Trancnsem Ecclesia * , quod 
special id obscrvandum , quod Ughcllum latuit y ni- 
mirura utramquc Eccìesiam sub Chrisoslomo Archiepi- 
scopo unitam fuissc anno 999. Rine a Catapano Grc- 
■gono Trebianiota ttem Chrisostomus appeliatur Ar- 
chiepiscopus Castri , Barii , et Troni. Col Diploma dun- 
que del Catapano Trebianiota si conferma, che non 
vivea in quel tempo Giovanni, ma Crisostomo. Se- 
gno evidente della falsità delle Scritture addotte dai 
Tra uesi , e Brindisini. Ed ecco come và bene,' ed 
uniforme il Lombardi, ed altri nel tempo di Criso- 
stomo col Diploma del Catapano Trebianiota. 

Da tutto ciò bisogna concludere, che i Diplomi 
dei due Giovanni pretesi Arcivescovi Canosini, Ba- 
resi, e Brindisini non essendo uniformi all’ istoria 
di que’ tempi, sono apocrifi, e perciò da non far- 
sene conto alcuno; e nell’ ipotesi , che fossero ge- 
nuini, si ricava solamente che la Chiesa de Brin- 
disini era amministrata dagli Arcivescovi Baresi ; 
non già che dirsi dal citato Catapano Crisostomo 
Arcivescovo di Bari , e Traoi non può ricavarsi es- 
sere allora stato Trani Arcivescovado; tanto più , 
che i seguenti Vescovi Brindisini, come Gregorio 
s’ intitolarono semplicemente Vescovi. 
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Di vantaggio nel tempo che vivea secondo la vera 
epoca, quel Giq; II. viveva per: Vescovo in Brin- 
disi Gregorio. Nel 980 spedisce questo Giovanni 
il suo Diploma in Traui, Gregorio spedisce il suo 
Diploma nel 981 o come vogliouo i Brindisini nel 
982 dicendo correre 1’ aono IX del suo Vescovado. 
Perciò Gregorio era Vescovo Brundusino dal 972, 
co u tatua mente Cito al 981. Dicono (.Brindisini per 
isfuggir questa opposizione, in cui si ledono eou- 
temporanei un Arcivescovo, e Vescovo di Brindisi^ 
così: ss trend um igitur hunc Canusinum Johanmm 

Jrchic pi scopimi , pel' sui Antccessoris Utulum umbratile 
abile ut are voluisse , sive ad modicum tempus Brundur 
sinae Ecclesia e solius gubcrnium ci fuissc conmissum. 
Sono queste due scuse inammissibili; poiché se po- 
tesse darsi quel gubcrnium ad modicum tempus , 
questo dovea succeder^ in tempo di vacanza del Ve- 
scovado, non in tempo che vi era il Vescovo, co- 
ni’ è il caso nostro. Nè v’ era motivo di prendere quel 
iitulum umbratile , quante volte esistea per molli anni 
il proprio Vescovo Gregorio in Brindisi. 

Vivea nel tempo di Gregorio Vescovo di Brin- 
disi, Andrea Vescovo di Oria; come si vedrà ne’ 
Capitoli seguenti. Duuqne non avea ebe fare con quel- 
1‘ Arcivescovo Giovanni il Vescovo di Oria. E se vo- 
gliono i Brindisini, che quel Gio: morì nel 1028, 
entro il qual tempo si vuole Marco, come vedremo* 
Amministratore della Chiesa di Oria, Brindisi, Ostu- 
ni, e Monopoli, ed iu particolare nel 995, e nel 
1000; ciò ricalcitra ancora col Vescovo Marco con- 
temporaneo dell’ Arcivescovo Giovanni li. 

\ 
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Non dee tralasciarsi però, che il Fimiani pag. 137. 
è di opinione, che ainendue que’ Giovanni, che a 
pompa eletti furono Arcivescovi, e che difatti era- 
no solamente Vescovi, fossero stati diversi da Ve- 
scovi Baresi. Onde ne nascerebbe, che non abbia 
luogo quella contradizioue da noi testé opposta.. Ma . 
l’opinione del Fimiani è scusabile, perchè non eb- 
be egli in mano i monumenti della Chiesa Barese , 
comunicatici dal fà Monsignor Kalefati , ne’ quali , 
come sopra abbiamo rapportato , chiaramente si ve- 
de, che lo stesso Gio: che si chiama Archiepisco- 
pus Canosinus , et Brundusinus , appellasi ancora Ar- 
chiepiscopus Canosinus , Brundusinus ,’ et Barisi hus. 
Quantunque nell’ opinione del Fimiani non nascerebbe 
a noi pregiudizio , essendo stati quei Giovanni sem- 
plici Amministratori, ossian Commendatori di Brindisi. 

CAPO V. / ' 

Intorno ad Andrea Vescovo di Oria, 

Marco, e Leonardo. 

. * . , , . i 

Lupo Protospata nel suo Cronico dell’anno 919, 
attesta essere stato ammazzato in Oria il Vescovo 
Oritàno Andrea da Porfirio Protospata. Anno 979 
occidit Porphirius Prótospata Andrcam Episcopum 
Oricnsem mense Augusti ; come il rapporta ancora 
il Muratori negli annali d’ Italia nel suddetto anno 
979. Fà meraviglia, come il P. della Monaca co’ 
Brindisini pretende che detto Andrea era Vescovo di 
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Brindisi, e che per paura de Saraceni era fuggito 
da Brindisi in Oria, luogo della sua Diocesi. Se vo- 
luto non avesse il detto P. imposturare, dovea egli 
pria dimostrare, che detto Andrea era Vescovo di 
Brindisi, e poi provar detta fuga. Anzi impostu- 
rando s’ inoltra a dire, che d’ allora in poi la Sède 
Brundusina fu trasferita in Oria. Imposture sopra 
imposture , che ambe hanno ingannati alcuni creduli 
Scrittori, frà quali il Rodotà, e l’ Ughelli. Non 
fà tanto maraviglia riguardo a questi due Scrittori, 
non avendo avuto cura di riscontrare il lesto di 
Lupo Protospata. Ma sarebbe maraviglia serrar adesso 
gli occhi alla luce della verità, nù voler leggere 
quella parola Oriensem. Forsi mi si ripiglierà, che 
si dica Orieaiem per la dimora del Vescovo Brun- 
dusino in Oria, così ancora potrebbe dirsi , ehe tutti 
i Vescovi Brundusini siano Oritani, e questi detti 
Bruudusini per la dimora fatta in Brindisi. Oh che 
grand’ inezie! 

Ma per maggior evidenza del nostro assunto, si 
rifletta, che l’ Abb. Cestari, continuatore degli an- 
nali del Regno di Napoli del Grimaldi nel 996 
rapporta una certa carta Brundusina, comunicatagli 
d’ allora Primigerio, ora dottissimo Areid. di Brin- 
disi D. Annibaie de Leo, uomo dotato della più 
soda dottrina, ed erudizione. La rapportata carta 
incomincia così: Vigesimo secando anno Imperli Do- 
mini Basilii , et Costantini SSmis lmpcratoribus no- 
stris mense Aprilìs IX. Indictione. En ego Grcgo - 
rius gratia Dei viventis Episcopus , Dco propitio , 
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IX. unno Pracsulatus mei Sanclae Sedis Ecdesiae 
Brundusinac , et Metfopolitanac , seu Stunensae Ci- 
vitatis deci aro , eo quod in pracsentia ec. Il vero 
anno di lai carta è il 981 : mentre la seconda epo- 
ca di Basilio , cbe incomincia dal 960 contiene 
1’ anno vigesimo secondo, e l’ indizione IX. del detto 
anno 981, come egregiamente il dimostra il P. Ales- 
sandro de Meo , nel suo apparato Cronologico ec. 
nella pag , 62, parlando in particolare di detta carta 
Brindisina, e noi ne parleremo distintamciite in ap- 
presso quando tratteremo dell’ Arcivescovado Ontano. 
Per ora avendo, nel 981 il Vescovo Brindisino Gre- 
gorio, cbe contava il IX anno del suo Vescovado, 
questo dovette esser Vescovo Brindisino non inter- 
rottamente dal 913 Uno al 981. È impossibile, cbe 
il Vescovo Andrea fosse stato Vescovo Brindisino, 
se dal 973 fino al 981, e forse piu era Vescovo 
Brindisino Gregorio. Oh! come ciò scuupre 1 im- 
broglio del P. della Monaca, e di que’ Brindisini, 
che insinuarono a’ Romani Pontefici de’ tempi po- 
steriori esser stata Oria un meschino luogo della 
Diocesi di Brindisi, e cbe solo per usurpazione del 
Vescovado di Brindisi, si uvea attribuito il titolo 
di Vescovado. 

Per attestato dello stesso P. della Monaca lib. 3. 
Cap. 5 ; pag. 325 , in una delle Scritture Brundu- 
sine vedesi scritto: Ego Marcus grada Dei hurni- 
iis Episcopus dominato)' Sanclae Sedis Ontanue , 
Brundusinac , Hostuncnsis , Monopolilanae. ] L’Alba- 
nese nella sua Storia dice coogbietturarsi esser vis- 
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stilo Marco fino al 995 : il P* della Monaca nel 
suo Catalogo de’ Vescovi lo mette nel 980 e,nclla 
détta pag. 325 dice conservarsi memoria di questo 
Vescovo nel 1000, senz'altro aggiungere, fuorché 
vivea nell’ Imperio di Basilio , e Costantino. 

Leonardo, che adoprò lo stesso titolo di Marco 
come attesta il medesimo P. della Monaca pag. 330 
vivea in Oria, com’ egli dice, nel II. anno dell’ Im- 
perio di Costantino Monaco ( vorrà dire Monomaco, 
sarà errore di stampa), e com’ egli segna nel 1040: 
fluì di vivere secondo lui nel 1062. L’Albanese il 
mette nel 1037 fino al 1050. . « 

Se dalla Scrittura di Gregorio si ricava, che al 
Vescovado Brundasino era annesso un tempo quello 
di Monopoli, e di Ostuni, da quelle di Marco, e 
Leonardo ancora evidentemente si deduce , che a 
quello di Oria, che va iu primo luogo, era annesso 
quello di Brindisi, Ostuni , e Monopoli. Questo vuol 
dire, che Oria era parte della Diocesi di Brindisi 7 
Salutcm ex inimicis nostris. Lasciano pure i Brin- 
disini distinti gli antichi Vescovadi di Oria, Brin- 
disi, Ostuni, e Monopoli, perchè così vogliono gli 
antichi monumenti. - . , 


CAPO VI. 

Intorno 4 Giovanni I. Arcivescovo Oritano. 

Nell’ Archivio dell' Università di Oria si conserva 
una Scrittura di un nostro Arcivescovo Giovanni che 
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incominciai Johannes gratta Dei Arcliiepiscopus , et 
Prolócalhcdra Uritanae Sedis , in cui consacra un tal 
Leone per Vescovo di Monopoli, e nel decorso ri- 
pete tre volte ; meque qui supra Archiepiscopo s, et 
tneos posteriorcs Archiepiscopos qui in Sancta Orita- 
na Sede sedere debent. E nel fine : Fonti ficatus mei 
trigesimo septimo , imperante Domino Romano a Deo 
coronato Magno , et Pacifico , Imperiique anno V. in 
mense septembris , indiclione 1. L’ autografo di questa 
Bolla attestano i Brindisini conservarsi nel di loro Ar- 
chivio', come da una nota a noi da loro comunicata. 

Nell’anno 1032' era 1’ auno ,V. di Romano Ar- 
gino, e nel principio di Settembre era l’ Indizione 
I. ( Calmet nella sua Cronologia, e Mio nelle sue 
Tavole Cronologiche ). Dunque la hostra Scrittura è 
uniforme alle regole della Cronologia. Asserisce l’Ar- 
civescovo Gio: esser in tal tempo l’anno 37.° del 
suo Arcivescovado; perciò sottraendo dal 1032, an- 
ni 37 rimane 895. Ma perchè la data è nel mese 
di Settembre bisogna togliere dal 995, mesi 4. Dun- 
que entro l’ anno 995 era Arcivescovo, e Protoca- 
tedra Oritano il nostro Gjovanui. Nell’ opinione de’ 
Tranesi, e Brundusini nel 995 vivea Gio: Arcive- 
scovo di Canosa, e di Brindisi, e Gregorio Vesco- 
vo Brindisino. Che bella cosa trovarsi uniti nello 
stesso tempo tre soggetti ; che si tirano tra loro 
de’ calci , un Arcivéscovo di Canosa , e di Brin- 
disi, un Vescovo di Brindisi, ed un Arcivescovo di 
Oria, che vorrebbero i Brindisini esser Arcivescovo 
Brundusino , effetto della male intesa Cronologia. Per 
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evitare il qual disordine, debbono confessare i Tra- 
nesi e Brindisini aver sbagliato nelle epoche, escile 
Oria avea il suo Arcivescovo senza relazione a Tra- * 
ni , e Brindisi. E se vivea nel 996 Gregorio Ve- 
scovo de’ Brindisini, Gio: Vescovo Oritano era Ar- 
civescovo nel 995. E perciò il Vescovo Gregorio 
Bruodosino se vivea nel 996, Brindisi non era al- 
lora Arcivescovado , ma semplice Vescovado. Onde 
ne uasce esser l’Aroivescovado annesso in Oria, non 
già in Brindisi. Le scritture del nostro Gio: sopra 
rapportate si conservano ancora in Brindisi da Brin- 
disini, come apparisce da una lettera dell’Arcidiacono j 
Leo , che da me si conserva. Ora questo Gregorio 
devea esser suffraganeo dell’ Arcivescovo Oritano , 
mentre Gregorio era Vescovo di Brindisi, a cui era 
unita Monopoli, e OstuDi, come apparisce dalla scrit- 
tura Brundusina, rapportata dall’Abbate Cestari. Ma 
perchè il nostro Arcivescovo Gio; esercita il gius 
Metropolitano in consacrare quel Leone vescovo di 
Monopoli , come apparisce dalla detta scrittura Ori- 
tana: ne nasce in conseguenza necessaria, che in quel 
tempo, Brindisi, ed Ostuui .erano suffragane! dell’ar- 
civescovo , Oritano , oltre Monopoli. 

_ Se si risentono i Brindisini di questa fulminante 
conseguenza, sono costretti a ricorrere alle vere epo- 
che, che noi antecedentemente abbiamo fissato; e se 
nella falsa epoca de’Tranesi del 995, e nella no- 
stra vera nel 995 erano due arcivescovi Giovanni , 
uno di Canosa, e Brindisi, e 1’ altro di Oria , non 
possono millantarsi i Brindisini di priorità di arci- 

... i_. ■ < fc., . . !.. I. , . U , . - ® * •• 

V « ' • 


Digitized by Google 



37-6 — 

vescovado. Ma perchè questo arcivescovado Brandu- 
si no non regge nella sana Cronologia , giustamente 
* asseriamo , che il primiero titolo di arcivescovado 
appartiene ad Oria, non già a Brindisi. Vi è stato un 
altro Giovanni Arcivescovo Ontano, e Brundasino nel 
4348, ctrc non bisogna confondere col nostre Giovanni. 

Di questo Giovanni arcivescovo Gritanó, abbiamo 
diversi altri monumenti. Si ha nell’ Archivio della 
nostra Università un così detto suggello , bolla , e 
privilegio di Basilio Imperiai Protospatario , e Ca- 
tapano degl’Imperaderi di Oriente per l’Italia, e Sar- 
degna iodata del 1010; 1 nella quale scrittura và di- 
cendo il detto Catapano, e" Protospatario esser stato 
consegnato al suo predecessore Xifea dall’arcivescovo 
di .Oria Giovanni un rescritto imperiale, che comin- 
cia : Cutn divinum , et pium Imperialo Rescriptum al- 
iatimi ftìerit antecessori nostro Catapano Xifìa a prae - 
dicto Archìcpi scopata Iohannis minofis Oriae ; e nel 
decorso: Et iuxta hoc Imperiale mandatum , et bul- 
ino prncdeccssoris nostri Catapanì* tum Xifias, tum 
etiam Curcuas fccerunt , ex parte dicti Archiepisco- 

patus simili a itaque nos stabilimus , his quoque con- 

Jlrmamus ut nul/us omnium audeat vexalioncm 

inferro aliquam , voi' turbulentiam, novationem vel no- 
tatimi vel ancariam, vel bandum, vel aliquam offen - 
som inferro pfaedicto Archiepiscopatui minori» Oriae.' 
- Adunque nel così detto suggello ec. si fa menzio- 
ne essersi esibito non solo al Catapano Xtfla, ma 
ancora al successore Curcua P Imperiale Rescritto i li 
tutto và uniforme alla Storia, ed ali’ esalta Cronolo- 
gia, perchè la sopiadetta Bolla è in data del 101-1, 
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o 1010, c nel detto anno dice negli annali d’Italia 
il Muratori; potrebbe ben’ estere che nell’ anno pre- 
sente seguisse 1* assedio di Bari fatto da Basilio, Ge- 
nerale. de’ Greci, ed accentiate da Legno Ostiense. 
Si dice in delta bolla, che Curcua . fu, predecessore 
di Basilio Catapano. Ecco quel che dice il Muratori 
nell’ anno 1010. Abbiamo da Lupo Protospata , che 
Curetta Patrizio, governatore degli Stali posseduti dq 
Greci in Italia, diede fine a suoi giorni, cd in Iuo-* 
go suo venne a quel governo Basilio Catapano ne\ 
mese di marzo con un corpo di milizie tratte dalla 
Macedonia. É da notarsi, che Capitano è lo stesso, che 
Galipaoo, o Catapano. Il- Muratori ciò nota spesso, 
ed in particolare «gli’ anno. 1011. Leggcsi ancora nel- 
la cenuata Bolla ebe Xifca fu predecessore di Curcua, 
tutto uniforme a quel che dice il Muratori nell' an- 
no 1008. Abbiamo da Lupo Protospata, che nell’ an- 
no 1006 Xifea Catapaao era venuto a quel governo: 
ma essendo egli mancato di vita nell’ aiuto appresso; 
in quell’anno: Descendit Curcua Patrilius mense Mail., 
Si ha una lapide con in mezzo una gran Croce 
Arcivescovile , che ara si conserva entro il Palazzo 
del nostro Vescovo, -trovata a mio tempo entro la 
sepoltura Vescovile dell’ antico Duomo; nell’ intorno 
si legge questa iscrizione: Johannis gratta Dei Ar- 
chiepiscopus , et Prol/iocathedm. Questi tre rapporti 
monumentali sono citali dall’ Albanese ancora. 11 P. 
della Monaca mette 1’ Arcivescovo Giovanni ,, come Ar- 
civescovo Brundusino nell’ 864 dell’ uanpovlipartpctt 
OftspnteìSy per pa*’ . * 4 "' fei 
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CAP. VII. 

Intorno a posteriori Arcivescovi Oritani 

FINO ALLA SEPARAZIONE DELLE DUE CHIESE. 

Il secondo Arcivescovo Oritano fh Eustachio, di cui 
abbiamo una bolla, che incomincia così : Anno ab in- 
camalione Domini Jesu Christi 1060. Inctitione XIII , 
dum residente me Eustachius nutu Dei Archiepisco- 
pus intus Civitatem Monopoli Deo propitio anno Prae- 
sulatus mei IX. venit ad me ec. Si concede una rie- 
dificazione di una certa Chiesa. Una cum consensu 
Deodatus Episcopi scu consensu Sacerdotum , et Le- 
vi tarum. Si firma: Eustachius nutu Dei Archiepisco- 
pus Sanctae Scdis Oritanae. L’ Arcivescovo Oritano 
Eustachio esercita gius sopra Deus dedii ; Vescovo di 
Monopoli e se Brindisi non era suffraganeo ancora, 
dovea esser almeno soggetto al governo dell’Arcive- 
scovo Oritano Eustachio, il quale vantando nel 1060 
l’anno IX del suo Arcivescovado, dovette esser Ar- 
civescovo Oritano fino dal 1051. - ' • , 

Il P. della Monaca pag. 335 pretende che Eu- 
stachio vedendo la Città sua Metropolitana in miglio- 
re stato, ed ormai atta a godere la sua antica Di- 
gnità, cominciò a farsi chiamare col vero suo titolo 
lasciando il surrettizio dì Arcivescovo Oritano. Tutte 
ciarle, ed imposture. Eustachio Arcivescovo Oritano 
fà sempre tale, e di fatti oltre dell’ addotta Bolla, 
abbiamo il Cronico Cassinese lib. 3. cap. 28 citato 
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ancora da Filippo Cluvcrio ltal. Antiq. lib. 4. cap. 
13. pag. 7247 e dal Brict. tom. 2. lib. 5. De an- 
tiqua Italia , cap. 9. n. 2. in cui si legge che nel 
1071 intervenne nella consacrazione della nuova Chie- 
sa di Monte Casino fatta da Alessandro li. Eusta- 
chio detto ivi Archi episcopus Oiretanus. 

Abbiamo una bolla di Gregorio VII. in data del 
1074 diretta al nobil Conte, e Clero Ontano intor- 
no al Pastore Oritano con questi termini; Grcgorius 
Episcopus Scrvus Servorum Dei nobili cornili , et Clc - 
ricis Orilanis , cunctisque Orilanae Ecclesiae salu- 
terà , et Apostolicam benedictioriem. Novcrit dilcctio no- 
stra dilectum Gregorium quem ad Apostolicam sedem 
misislis a nobis esse per dona Sancii spiritus conse- 
cratam veslrae saluti largiente Domino , sicut spera- 
mus admodum profutwum ec. o sia stato questo Gre- 
gorio Arcivescovo, o Vescovo non apparisce dalla 
bolla; ma appartiene alla sede Orilana, nè i Brin- 
disini lo vogliouo per loro, perchè non ne fa com- 
memorazione alcuna il P. della Monaca. 

A Gregorio successe Godino, che portò lo stesso 
titolo di Arcivescovo Oritano, come vuole il P. della 
Monaca medesimo, e fece la sua residenza in Oria , 
come gli altri Arcivescovi precedenti. Lo stesso P. 
della Monaca pag. 338. Si ha nell’ Archivio dell’ U- 
niversità un’ antica copia della donazione fatta da Go- 
dino al Monistero di S. Lorenzo d’ Aversa nel 1093, 
ove Godino s’ intitola Horicnsis Ecclesiae Archiepisco - 
pus. E quantunque questo minaccialo da Pasquale II. 
a lasciare Oria, e ritirarsi in Brindisi, il quale era 
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stato malamente informato essere Oria parte della Dio- 
cesi di Brindisi, tuttavia fù forte a non cambiar ti- 
tolo. Monaca pacj. 345. 

Cedette alle minacce il Successore Balduino, e fu 
costretto dal timore intitolarsi il primo Arcivescovo 
Brundusino. Monaca ivi. Secondo il quale fìi il pri- 
mo fra tutti i Successori ad intitolarsi Arcivescovo 
Brundusino. Chi mai potrà credere, che il titolo di 
Arcivescovo a Brundusini appartenesse, se dopo una 
lunga serie di anni, ne quali gli Oritani aveano que- 
sto titolo goduto, fu a questi violentemente un tal 
titolo strappato? Nè mai i Brindisini aveano potuto 
provare averlo goduto prima, essendo stalo sempre il 
loro raggiro, che Oria era un luogo della Diocesi di 
Brindisi, cosa falsissima, come abbiamo ne’ prece- 
denti Capitoli provalo. 

Vedendo gli Oritani il nuovo Prelato Balduino in- 
titolarsi Arcivescovo Brundusino, titolo adatto nuovo, 
non competente a Brindisi, e la loro Città trattata 
da un Castello, e parte della Diocesi di Brindisi, 
dovettero giustamente risentirsi, e cercar iuformar del- 
la verità i Domani PonteGoi , i quali non aderirono 
in tutto alla petizione degli Oritani, raddolcirono pe- 
rò quei furiosi fulmini, che lanciarono contro gli On- 
tani Urbano II. e Pascale II. c speditone de Brevi, 
ne’ quali ordinarono che Oria, e Brindisi avessero 
promiscuamente il titolo di Arcivescovado, come si 
osservò Guo alla separazione: mentre nella bolla della 
separazione cosi si legge: Bernardini duin viverci Ar- 
chiepiscopi Brundusini , et Uritani ; con questo dip- 
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più, che nelle scritture appartenenti ad Oria s’inti- 
tolassero gli Arcivescovi Oritani, e Brundusini, come 
in quelle appartenenti a Brìndisi Arcivescovi Bruu- 
dusini, ed Ontani. Come anche le Bolle de’ Ponte- 
fici dirette ad Oria aveano prima il titolo di Arci- 
vescovo Oritano, e poi Brundusino, come apparisce 
da molte bolle che si conservano nell’ Archivio del 
Capitolo, e dell’ Università di Oria. 

E poi una naturai cosa che i seguenti Arcivescovi 
Oritani, e Brundusini ora avessero favorito gli Ori- 
tani , ora i Brundusini , secondo la loro diversa in- 
clinuzione , e genio. Quindi vedendosi gli Oritani 
ne’ tempi posteriori troppo soverchiati -, intrapresero 
il litigio della separazione , e si sa , che il fatto 
fu , che il titolo antico , e primiero di Arcivesco- 
vado , proprio di Oria , quindi comune ad Oria, e 
Brindisi si diede al solo Brindisi, e dippiù rimase 
l'Oritana Diocesi smembrata di cinque luoghi, i quali 
furono accollati alia meschina , ed antica Diocesi di 
Brindisi , rimanendo Oria Cattedrale colla sua de- 
curtata antica Diocesi. 

Risoluta dal Romano Pontefice la divisione delle 
due Chiese,' se ne formò la Bolla nel 1591, a 10 
di maggio, che si conserva in ambedue gli Archivi 
del Capitolo, e dell’ Università di Oria. Perchè nel 
formarsi la Bolla le cose erano già raffreddate, non 
essendovi più il bollore del litigio , nè alcun’ altra, 
cosa pretendean coloro, che favorivan i Brundusini., 
Perciò si vedono nella formazione della Bolla della 
separazione tralucere certe verità , che pria erano 
agli Oritani ingiustamente contrastate; mentre ivi Oria 
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non è piti un Castello, raa una Città al pari dì Brin- 
disi. Inler Civitalum Brundusinae , et Oritanae Co- 
munilates . . . quia Écclesiae ipsae , et Civitates conlen- 
denles habcbant Diocescs. E le due auliche Diocesi 
si riconoscono coll’ occasione della lacerazione della 
Diocesi di Oria : Insuper praedictac Écclesiae Brun- 
dusinae prò sua Diocesi ultra eam , quam prius ha- 
lcbal ì Castra C clini , Guagnani , Salicis , Veglie , et 
Lcverani , quatcnus de, ipsa Brundusina Diocesi non 
essent cutn omnibus Castrorum districtibus , territoriis , 
juribus , et pcrtincntiis , ac incolis , et habitationibus , 
»7/a Diocesi Orilana, quatcnus de ea exislerent , <frs- 
membrando , et separando itidem perpetuo concessit i 
et parilcr assignavit , volens , et dieta auctoritate de - 
ccrnens, oc mandans , guod Decimaci quas Ecclesia 
Brundusina in territorio Écclesiae , e* Civitatis Ori- 
tanae vigore donationis Tancredi , seu cujuscumque 
alterine tituli pracsidcbat , eirfem Écclesiae Oritanae 
salvae etiam remanerent y nominaque seu denominationes 
Castrorum , et Locorum, quae unicuique dictarum Ci- 
vitatum Brundusin. et Orilan. post unionis hujusmodi 
dissolutionem remanebant in suis conficiendis litleris 
exprimi ac spccificari clararique possint , et debeant. 

' DippiU nella delta Bolla di separazione si legge : 
Z7t t7/a ( Brundusium ) Metropolitana , prout ipsi in- 
stabant , remaneret , sca fieret. Dunque se nella se- 
parazione il Romano Pontefice era in dubbio, se do- 
ver dirsi rimaner Brindisi Metropolitana, o farsi di 
nuovo, sea fierct , avea egli de’ forti sospetti, che 
non fosse competuto anticamente a Brindisi il titolo 
di Arcivescovado. 
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CAP. Vili. 
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EPILOGO DELLA PRESENTE DISSERTAZIONE, ED ESAME 

J dell’ opinione di Monsig. Fimiani. 


Raccogliendo, come in un fascio, quel che disper- 
samente detto abbiamo nella presente Dissertazione, 
noteremo, che almeno alla rinfusa ha dovuto esser an- 
tichissimo il Vescovado Oritano, come vegnente da 
S. Pietro, quando questo approdò ne’ nostri lidi , e 
fra le altre Citta passò ancora per Oria, essendo que- 
sta allora molto rispettabile, come nel 1. Cap. pro- 
vossi. Quindi procedendosi a notizie più precise, os- 
servossi , che in tempo almeno di Leone il Filosofo 
il Vescovado di Oria era ben diverso di quello di 
Taranto, e di Brindisi. Ulteriormente con evidentis- 
sima ragione dimostrossi coevi i due Vescovi Andrea, 
e Gregorio ; il primo Vescovo di Oria , il secondo 
Vescovo di Brindisi, il quale argomento deve affatto 
far tacere i Brundusini, i quali sin’ ora sono imper- 
versati in ripetere' che Andrea fosse stato Vescovo 
di Brindisi, e quindi fuggito in Oria per paura de’ 
Saraceni.* J >; 


Notammo nel suo opportuno capitolo, che questa 
mala architettata opinione de’ Brundusini, e soprat- 
tutto del P. della Monaca, aveva a sè infelicemente 
strascinati 1’ Ughelli, ed il Rodotà con altri. Ma ora 
inarchiamo le -ciglia nel leggere, che il dottissimo 
Monsig. di Nardo D. Carmine Fimiani fatto siasi ti- 
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rare nella medesima rete, come vedesi chiaramente 
nella sua dotta per altro Diatriba che ha il titolo 
Di j oiiu , et progrcssu Metropolcia'J Ecclesiasticarum 
in Regno Ncapolitano , et Siculo , pag. 456 con tai 
parole : Andreas autem Uriatn (niodicum haud pro- 
cul Oppidum ) Brundusina Urbe ab iisdem Sarace- 
nis devastala se recepii , quo factum , ut exinde Epi- 
scopi Brundusini , et Uritani dici cocperint. Ipse An- 
dreas Brundusinus , et Uritanus Episcopus dicitur , 
et tantum Episcopus Orelanus. Lupo Protospata. Si 
desidera qui per primo miglior raziocinio, come no- 
tossi a suo luogo, mentre se i Brundusini vogliono, 
che i Vescovi, che diconsi dai Scrittori Classici Ori- 
tu ni , siano Brundusini, debhon provare prima, che 
tai Vescovi delti Oritani erano Brundusini, ma non 
già asserir ciò a capriccio , essendo ciò una chiara 
petizione di principio, il quale raziocinio si vede in 
diversi altri Vescovi Oritani dai Brindisini ripetuto. 

Ma finalmenle essendo stata pubblicata dal Cestari 
negli Annali del Regno di Napoli la Bolla del Ve- 
scovo Gregorio, comunicatagli dalli medesimi Brundu- 
sini non va bene, che si titubi in una luce si chiara. 

È vero clic il Cestari riportò detta Bolla nell’ an- 
no 996, ma come si osservò altrove egli sbagliò ro- 
tondamente 1’ epoca, e se vogliamo rillettere le cose 
nell' ipotesi, che la sua epoca fosse vera, ritrovere- 
mo che Gregorio era cosi contemporanco di Giovan- 
ni Protocatcdra Arcivescovo Oritano , poiché detto 
Arcivescovo Giovanni coniava il 1.° anno del suo 
Arcivescovado nel 994, e vivea ancora nel 1032: per- 
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ciò questo dovea esser coevo di Gregorio, che vivea 
nel 996. Nè è cosa decorosa per i Brundusini far in- 
cominciare Gio: Arcivescovo e Prolocatedra dall’ an- 
no 997, aggiugnendo destramente anni 3 alla vera 
epoca, come chiaramente dal Diploma di Giovanni si 
ricava. Quindi qualunque delle due epoche vogliono 
i Brundusini seguire, vedranno sempre posto a fronte 
del di loro Vescovo Gregorio, o Andrea Vescovo On- 
tano, o Giovanni Arcivescovo Oritano. Con tal razio- 
cinio dev’ essere ognuno persuaso essere sialo vero , 
che mai Oria fè parte della Diocesi Brundusina; ma 
che sempre abbia avuta la propria Cattedra Episcopale. 

Ma che direm poi intorno al punlo dell’ Arcive- 
scovado? Con buone ragioni asseriamo essere stato fis- 
so ad Oria, non già a Brindisi. Fino ad Andrea, ed 
a Gregorio non occorre pensare di Arcivescovado , 
perchè questi due Prelati son chiamati evidentemente 
Vescovi. Dunque un tal titolo specioso dee esser a 
que’ Vescovi posteriori. Di fatti la più antica notizia 
di Arcivescovado 1’ abbiamo nella persona di Giovan- 
ni Arcivescovo, e Protocatedra Oritano, non già Brun- 
dusino. I medesimi Brundusini si millantano, ed atte- 
stano conservare l’autografo del diploma di questo Ar- 
civescovo I. ove solamente Arcivescovo Oritano si ap- 
pella, e non già Brundusino, come anche così si legge 
in antichissima copia , che da noi si conserva. Nè và 
bene che si ripigli il stolto sofisma che per Oritano 
s’ intenda ancora Brundusino. Ma si dirà che l’autogra- 
fo si conserva in Brindisi, e che avea il detto Arcive- 
scovo Gio: attinenza co' Brindisini. Ciò in vero niente 
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importa, perchè chi non vede, che diversi degli ul- 
timi Arcivescovi avendo voluto, o essendo stali co- 
stretti a stanziare in Brindisi, hanno trasportato di- 
verse scritture, che doveano in Oria conservare? E 
chi non sa, che diversi o Vescovi, o Arcivescovi 
hanno avuto incombenza di amministrare, e gover- 
nare qualche altra Diocesi ! Gli csempii della Storia 
Ecclesiastica sono moltissimi, e potenti; perciò 1’ Ar- 
civescovo Gio: era Arcivescovo di Oria, ed Ammi- 
nistratore della Chiesa di Brindisi. Difalti dai me- 
desimi Brundusini si concede essere stata ammini- 
strata la Chiesa di Brindisi dal P. Gio: o dal II. 
Arcivescovo di Canosa, e di Bari, come nei Capi- 
toli precedenti si è provato. 

Posto vero quel che vuole il Rodotà, ed il FJ- 
miani nella sua accennata opera, cioè che Taranto, 
e Brindisi avessero sempre riconosciuto il Romano 
Pontefice, e che tali Dignità Arcivescovili allora ve- 
nivano dai Patriarchi di Costantinopoli, o sì vero da- 
gl’ Imperadori Greci, si deduce, che alla sola Oria 
fu dato il titolo di Arcivescovado, e non già a Brin- 
disi» Ed in vero ciò si deduce da un antico Diplo- 
ma detto suggello, ossia Bolla, ossia Privileggio fatto 
da Basilio Imperiai Protospatario, e Catapano a Gio: 
Arcivescovo minore nel 1011 che comincia cosi: Quo- 
ndam divirtuniy et piuni Imperiale Rcscriptum allatum 
fucrit antecessori nostro Catapano Xifia a pracdicto 
Archiepiscopo Jolianni minori Oriac... ipsi Xifiae ec. 
Imperciocché accennandosi ivi che 1’ Arcivescovo Gio- 
vanni di Oria presentò al Catapano Xifla il Rescritto 



d ivino, e pio Imperiale, dovette perciò detto Gio: aver 
ottennio dall' Imperador Greco, o dai Patriarca di Co- 
stantinopoli un tal titolo di Arcivescovo di Oria, e 
non già di Trincisi, che nicrftò in quel suggello *i 
nomina. Colai earicfie poi compartite ai nostri dai 
Greci in tempo de Normanni, quando le nostre Pro- 
vincie furono ai Greci sotti atte, i’.rono prudentemente 
dai Romani Pontefici a; provato, -e ricOftOsOiWe, come 
il detto Fimiani eruditamer.le vk provando : oella Bua 
citata opera pa<j. ///V, e '16) . 

Dunque i Brundusiui non possono millantarsi aver 
avuto il primiero titolo di Arcivescovado annesso alla 
di loro Chiesa, ma questo fù solamente ad Oria im- 
partito. Sequi lo stesso titolo di Arcivescovado ad es- 
sere unito agli Orilani iu tempo di Eustachio nel 1051 
come a luogo suo si è provalo. Ma devono essere 
suppliti due vuoti, perciocché dopo la morte di Gre- 
gorio Vescovo di Brindisi , ed Andrea Vescovo di 
Oria, il Vescovo Marco fu amministratore della Chiesa 
di Oria, Brindisi, Osluni, c Monopoli. E quantunque 
non ne abbiamo una chiara Cronologia, abbiamo buo- 
ne conghielturc in credere che questo Marco fosse 
vissuto tra il 981 ed il 994; perciocché Gio: I. Ar- 
civescovo Oritauo visse jn tempio di Basilio, e Co- 
stantino fino al l. 0 anno di Romano. Ora per attestato 
del P. della Monaca, il quale dice ricavarsi ciò dai 
monumenti nella pag. 325... Marco visse in tempo di 
Basilio, c Costantino; nè poleudo ciò succedere dopo 
Gio: Arcivescovo Ontano, che visse anco sotto Ro-i 
mano, è uopo situar!-) perciò pria di Gio.; ma real- 
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metile come amminSstralore delle accennate quattro 
Chiese. 

11 Vescovo Nardo, il quale portò Io stesso titolo 
di Marco per attestato del P. della Monaca pag. 330 
deve collocarsi dopo Gio.* Arcivescovo, e pria del- 
P Arcivescovo Eustachio; a mottivocchè il medesimo 
P. della Monaca dice ivi ricavarsi da monumenti es- 
ser vissuto Nardo in tempo di Costantino Monomaco 
nell’ anno IL di detto Imperadore, che è appunto l’an- 
no 1043, esseudo il 1051 primo anno di Eustachio 
Arcivescovo Oritano. A questo Eustachio successe 
nel 1074 Gregorio Prelato Oritano in tempo di Ro- 
berto Guiscardo, di cui conserviamo antichissima co- 
pia, rapportata ancora dall’ Albanese, nella quale non 
si fa affatto alcuna commemorazione di Brindisi , e 
perciò niente questo Prelato a Brindisi appartenea. 

È perciò da credersi, che questi accennati Arci- 
vescovi Oritani fossero soltanto semplici Amministra- 
tori della Chiesa di Brindisi, e che col progresso di 
tempo usurpandosi il titolo, solamente ad Oria ap- 
partenente, fossero state la cagione di quei grandi 
iitiggi che successero tra gli Oritani, e Brindisini, 
i quali a forza d’ impegni ottennero quel titolo, che 
solo all’ Oritana Chiesa era da principio aunesso. Ciò 
basti al nostro scopo, e per maggior commodo de’ 
lettori aggiungiamo qui in fine una Tavola Crono- 
Io gica solamente di quei Vescovi , ed Arcivescovi , 
intorno a’ quali in questa breve Dissertazione si è 
qu istionalo. 

FINE 
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Anni di Cristo , secondo le co- 
se da noi provate. 

11. È predicata la fede di Cristo 
in Oria. 

60. Barsanofio Vescovo diOria. 

813. Novella , ossia Diatiposi 
sul Vescovado d’Oria , se- 
condo Leone Allazio. 

870, Muore Paolo, ed è eletto 
Teodosio Vescovo Oritano. 
Bollandisti. 

880. Vivea Teodosio. 

886. Teodosio è chiamato da 
Papa Stefano VI. 0 in Roma, 
e va Legato in Costantino- 
poli agl’ Imperadori Basilio 
Leone, ed Alessandro. Alb.; 
c Bollandisti. 

887. Novella , ossia Diatiposi 
sul Vescovado di Oria, se- 
condo Leunclavio. 

S90. Teodosio riceve il Corpo 
di S. Barsanofio trasportato 
dalla Palestina. Alb. nella 
vita di S. Barsanofio, e Bol- 
landisti. 

892. Primo anno del I.° Gio: 
Arcivescovo di Lanosa, e 
Brindisi. 

900. Muore Teodosio , come 
conghiettura l’Albanese. 

902. X.° anno del 1. Giovanni 
Arcivescovo di Lanosa , e 
Brindisi. 


Anni di Cristo, secondo i Brun- 
dusini. 


880. È eletto Teodosio. 


892. I. anno del I. Gio: Arciv: 
di Lanosa, e Brindisi. 1 

* . •* :• 1 
. ■ ' * . * •••*..*» il 

* V 
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973. I.° anjjo (li GregopyYe? 
scovo di' Brindisi. 

979. È ucciso Andrea Vescovo 
di Oria. 

980. Nel mese di aprile vivea 
Giovanni 11. Arcivescovo ili 
Brindisi. 

981. Nel mese di aprile vivea 
GregorioArcivescovo di Brin- 
disi. 

.... Marco amministratore 
delle Chiese di Oria, Brin- 
disi, Ostuni, Monopoli. 

992 

• ••••••*>••••• 

995. Dentro il 995 correa il 
l.° anno di Gio: Arcivescovo 
Oritano , e Protocatedra. 

196 


997 


1000 


1028 


1038. Vivea Gio: Arcivescovo 
Oritano, e Protocatedra, 
come da Bolla. 

1033 



1040 

1043. Nardo, amministratore 
delle Chiese di Oria, Brin- 
disi, Ostuni, Monopoli. 


917. Vivea detto 1. Gio: Àrciv: 
di Canosa, e Brindisi. 


992. Vivea Gio: li.. Arciy: di 
Canosa , e Brindisi. 


196. Vivea Gregorio Vescovo 
di Brindisi, secondo il Ce- 
stari e Brindisini, e I. anno 
di Gio: Arciv; Oritano , e 
Protocatedra. 

997. I. anno di Giovanni sud- 
detto, secondo altra opinio- 
ne de’Brundusini. 

1000. Marco da levarsi dal 1000 
giustamente. 

1028. Vivea ancora quel Gio- 

- vanni li. Arcivescovo di 
Canosa, e Brindisi. 


1033. Data della Bolla di Gio- 
vanni Arcivescovo Oritano, 
e Protocatedra. 

1034. Data didettaBollà secondo 
altra opinione de’Brundusini . 

1040. Nardo. /. ;• 

' . t ‘ \ : i 
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1051. I.* anno di Eustachio 
arcivescovoOritano,e tale 
vien chiamato nel Cronico 
Cassinese l. 3, Cap. 28. 

1071. Interviene alla consacra» 
zione della Chiesa di Mon- 
te Casino , chiamato Arei] 
vescovo Oritano da Leone 
Allazio. 

1074. . , 

1074. Gregorio Prelato Orita- 
no in tempo di Roberto 
Guisgardo Duca di Puglia. 
Cetimet. Cron. 

1088. Godino Arcivescovo di 
Oria, che con quello di 
BaricoronaRaggieri. Suro- 

motti, t. II. 

1009. Viveà Godino, che sem- 
pre s’ intitolò Arcivescovo 
Oritano. Mon. p. 343. 

1100. Baldoino Arcivescovo O- 
ritano, il I. ad intitolarsi 
Arcivescovo Brnndusino. 

P. della Monaca p. 345. 


1074. Vivea Eustachio. 

1074. Gregorio Prelato Oritano 
vogliono i Brundusini espun- 
gerlo. 

Dal 992 fino l’ anno 1038, vo- t 
gliono i Brindisini esser vis- 
suto quel Giovanni II. Arci- 
vescovo di Canosa, e Brìn- 
disi, ed in quel tempo di- 
cono esser vissuto Gregorio % 
Vescovo Brundusino, Mar- 
co, e Giovanni Arcivescovo 
Oritano , e Protocatedra. 

- Qui dunque siegue l’opinio- 
ne del Cestari riguardo a 
Gregorio. Ma deve togliersi 
dal 1000. Marco, come ab- 
biam detto, e Giovanni Ar- 
civescovo Oritano, e Pro- 
tocatedra era coetaneo di 
quel Giovanni II. Arcive- 
scovo di Canosa, e Brindisi. 
Inoltre quel Giovanni che 
mori nel 1028 era Arcive- 
scovo di Bari , e fìi fatto 
Arcivescovo nel 1006, nel 
qual’anno morì Crisostomo. 
Lombardi pag. 45. 


f 


26 
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NUM.° 

di 

ORDINE. 

NOME E COGNOME 
dei 

. ESCOVI, OD ARCIVESCOVI. 

CHIESA 

CRB BAH GOVERNATA. 

LORO 

TITOLO. 

I. 

’aolo. 

Oritana. 

Vescovo 

II. 

Teodosio. 

Oritana. 

Vescovo 

III. 

Andrea. • * 

Oritana. 

Vescovo 

1. 

Marco. 

Orit.Brund.Ost.Monop. 

Arcives. 

II. 

Giovanni. 

Oritana. 

Arcives. 

III. 

Nardo. AJIeMXI 

Orit. Brun. Ost. et Mon. 

Arcives. 

IV. 

Eustachio. 

Oritana, e Brindisina. 

Arcives. 

V. 

Gregorio. 

Oritana. 

Arcives. 

VI. , 

VII. 

Godino. 

Baldovino. 

Oritana, e Brnnd. 

Arcives. 

Brund. e Oritana. 

Arcives. 

Vili. 

N’iccólò Cardinale 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

I\. 

Guglielmo. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

X. 

Giuliano. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XI. 

Railardo. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XII. 

Cupone. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XIII. 

Guglielmo. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XIV. 

Pietro. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XV. 

Gerardo. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XVI. 

Peregrino. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XVII. 

Pietro da Basignano. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XVIII 

Pietro Paparone 
Peregrino II. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XIX. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XX. 

\denolfo. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

XXI. 

D. !.. de laffis. 

Oritana, e Brund. 
Oritana, e Brunii. 

Arcives. 

XXII. 

Andrea II. 

Arcives. 

XXIII. 

Bartolomeo. 

Oritana, e Bruiti. 

Arcives. 

XXIV. 

Rorlrnndo. 

'ritana, e Brunii. 

Arcives. 

XXV. 

nglietmo III. 

Oritana, e Brunii. 

Arcives 

XXVI. 

Geraldo Gaietta. 

Oritana, e Brunii. 

Arcives. 

\XV||. 

Giovanni. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

VXVII'. 

Rerardino. 

Oritana, e Brunii. 

Arcives 

XXIX. 

Martino. 

Oritana, e Brunii. 

Arcives. 

XXX. 

Uiccardo. * •* v 

' 

• » 
f. 

Oritana, « Brund. 

\* * 

Arcives. 
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868 

» 

Adalgiso. 


Adriano II. 

8 

70 

900 

^Minili 

Basilio in Oriente. 

Stefano VI. § 



979 

» 

Basilio in Oriente. 

Benedetto Vili Uom.|| 

$1 

81 

995 

» 

Basilio, e Costantino. 

Benedetto VII. Jj 

995 

1038 

» 

Basilio, e Costantino. 

Giovanni XV . 

1038 

1051 

» 

Basilio, e Costantino. 

Benedetto IX. ; | 

1052 

1072 

» 

Desiderio. 


Leone IX. 

1074 

1080 

» • '1 

Roberto. 


Gregorio VII. | 

1081 

1099 

Aversa. 

Boamondo. 

. 

Lucio III. ! 

1100 

noi 

» 

Ruggiero. 


Pascale II. J 

1101 

104 

» 

Ruggiero. 


Pascale II. $ 

1105 

.1116 

Francese. 

Ruggiero II. 


Pascale 11. •!»>. )| 

1118 

1119 

» 

Ruggiero li. 


Gelasio II. J 

iÌ22 

1142 

» 

Ruggiero. 

IhO k ronfi 

Callisto li. ;§ 

1144 

1173 

» 

Guglielmo buono. 

Lucio II. j 1 

im 

1181 

» c 

Gugliolriio li 


Alessandro III. i] 

1182 

1195 

» 

Tancredi. 

• il 

Lucio 111. || 

1196 

1215 

» 

Arrigo VI. 

..aiobià 

Celestino III. j| 

1216 

1226 

)) 

'ederico I. 

,.:i W*‘l 

Onorio III. !l 

1227 

1237 

» 

Federico II. 

.sin!»’ 

Gregorio IX. )j 

1239 

1262 

» 

Corrado. 

' - a®.. 

Gregorio IX. Ij 

i264 

1287 

» 

Manfredi. 


Urbano IV. 

1288 

1295 

Francia. 

Carlo II. 

Ìli MI 

Niccolo IV. 

130-2 


Messina. 

Carlo li. 


Bonifacio Vili. jj 

1305 

1310 

i -, 

Carlo 11. 


Clemente V. | 

1311 

1320 


Roberto. 


Clemente V. ’ jj 

1822 

1335 

Francia. 

Roberto. 


Giovanni XXII. ^ 

133/ 

1342 


Roberto. 

.ÌJsJnbr 

Benedetto XII. | 

1 14: 

1347 

» 

Giovauna I. 

1 

Clemente VI. ' • • f 

1 341 

i353 

» 

■ iovanna I. 

i 

Clemente VI. || 

i35: 

1 1377 

» 

Giovanna I. 

* 

Innocenzo VI. |j 


37? 

138 

Taranto. 

Giovanna 1. 

a 

[ • bi>*n * 1 

Urbano VI. 


38: 

i not 

1 

Carlo III. 


Urbano VI. .Ulijg 
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NUM.° 

li di 

| ORDINE. 

NOME E COGNOME 
dei 

VESCOVI, ED ARCIVESCOVI. 

CHIESA oj 

CHE HA!f GOVERNATA. 

LORO 

riTOLO. 

1 S , » 
• _ 1 


Ixxxi. 
i XXXII. 

Vittorio. 

Paolo. ^ .-..iti i 

Oritana, e Brund. 
Oritana, e Brund. 

Arcives. 

Arcives. 

j 

I XXXIU. 

Pietro S. Biasi. 

• Oritana, c Brund. 

Arcives. 


1 XXXIV. 

Goffredo. 

.) Oritana, e Brund. 

Arcives. 


ixxxv. 

Francesco de Arenis. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. ’ 


1, XXXVI. 

Roberto Pisciello. 

Oritana, e Brund. 

Arcives 

1 . 

Irxxxvii. 

Domenico Idiaques. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 


I.xxxvm 

Gio. Pietro Carraia. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

; 

IfXXXIX. 

Girolamo Aleandro. 

Oritana, e Brund. -/ 

Arcives. ' 


l'XL. 

Francesco Aleandro, 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

ii 

Imi. 

Gio, Carlo Bovio. 

Oritana, e Brund. 

Arcives. 

i 

| xui. 

Berardiuo Figueroa. 

là !. ' t 

.1 Oritana, e Brund. 

Arcives. 

• li 

f ! 

r! 

u 

li 

. V • ■ i . ; , 

La Chiesa Oritana fu separata dalla Brundusina 

.Il MflLlj HMIOOH Of:n; «! .!'«/ f 

| c. i t I |f f 


II. .!’ 

Vincenzo del Tufo. 

Oritana. 

Vescovo 1 

i 

Un. 

Lucio Forrtairi. 

Oritana. 

Vescovo. 

Vescovo, 


lui. 

Gio. 0 Dnm.° Kidolfì. 

Oritana. 


Itv. 

Marc’Antonio Parisio. 
Raffaele de Palma. 

Oritana. 

Oritana. 

Vescovo. 

Véscovo. 


ivi. 

Carlo Cuzzolino. 

Oritana. 

Vescovo. 

f 

|Vll. 

Totnmaso Francia. 

Oritana. 

Vescovo 


IL' in. 

Giamb. Labanchi. 

Oritana. 

Vescovo, 

1 

|lx. .H 

Castrese Scaja 

Oritana. ' 

Vescovo, 


| X. 

Frane. Ant. Delosrejes. 

Oritana, 

Vescovo,. 


1 XI. 
li XII. .u 

Gio. Capece. 
Errico Celaja. 

Oritana. 

Oritana. 

Vescpvo'. 

Vescovo. 


Il XIII. .li 

Alessandro Kalefati. 

Oritana. 

Vescovo. 


|xiv. 

.Fabrizio Cimino. 
Frane. >av. Trigiani. 

Orilana. 

Vescovo. 

l 

Rxv. 

Oritana, 

Vescovo 1 . 


llXYI. 

Michele Lametta. 

Oritana. 

Véscovo. 


Bl xvii. 

Giandomenico Guida. 

Oritana. 

Vescovo,; 

rè&'uf# 


IIXMll. 

«1 f 

Luigi Margarita. 

Oritana; 
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gl 

a 

ai 

V* 

X * 

w a 

3 

a 

LOBO 

PATRIA. 

REGNANDO. 

BOTTO IL 

PONTIFICATO DI 

1409 

1410 

Castellana. 

Giovanna li.* 

Gregorio XII. 

1410 

1423 

» 

Giovanna II.* 

Giovanni XXIII. 

1424 

1425 

» 

Giovanna 11.* 

Martino V. 

1426 

1463 

» 

Giovanna li.* 

Martino V. 

1465 

1484 

Portogallo. 

Ferrante I. 

Paulo II. 

1484 

1512 

Napoli. 

Ferdinando I. 

Sisto IV. 

1512 

1518 

Spagnolo. 

Ferdinando II. 

Giulio II. 

1519 

1520 

Napoli. 

Carlo V. 

Leone X. |j 

1521 

1542 

Motta. 

Carlo V. 

Leone X. 

1543 

1560 

Motta. 

Gio: Ber: Bonifacio. 

Paolo III. 

1562 

1570 

Bologna. 

Filippo I. 

Pio V. 

1572 

1586 

Spagnolo. 

Filippo II. 

Gregorio XIII. 

°on Boll* de’ 10 maggio 1591 da Gregorio XIV. 

1596 

1600 

» 

Filippo III. 

Clemente Vili. 

1601 

1618 

Brindisi. 

Filippo III. 

Clemente Vili. 

1619 

1630 

Napoli. 

Filippo III. 

Paolo V. 

1631 

1649 

Sqnillace. 

Filippo IV. 

Urbano Vili. 

1650 

1674 

Napoli. 

Filippo IV. 
Carlo II. 

Innocenzo X. 

1675 

1690 

Cosenza. 

Innocenzo XI. 

1690 

1719 

Paola. 

Carlo IV. 

Alessandro Vili. 

1720 

1745 

Mara tea. 

Carlo V. 

Innocenzo XIH. 

1746 

1755 

Marano. 

Carlo 1. 

Benedetto XIV. 

1756 

1769 

Brindisi. 

Carlo II. 

Benedetto XIV. 

1770 

1770 

Barbarano. 

Ferdiuando IV. 

Clemente XIV. 

1772 

1780 

Chieti. 

Ferdinando IV. 

Clemente XIV. 

1781 

1794 

Bari. 

Ferdinando IV. 

l’io VI. 

1798 

1818 

Gragnano. 

Ferdinando JV. 

Pio VI. 

1818 

1829 

Bari. 

Ferdinando IV. 

l’io VII. 

1829 

1832 

Cruanica. 

Francesco I. 

Leone XII. 

1833 

1851 

1848 

Sajano. 

Francavilla. 

Francesco I. 

Ferdinando H. 

Gregorio XVI. 
Pio IX. 
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NOTE AGGIUNTE 

' V ’ •**» . s. % . ,, * 


1. La scrittura, che l’autore asserisce essersi perduta si ha 
ritrovata in un’ antica copia dell’ Istoria dell’Albanese che sti- 
miamo necessario qui trascrivere , secondo l’ortografia di quei 
tempi « Qualiter Corpora Sanctorum Chry santi, et Dariae ab 
Urbe Roma Oriam advenerint ». 

. Eodem tempore quo Beatorum Martyrum Chrysanti et Da- 
riae , et Sociorum eorum corpora , Spiritus Sancii grafia reve- 
tante levabuntur, Venerabili» Episcopo* , Theodosius Oritanae 
Sedi s Romani ad Beatum Papaia Stephanum venerai , ut ab eo 
prò causa rationis Ecclesiasticae ad gloriosissimos Imperatore s 
Basiliwn S. Leonem et Alexandrum Apocripharius destinatur. 
Qui cernens tanta Domini mirabilia tantumque reseratum the- 
saurum, magno opere ab eodem postulare studuit Papa, ut sibi 
particulam prò amore Jesu, et ad tandem sui Nomini s de tam 
preciosissimis isti s temporibus caelilus ostensis gemmi s tribueret, 
quatenus dum honorifìoe in suo Episcopatu tantum thesaurum 
reconderel, et tutamen maximum esset Palriae, et preconium Apo- 
stolica» Sedie cum coelica recompensalione inde accrescerei. Be- 
nignitate itaque flexus benignus Papa, nec tanti Praesulis co- 
lcos spernere preces, concessit eideoi Theodosio Pontifìci vene- 
rabili superius memorato Chy santi corpus, et corpus eliam Vir- 
ginis et Martyris Dariae, nec non reliquias corporum Beatorum 

27 
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Diodori Presbyteri, Mariniani Diaconi, aliorumque Martyrum 
Sodomia corum. Quas jam diclus Episcopus venerabiliter , et 
cun i maximo suscipiens gaudio , hylari animo velut caelestem 
amplexus est l/iesaurum. Quem secum ovanter deferens cum ad 
propriam Christo tuente rtpelapit sedera , honorifice collocava 
in Ecclesia Beatae et gloriosae semperque Virginis Mariae a se 
constructa. Anno IncarncUionis Domini 8S6 in dictione xir. 
Deo gralias. Amen. 

2. il diploma, che vien citato dal nostro Autore diretto da 
Basilio Protospatario a Giovanni Arcivescovo di Oria e Pro- 
tocatedra, era scritto nell’ originale in lingua Greca. Adesso 
non se ne ha, che delle traduzioni in latino. Il testo greco 
però si era conservato in Oria fino al 157T, 1 tempo in cui trat— 
tavasi in Roma la causa delle due Chièse Ofitana e Brindisi- 
na. Di fatti nella ricognizióne de’ documenti, che si doveva-, 
no spedire in Roma in difesa degli’ Ontani , esisteva un tal 
diploma, ed uno de’ testimonj, a nome Ortenzio Pagano, Ca- 
pitano, depone esser questo un privilegio, che dal surriferito 
Basilio spedivasi all’ Arcivescovo Oritano , è ch’era stato in- 
terpretato da un tale Bartolomeo Siriò di Nazione Greca, Ve- 
scovo di Castcllatieta. Adèsso non si hanno che delle copie 
manoscritte dell’ indicata traduzione, e perciò, come in tali 
casi suol succedere, abbondano di errori. Fortunatamente ci 
è pervenuta una copia, che Monsignor Calefati d’ illustre ri- 
cordanza , Vescovo di Oria , tanto esperto delle cose anti- 
che , avea’ di proprio pugno trascritta dall’Archivio de’ Prin- 
cipi di Francavilla, a cui ancora aggiunse alcune ossctvazioni 
diplomatiche. Crediamo far cosa molto grata a’ Lettori tra- 
scriverlo qui per intero, anche colle Sue osservazioni, quan- 
tunquc non intere. 

>|« Sigillùm, nel bàlia , siile Privilègium factum a Basilio 
Imperiali Prothospatarìo et Catapano, ’Misordonìta , et datura 
fnit Johànni Archiepiscopo Oria e Mense Augusti Indictìone Vili. 

Ouum Divinum et Pium Imperiale Rescriptum oliatura 
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fuerit Antecessori Nostro Catapano Xiphiae a praedicto Archie- 
piscopo Johanne Majoris Oriae, jubens ipsi Xiphiae, non so - 
lum Sacerdotalem Sedepi esse sine molestia, et sine offensa, et 
extra omnetn innovationem , et damnum , justum esse, ut con- 
servelur, et custodiatur tamquam fideli ci graltoso Servo Im- 
perli Potentie, et Sacrati, sed etiam Universum Clorura, et om- 
nia dictae Ecclesiae , et Subnrbana, et Praedia, et secami mi. 
hoc Imperiale Mandatimi, et Bulias Praedecessores Nostri ( !»• 
tapani tum Xiphias, tum etiam Curcuas fecerurd pra parie dirti 
Archiepiscopatus similia mondata. Itaque Nes stabilìmm hit 
quoque, et confirmamus defendentes et luta reddmtes sunniti irto 
ah omnibus domestici et Excubitis, et Icanatibus et Leu , mie- 
■ncnlibus Ordinum, Carldariis, et Turmarehis, ei Merarrf - a- 
turianibuS', et Comitibus Cohortum, et Barnes! iris Ji>ci • 
praeterea Protospatariis, et Spatariis, et Coradilìs, et 
filate Nobis, et usque ad minimum hominem qui sul lumm . 
et nostra potatati depositi mnt, et in negatile publicis v/y--» 
tur; ut tmttus hominum audeat vexationm aliquam, rei hh 
lentiam, ìnnovatìonem, nel nutaium, vel angariavi, vel du -n > <, 
tei aliam quameumque offensa in inferro predicto Archo-pi- » 
patui Majoris Oriae, tei Suburbanis, et Clericis ejus, voi Va • 
salite Locoram Archiepiscopatus, «tee Patrimoniaiibus p»--- i- 
sionibus Reverendissimi, Dei amantissimi Archiepiscopi % l ..i -, 
nis : sed ista st'rw molestia, et vexatione per Nostrum p. 
gium cum sigillo determinamusi Et si quis Clerions rum «Iiq< .» 
I^aico habet lites indicimus judkandos in Tribunali prò (tu.- 
jiore existentis Tur-marchi, et judicari a Noi»,-, ut ju» é > . 

verità^ est: Quod si etiam Laici cum Clericis a» tinnem ivi- 
pari modo servar! caussas ìpsorum ab Archiepiscopo et <v-etu - 
dura justam, et legitiraara caussam jimieari ab ip-o v a? lì* 
dirimi. Et si quis praesens Nostrum Ma» d» inni eonl^m^ ,%t r 
tempiaverit , et contrarimi aiìquid ir. Ai vhirp-jcco'tum, <t 
ricos, neo non Suburbana, 'et Servo* asiricìos, rMi-s, »* • 5 MU- 
tnraonialora sortem earum, et in Dii xu\ a-- a » fa iùt* 
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piscopum Iohannem fuerit , magnani indignationem Nostram itir 
eurret , et Nostrum odium conir ahet. Nihil ergo volumus inno- 
vari perFiscum, nec etiam volumus usque ad obulum unum in 
favorem alicujus innovari per Publicum , idest nolo , Ut illi 
praejudicelur. Quare praesens scriptum in securitatem propriam 
ejus, et eo Fidem et Testimonium faciendo his, qui subscriptionem 
Nostram ridere contìgerit subscripsimus Nos, et proprio sigillo 
in plumbo signavimus, idest notantes concessimus Mense et In- 
diclione supradictis : Basilius Protospatarius, et Catapanus Ita- 
liae et Sardiniae. 

De hoc Diplomale ex Graeco in Latinum sermonem verso , 
et ex antiquo Èxemplari in Archivio Marchionum Vriae et 
Principum Francavillae Imperialium adservato fideliter tran- 
scripto Alexandri Mariae Kalefati Episcopi Uritani 

. Iudicium Criticum Diplomaticum. 

I. Apud Lupum Protospatam in Chronico habemus. Anno 1006 
descendit Xiphea Catapauus in Civitate Bari. — Alino 1007 
defuncto» est praedictus Catapanus (Xiphea) in Civitate Ba- 
ri. — Anno 1010 Descendit Basilius Catapanus cu m Macedonibus 
Mense Martii, e tc.-r- Basilius Catapanus Barium obsidione cin- 
xit a die xi ApriHs usque ad xi Junii , et caepit tam cum 
quibusdam conditionibus. — Anno 1018 Indici. 1. descendit Ba- 
silius Catapanus, qui et Bugianus etc. — Anno 1019 fetit prae- 
lium praedictus Bugianus mense octobris cum I rande (site 
Nortmannis), et Melus fugit. — Anno 1028 descendit Oresti etc. 
et tunc obijt Barensis Episcopus Jòannes : et factus Bisancius 
Archiepiseopus. 

II. In Chronico Ignoti Barensis legitur : Mill. VI In- 
dici. 1111 descendit Xiphea Catapanus. Mill. Vili. Indici. VI 
obijt Xiphea in Bari. Mill. X. Indici. Vili, descendit Basi- 
lius Mesardoniti. Mill. XI. Indici. VIII1. Mesardonili labo- 
ravit Castello. Mill. Indici. I. descendit Basilius Bugiunus. 
Calap. etc. eie,. 

III. Jopnnes Archiepiseopus Oriae Majoris, sire Messapi- 
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(ut distìngui ab Oria Briliànm nunc CaMrk)^- 

tur idem fuisse am Jeanne Archiepiscopo, qui diccbatur, V rout 
videbatur Patriarchae Constantinopolilano, Sipunti Trans ita 
rij ec. Schymaticus r.amque erat. Hic sane Oracene erat , et 

vivebat in fine saeculi X. et initio saecuh XI. ... 

* jy, Noe ex hoc Diplomate habemus Imperiale Rescriptum 
prò Jeanne Archiepiscopo Orine Majoris et prò Clero Ontano 

primum (a Basilio, et Constatino Fratribus Imperatonbus pe* 

functis ) fuisse datum Xiphiae Catapano, qui vmbal ex Lupo 

et Ignoto Bariensi anno 1006. 

V. Habemus praeterea a Basilio Protospatario , et Cata- 
pano ltaliae et Sardinia e dici in hoc eodetd diplomàte Vrae de- 
cessero* suos Catapanos, " tum Xìphiam, tum etiam Curcuam 
(qui fuit Catapanus et PatrìlM a mense Mai j 1008 ad 1010, 
quum obijt) feciise secundum Imperiale Rescriptum alia man- 
data favorabilia prò parte dicli Archiepiscopatus : 

VI. Ex Lupo adhuc noe habere binos Catapanos nomine 

Basilios post Curcuam fuisse in 

Si è stimato trascrivere per intero tal suggello, òssia bol- 
la, perchè collazionata con altre copie 1’ abbiam trovata più 
esatta, e più connessa di tutte, e principalmente abbiam os- 
servato, che laddove alcune copie leggon minoris Uriae, l’im- 
mortal Kalefati però ha letto majoris Uriae, scrivendo nella 
terza sua osservazione: Ioannes Archiepiscopus Oriae Majoris 
(ut distinguatur ab Oria Brutiorum , nunc Calabriae). Mentre 
vi è stato chi giovandosi di tal parola Minoris, ha voluto 
indovinare a chi apparteneva il titolo di Majoris , e si com- 
piacque farne dono a Manduria sua Patria ma senza fonda- 
mento. Mentre in una Dissertazione sull’ Antichità di Man- 
duria (del Can. Giuseppe Pacelli) presentata al Conte Milauo, 
allora Intendente di Terra di Otranto, rapporta in una An- 
notazione, che vi è nella Lucania del Barone Antonino, ove 
■ si dice a Fra le tenebre dell’ Antichità e ’l contumace altis- 
» simo silenzio della Storia), pure mi par di vedere qualche 
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» cosa di rapporto tra questa Città (Mando ria) ed Oria, e 
» qualche cosa di meno in questa, potendosi spiegar Manduria 
» per la grande Oria, e considerarsi questa, come una Città 
» minore , c farsi subalterna ed indipendente » Soggiunse 
V Autor della Dissertazione che il celebre Padre Meo della 
Congregazione di (Santo) Alfonso de Liguori ne’ suoi Annali 
Diplomatici del Regno di Napoli cita un diploma spedito per 
un tal Giovanni, Vescovo di Oria, e viene appejlato Episcopus 
yiinoris Uriac* Il nostro Diploma fa cadere tutto il suo ra- 
ziocinio. , ,, 

• ' ■ ' " k * V *■ j 

.. Dal, Diploma di sopra rapportato chiaramente si vede , 
che le Greche Autorità ,. dalle quali era amministrata questa 
Regione davano ad Oria e non . a Brindisi il titolo di Arcive- 
scovo ; giacché per- ben ire volte ripetesi a Giovanni il ter- 
mine Archiepiscopus Oriae Majoris , senza mai farsi mensione 
di Brindisi. Dunque all’ invano si oppone dagli avversari il 
titolo di Arcivescovado appartenere a Brindisi , e non ad Oria, 
non potendo eglino addurre in contrario documentp più chiaro 
antico ed a proposito dello già addotto. 
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Iscrizioni Lapidarie riaventìtc dopo la morte di Papatodero 

r r .,<! 

rnm , wmimo , , 

P* i¥ . 

. ì.f 7 i 1 53. A S P* j CAE -/ / / ^ ■ V 

: : 33 1- . SAius, fìfea/Ja 
SER. YIX . 

ANN. LY 
. FEC. SILYA 
NUS. NUTR 
C. I 
B . M 
H . S . F 



Emblema trovato al lato sinistro della Lapide. 


Digitized by Google 



406 


II. 


CEMINIUS . SILBA 
NUS . VIXIT . ANIS 
XXXX : AUGE . coiva 
BENEMERENTI . FEC1T 

■- ' ' ' ■ 



Emblema trovato al lato sinistro della Lapide. 
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Registrate in una relazione fatta da Monsignor Ralefati Vescovo di 
Oria a 31 marzo 1785, al Supremo Tribunale della Reai Camera 
in Napoli , in occasione che il nominato Pnpatodero avea doman- 
dato a S. M. la grazia di essere dichiarato Regnicolo; qual rela- 
- zinne trovasi in copia inserita negli atti del di lui Canonicato, { 
sistemi nell'Archivio Vescorile Oritano, che è del teoor seguente.- ‘. 


i 


. ». . • >i .%:■ ■ > jì* 

. ... • M . - 

’ „ . • ■ ■ ) 

I " • ' > • - , K‘ 

• 1 •* . 

- < ■. >•'. .i.i. ’• . •’■ y 
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Ill.mi Sig.ri e P.ni Col. mi 
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Con venerata lettera di cotesto Supremo Tribunale della 
R). Camera, indirizzatami dall'IU. Sig. Segretario della mede- 
sima D. Giacinto Dragonetti in data de’ 12 del corrente marzo, 
mi fà sapere, come 1’ augustissimo nostro Sovrano con sua 
Reai carta de’ 5 dello stesso mese per Segreteria dell’ Eccle- 
siastico avea rimesso all’ informo, e parere della Reai Camera 
medesima la supplica del Sacerdote D. Gaspare Mesaerquà Pa* 
patodero, il quale asserendo che da bambino era stato edu- 
cato in Oria, e che al presente trovavasi maestro dell’Eccle- 
siastico Alunnato Oritano, ha chiesto alla M. S. la grazia di 
essere dichiarato Regnicolo. 11 perchè essa RI. Camera ha ri- 
soluto prevenirsi me, perchè riferissi l’occorrente sull’ assunto. 

Ricevuta detta lettera la sera di mercordl Santo 23 di 
questo mese, non fui in istato giovedì Santo secondo 1’ ordi- 
nario corso di questa posta Provinciale dar pronta risposta 
alla stessa, occupato nelle pie, e diuturne funzioni della Setti- 
mana Santa, le quali doveansi da me celebrare, e perchè al- 
tresì doveasi finire di catechizzare un giovane marinaio in- 
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glese, il quale sul principio dello scórso anno dalla Previ- 
denza per suo bene fatto naufragare sulla spiaggia della mia 
Diocesi, che sguarda il Gionio mare, ha voluto spontanea- 
mente abbracciare la S. nostra Cattolica Religione, che fu 
quella de’ di lui maggiori; e perciò secondo la dottrina del 
gran dottore, e Pontefice Benedetto XIV sotto condizione è 
stato da me battezzato nel passato sabato Santo con concorso 
grande de’ Popoli vicini. 

Subito dunque sciolto da sacri doveri rispondo al pre- 
sente secondo la mia obbligazione sull' assunto. 

Il Sacerdote D. Gaspare Messerquà per nascita, per ado- 
zione Papatodero, nacque nel dì 30 di dicembre 1732, da ge- 
nitori onesti, e Cattolici Primo Messerquà, e Maria Michela 
Ewen di questi moglie legittima, e fù battezzato dal Parroco 
Giuseppe Rodolfo Seitz nella Chiesa Vicariale di S. Gio. Bat- 
tista in Lukoviz, diocesi di Lubiana nella Camiolia, come co- 
sta dalla fede di battesimo, che autentica si conserva nella 
mia Curia. Sul principio di maggio del 1734 i riferiti coniugi 
col di loro figlio bambino di soli 16 mesi essendo capitati 
in Oria (I) diedero lo stesso ad allevare a D. Giuditta Papa- 
todero, una delle principali Signore Oritane, che vivendo vita 
celibe, lo adottò (2), e morendo lo fece erede di quanto le 
apparteneva, senza pregiudizio de’ congiunti, giacché in lei il 
ramo di sua illustre famiglia esistènte in Oria si estinse. 

Quindi il D. Gaspare Messerquà divenuto Papatodero per 
adozione fu allevato nella casa dell’ ottima madre adottante . 
ed istrutto nelle belle lettere sotto la disciplina del fratei di 
eastei Arcidiacono Papatodero, uomo dotto, e severo, e quindi 
nelle scienze nell’ almo Seminario Oritano ; onde legittima- 
mente per gradi da miei antecessori fu promosso al Sacer- 
dozio, come costa dalle Bolle di Ordinazione. 

: ' • ■■*■••• r . -.1 


(t) Primo Messerquà trovandosi addetto al mestiere della guerra , 
allorché le armi di Filippo V. mossero dalle rive del Tago per riven- 
dicare dalle mani di Casa d’Austria il Reame di Napoli, egli al servitù» 
di questa nell' estrema parte d'Italia venne. Accantonalo in Oria, ebbe 
alloggio io casa dell'Arcidiacono Papatodero, ove dimorò fin quando le i 
genti di Carlo furono chiamate dalle Puglie per opporsi agli Spagnoli. 
Obbligato quindi a partire, e palpitando di tremenda sventura pel tenero 
figlio, pieghevole si rese lasciarlo al suo cortese albergatore. Primo, e 
Michela arcano speme di rivedere il pegno del loro comune affetto, ma 
la fortuna delta guerra non arriae agli Alemanni , il figlio di Filippo 
debellò le squadre di Carlo VI, sotto le mura di Bitonto, e nella san- 
guinosa giornata de’ 28 maggio 1731 essi non erano più. 

(2) L' atto di Adozione fu rogato per Notar Giuseppe Agostino 
Ferretti di Oria a t maggio 173*- 
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Da) 1747, fino al 1752, attese al Seminario agli studi di 
Rettorica, di Filosofia, di Dritto Civile, e Canonico, e di Teo- 
logia Dommatica, e morale. Dal 1752 a 1762, da maestro (1) 
insegnò nel Seminario medesimo le lingue latina, e greca con 
incredibile profitto de* giovani; insegnando nel privato le belle 
lettere, e la Rettorica, e dal 1763 il canto Gregoriano agli 
alunni de’ cleri Diocesani. Dal 1767 poi fin’ oggi ha sempre 
cosi nella mattina, che nel dopo pranzo insegnato nel Semi- 
nario, e nel privato altresì tutte le parti delle matematiche 
semplici, e miste, e della Filosofia ragionante, sperimentale, 
metafisica, morale. Fù nel 1768 destinato Rettore del Semi- 
nario medesimo (2); ma la di lui salate ne patì tanto, che 
bisognò lasciar la carica. Egli ha corso da sè con uno stu- 
dio indefesso e da flemmatico Tedesco le scienze, accoppiando 
a queste la Geografia, la Cronologia, la Storia di tutte le na- 
zioni, e la Critica la più fina, e saggia; onde il di lui inse- 
gnale anche nelle cose le più sublimi è preciso, chiaro, ed 
erudito altresì, unito ad una giovialità che incanta; il perchè 
posso con verità asserire che se nella mia Diocesi, e nella 
Provincia vi sono oramai giovani così Ecclesiastici, che Se- 
colari, che danno di loro ottime speranze, si deve a questo 
sconosciuto valent’ uomo, il quale son sicuro, che se fossesi 
una sola fiata in sua vita persuaso ad uscir dalla Diocesi Ori- 
tana, e venire in Napoli, giacché fin' ora a malappeaa ha ve- 
duto Lecce, e Taranto, avrebbe ottenuta per giustizia qualche 
Cattedra primaria dell' Università degli Studi Napolitani con 
profitto della studiosa gioventù. 

Frutto de’ suoi studi nou è soltanto la cultura letteraria 
sparsa tra’ giovani per quasi anni 34, essendo al presente nel- 
1’ età d' anni 53, in corso; ma dippiù le molte opere da lui 
scritte in Italiano, in Latino, ed in Greco eoa improba fa- 
tica; delle quali soltanto gli Ontani a proprie spese fecero in 
Napoli stampare nel 1775 una di lui dotta e critica Disser- 
tazione sulla Fortuna di Oria, ben nota a cotesto erudito 
sig. Segretario della RI. Camera , il quale può sinceramente 
riferire la dottrina di questo Scrittore. 

Per aver questo valent’ uomo i Fonti degli Autori Greci , 
e Latini, e deli’ oggi culta Europa, ha venduti i fondi eredi- 
tati dalla madre adottante, onde si avvera in lui il detto del 


(1) Governando la Chiesa Ontano Mons. Castreic Scaja , che nel 
1730 diè principio alla nostra attuale Cattedrale, che per sua bellezza 
e maestà non ha pari nella Provincia. 

(3) Da Mons. de Lot Rejes, che adornò la stia Chiesa dell'Organo, 
e del Coro. 
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Grand'Antonio Boccedelli di Bologna Patrtronita al grande 
Re Alfonso: Mura vendit, et librourmt. fi che ha fatto sì, che 
al presente sia in strettezze , le quali dopo tante fatiche, e 
tanto giovamento letterario apportato a Regnicoli Secolari, ed 
Ecclesiastici cresceranno maggiormente nella vicina vecchiaia, 
i, Posso con verità assicurare le Signorie loro IVI. che 
avendo ritrovato questo Seminario del Reai Vescovado On- 
tano quasi rovinato, principalmente col mezzo del Mes serqua 
Papatodero, migliorando il metodo, e crescendo le Scuole, io 
veggo oggi fiorente con più di 70 giovani alunni; e benché 
io non manco di assistere alle Accademie da me stabilite ed- 
domadali, mensuali, ed annue di Catechistica, di belle lettere 
e di Scienze , egli però facendo capo agli altri Maestri, n’ è 
1’ anima. Anzi bisognando al Seminario , ed alla Città una Bi- 
blioteca, ed un Museo di cose naturali, e di antichità, le quali 
«uno qui trascurate, subitoceli* 1 l'ho io avviato sù questo* 
studio co’ miei libri , e colla tal quale mia cognizione , -egli 
Indefesso gira per tutto, portandomi ogni sera delle cose na- 
turali, e delle antichità che giornalmente per tutto si dissot- 
terrano, il che ha fatto, che non solo la Biblioteca del Semi- 
nario và crescendo, ma il museo (in tutto distinto dal mio 
che avea in Napoli) naturale, è dovizioso di aqnatfii impetriti, 
e* P antiquario avrà già dodici medaglie d’ oro, più di 500 d’ ar- 
gento, e quasi 2000, e farsi più di bronzo. Quindi una quin- 
dicina di antiche Iscrizioni, e tra esse sei nella vetusta lingua 
Messapica co’ propri caratteri, oltre più dì 100 Vasi, e Va- 
scoli detti Etruschi, e forsi dodici Idoletti di bronzo, e di 
creta, e tre anelli di oro con pietre incise. 

È ben vero, che molto io lavoro per non far uscire l’an- 
tichità da questa illustre parte delta magna Grecia, e cosi far 
ispogliare il nostro Regno dalie sue dovizie; ma poco potrei , 
se non avessi questo valentuòmo, che gira con occhi già di- 
venuti assai pratici di tali cose; avendo già per mia istiga- 
zione preparata una più diffusa Seconda Dissertazione sulla 
Fortuna di Oria per illustrare l’antica, e la mezzana Storia 
Critica Filosofica di questa Monarchia co’ monumenti dis- 
seppelliti. 

Questo valentuomo dunque che dall’ infanzia ha sempre 
vissuto nel Regno, anzi non è quasi uscito dalla Diocesi di 
Oria.- quest’ uomo che ha sempre ben servito la Regia Chiesa, 
ed il Regio Seminario di Oria: quest’ uomo che insegnando , 
benché m un angolo, ha procurato propagare la cultura nel 
Regno : quest’ uomo che scrivendo ha procurato illustrare ì 
pregi della Città nostra, e della Monarchia: quest’uomo che 
per giovare altrui nelle cognizioni letterarie, non ha curato 
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impoverirsi: quest’uomo che procura in ogni modo raccogliere 
il più riguardevole per non far spogliare il Regno del piu no- 
bile, secondo le benefiche mire dell’Augusto Sovrano: que- 
st’uomo è quello che cerca umilmente per RI. Clemenza es- 
sere dichiarato Regnicolo. 

Ma in ciò quale è la sua mira? Per continuare a servire 
la Regia Chiesa, e il Regio Seminario di Oria, lucrandosi cosi 
come legittimo, ed utile Cittadino il pane sicuro ed onorato 
nella vecchiaia; e mentre vede il Capitolo Oritano pieno di 
suoi discepoli che lo decorano, sperar lui colla Reale bene- 
ficenza averci luogo per giustizia (1). 

111. Siguori: posso io dopo avere tutto ciò con verità e 
sincerità riferito discordare da tal dimanda? Poiché io nulla 
valgo e posso, lascio fare il rimanente che bisogna alle loro 
Signorie 111. che co’ propri lumi, e col genio patriotico sanno 
ben consigliare l’ottimo Sovrano; e con ciò esibendomi pronta 
ad ogui ordine, con tutta la stima costantemente mi dico : 

Oria 31 marzo 1785 
Delle Sig. LL. ili. 

Umilissimo Servo 
Alessandro M. Kalefati 
Vescovo di Oria. (2) 


i 


(1) Da luogo in fatto ve 1’ ebbe a’ li Agosto 1793 che divenne 
Canonico. Egli di poi passò di questa vita nell'ottobre del 1802 di 
anni 70. 

(2) Mona. Kahfati nacque d'illustre Famiglia in Bari a 20 giugno 
1720: fù consacrato Veacovo di Oria a 2S settembre 1781; governò la 
ana Chiesa con gran santità , e dottrina per 13 anni, e mori in Oria 
a 31 dicembre 1794: lasciando di se immortale, c semiala memoria. 
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CONSIGLIO GENERILE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda del tipografo Salvatore Piscopo, con la quale 
ha chiesto di porre a stampa 1’ opera intitolata. DeUa forluna di Oria 
Città io provincia d'Otraoto del aig. Gaspare Papatódero e per cara 
del sig. Oronzio Costa . 

Visto il parere del Regio Revisore sig. Canonico D. Raffaele 
di Gennaro. 

Si permette che la suindicata opera si stampi, però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l’ impressione uniforme all’originale approvato. 

Il Consultore di Stato Presidente provvisorio 

CAPOMAZZA 


Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietbocola 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE DEI LIBRI 


Nini! obstat Pel Deputato 

F. Franco Leopoldo Ruggiero 

Ceruor Theol. Segretario 
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